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AL SERENISSIMO 


PRINCIPE 

EMANI VELE FILIBERTO 

D V C A DI SAVOIA, 

r n 

Francefco Ziletti. 



IVNA COS A, Serenifsimo 
Principe, rende piuaffettiona- 
ti i popoli alloro Signore, che*l 
ben regolato amore, con che 
egli fi mette à dominare , non 
moflo dal fuo interefte , con 
danno altrui 6 nella riputatione , ó nella robba , 
ò nella uita; non eiTendo egli nè ambitiofo,nè a- 
uaro, nè uendicatiuo , nè cadendo perciò ò nella 
fuperbia, ó nella ingiuftitia,ò nella crudeltà , co- 
me fecero molti Tiranni, li quali tacerò,e(Tendo 
manifefto al Mondo,che non men aborrifce TAl 
tcna. V. gli eflempi loro , di quel che s’habbia 
propoli o in ogni fua attione di uolerfeguir Tor- 
me di vero Principe nella maggiore eccellenza. 
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& perfettione, che ritrouar fi poifa,che è ben reg- 
gere le città, amminiftrando la giuftitia,8c Tarme 
per lo premio de buoni, & fuppliciodc’ rei ; 8c 
tenendo le genti in tal freno, che non foloftia- 
no quietamente in quefto Mondo, ma fiano pre- 
parati a ricevere la fallite vera nell'altro. Alle qua 
li due profefsioni deuefi neceffariamentc con- 
giungere la Religione, come principale. Percio- 
che il gouerno ciuilc, & l’Arte militare tanto fo- 
no congiunte conThumanaimperfettione, che 
fenza Religione impofsibile fìafar cofa buona; 
& efla da fc fola, non con le attioni cfteriori, ma 
per intima conferenza tira gli animi de’ popoli 
in ferma credenza , chc’l Principe fia compiuta- 
mente datane^ induce a tener per certo,ch’efl 
fo non pofTa errare, effendo Dio dalla parte fua : 
il che è anco cagione, che lo riuerifeono, con te- 
menza di non offenderlo , per non offendere in- 
flette fua diuina Maeftà. Quella fa anco il Princi 
pedi natura dolce, &amoreuole,& tanto beni- 
gno,chc Tempre con amoreuolezza paterna reg- 
ge,&gouerna i fuoi popoli; &: in tal guifa figno- 
reggiando con intera cótentezza d’animo fa prò 
fperare Timperio filo,- onde confèguifce l’ubidi- 
enza di tutti i fuoi popoli fenza punto di forza , 
& acqueta fimilmentc quafi fenza fangue i ribel- 
lati . Quefte virtù tutte talmente fono impreffe 
r ~ •’ ' nc\t 


nell’animo di V. Altezza, & in fuprcmo grado 
ramoreuolczza,con che più attende al ben de’ 
fùoi Ridditi, che alle proprie commoditn:chc ha- 
uédo già molti anni inttituito l’honorato ttudio 
di Turino, (uà città, doue fono Itati condotti huo 
mini eccellentifsimi in qual fi uoglia arte , & fa- 
enza con grandifsime fùe fpefè,ha uoluto, accio- 
chefia compiutamente a ibifògni di etto itudio 
proueduto , che ui ha anco reftaurata l’arte dello 
itampar libri *, la quale , oltra le commodità , che 
infinite porge à gliitudiolì, di quanta utilità fia, 
lo dichino coloro , che per opra detta & (e ltefsi, 
Scaltri hanno fatto gloriofi al mondo. Et però 
ne gli anni pattati concedette V. Altezza alla buo 
na memoria di M. Nicolò Beuilacqua , mio fuo- 
cero,ttampatore, condotto da etta in quella ma- 
gnifica città, infiniti priuilegij per fé, & fùoi com- 
pagni, acciochc, con maggior diligenza facendo 
taPartCjlì apportaflc à gli ltudiolì delle buone fa- 
enze molto piu giouamento . De’quali priuile- 
gij, ettendone io partecipe, perefière genero del 
Beuilacqua, Se perciò all’ Altezza V. obligatisfi- 
mo,non fàpendo in che modo dimottrarmelc 
grato di tanto beneficio, hoconferuatodel con- 
tinuo nettammo uiua la uera bontà di lei , predi- 
candola, qual io mi fia,ouunque mi, è occorlò, 
per quel vero Principe, che è conofciuto da rutto 


il mondo . Percioche haueua il fùocero , che & 
perfonalmente con l’opera, & anco con molti 
frutti dell’arte fua,in cjuel miglior modo, che po- 
teua , fi sfòrzaua alla giornata in ciò làtisfà re. Ma 
hora, morto lui , & Jalciata à me la cura , & tutela 
de’fooifigliuoli,ledelifsimileruitoridi Voilra Al 
tezza,non ho prima uoluto (òtto pormi a tale im- 
pre{à,che mi li ha apprefèntataroccafione di di- 
inoltrarmele quel grato feruitore , ch’io le fono : 
ilqual lupplico lei fi degni ad accettare . La quale 
occalìone è , che eflèndomi capitate alle mani 
molte lettere d'iiuommi grandi gran parte di 
elle ancora co’ (ugelli de’Principi, in nome de* 
quali fono fiate fcritte : & giudicandole degne 
dell’Altezza V. per elle r quali tutte òdi Principi» 
ò in nome di Principi fcritte à Princi pi, & tutte di 
colè importanti à Principi: & per rilucere in elle, 
come colà polla inanzi a gli ocelli nollri, l’Hiito 
ria de'lùoi tempi: ho uolutoàquella dedicarle, 
^applicandola, li degni accettarle per pegno de 
gli infiniti oblighi conofco hauerlc:& pigliar la 
prottetion loro:& con elle inlìeme hauer per rac- 
commandati i figliuoli del Beuilacqua,& il Zilet- 
ti, lùoi fedelifsimi fèruitori : li quali tutti unanimi 
fempre pregheremo Nollro Signore Iddio la 
confèrui in perpetua felicità. Di Vcnctia, 

A n.diNoucmb. M D LXXV. 
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DELLE LETTERE 

DI PRINCIPI, 

LE QVALI SI SCRIVONO 

da Principiò a Principi, 

O RAGIONANO DI PRINCIPI. 

L 1 B 1^0 SECONDO. 

Al ChrifHanifs. Francefco 

RE DI FRANCIA. 

I BJE ; Hauendo io più uolte fcritto a V. M.il dim 
{piacere, et forfè il fo{fetto,chc prendono quelli con 
federati d'Italia , ucdendo le prouiftoni di quella 
far fi tanto tardi i non ne fcriuerei più, s'io non co- 
nofccffi quanto danno ui porno portar le uarie ima 
ginationi,che fi fanno . Et creda V. M. che olire al 
danno, che porta quefta tardità aWimprcfa, farà an 
to perdere di modo l'animo al Tapa,et a quefta llluftrifi.sig.cbe fe non fi 
fa altramente di quello che s'è fatto fin qui, facilmente fi pentiranno d'ef- 
fer pafiati tanto auanti,quantogià fono ; et parerà loro cFhaucr giufta cau 
fa di pentirp,uedendo, che non è loro oflcruato quel che loro è f lato prò* 
mefio . Et pur troppo (Ir ano torpore , che e fendo due me fi , che la Lega è 
conclufa,non fi ueda di Francia un minimo fauore a quefta imprefa , tro- 
vando fi tanti dì fono il "Papa , et quefta signoria in una gr off fiima fpefa, 
et feoperti della forte, che fono: et tcmcno,che mancandoli in queflo prin- 
cipio, che importa il tutto, molto più fi debba poi mancare al mego,et al fi 
ne.T^è quefta è. Sire, la uia di metter l'Imperatore in necefiìtà , cornei in 
poter uoftro di metterlo,ma sì bene di farlo afiai piùgranie,che non è. Et 
io, che conofco quanta occafione fi perde, et a che pericolo ci materno , non 
pofio per la feruiiù, ch’io porto a VM.hauer patien%a.Lt quefta mattina 
m’ho b aulito a dijperare , hauendo fentito leggere una lettera di Capino a 

Secondo FoU vi quefta 
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quella lUuUrìfr. Sig. ilquale fi duole , quanto può , che infino ahi i j.del 
preferite non haueua ancora hauuto li 25. mila feudi , che gli erano flati 
promeffi di madargli dietro fra quattro dì per conto della prima paga, ni 
fapeua quando potergli hauerc : di modo,che non poteua leuar quella fom 
di Suizptpri, che haueua conmijjìone di leuar e . Il chequi accre/ce di - 
ffiacere,& non meno tacer e fiera a noma : oue dubitar anno , che V. A/, 
non facci nafeere quefla difficoltà per qualche particolare intereffe: & io, 
che fono certo non effer'il nero, non pofjò tolerare,che fi diano occafìom di 
hauer fimili fofretti : cono feendo quanto poffino nuocere , &però V. A/_ 
hi rimedi] ,accioche per l’auenire non feguano più di frmili difordini . Et 
perche Sire intendiate li vari ] fofretti, che fi hanno per tanta tardità,' che 
fi uede, ui dico, cioè alcuni penfano,che fi facci, affrn che’l Duca di Bari fi 
perda per metter Mafiimigliano in luogo fuo. Altri credono, che P.M* 
habbia piacere, che l’imprefa fi fàccia difficile, forando, che quefìi d’lta 
lia vi debbiano proferire il Ducato di Milano ,per torlo a Spagnuoli, pa- 
rendo imponìbile ad ogn' uno, cltefeF. M.fòndaffe la ruma dell'Impera- 
tore, et la libertà de’ uofìri figliuoli in quella imprefa , che V. M. non ut 
\ fbffe più calda di quello, che finquìella fi è mofhata . Ktì crediate Sire, 
th'io m’infogni qucfle cofe : perclx è tanto uero,ch’eUe fono da altri ima- 
ginate, quanto è uero, ch’io fono vero feruitor uofìro . lo mi sformo digiu- 
fiifiare il tutto & qui, & a Roma, con quelle ragioni, che mi occorrono , 
ma fògli effetti uojiri faranno contrari] alle ragioni mie, poco fi crederà 
loro, & io I marnai non fo più che mi dire . Et però fupplico a V* M. che 
fi mandi un’ altroché fra meglio infirutto, che non fono io* 

Aldi 22. di Luglio. 1526. Da Ventila * 

Di V. Madia deuotifr. & humilìfl.feruit. 

Il V efeouo di Baiufa . 

* 

M Adama ; lo ho più uolte fcritto al He il difriacere,& fo fretto, che 
hanno qudli d’Italia, di uedere tanta tardità negli aiuti, che Ca- 
ffettano di Francia ; & perche io conofco quanto danno potrebbe portar 
tal fofpetto alle cofe uoflre, ho uoluto fcriuerlo anco a V . Madia, & fup- 
p licer la,c he fe fa fondamento alcuno in quefla imprefa d' Italia , voglia 
aiutarla gagliardamente .llche facendoci riufeirà, [fi come molte uot- 
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f? fi fritto ) ogni penfiero ; ma facendo altramente, in luogo d’abbafftr 
l'Imperatore, lo faremo affai più grande ,& ui perderete gli animi d’Ita- 
lia per fempre : perche non crederanno mai più che fi attenda lorocofa, 
che fia loro promsffa : uedendo i modi, che fufano in quella imprefa : la 
■quale importa tanto al al ^egno fuo . Et bifogna,che fi penfi ò che 

non poffiate far’ altramente,}» che non uogliate -, ilche quotammo poffa da 
tea quegli d' Italia, Po/lra MaeHà lo conofce affai. Et Dio fa , Madama, 
con quanto difpiacere ui fcriuo la prefente ; & quello ch’io fo, follo per af 
ficurar l'animo del Tapa,& di quefii signori ; ma formai non fo più che 
mi dire : non bauendo io bauuto mai auifo alcuno di proni filone , che fi fia 
fitta per quefìa imprefa . Et è preflo un mefe, che io non ho lettere della 
Corte. Et a quefii tempi fi donerebbe fcriuere ogni dì, per meflraredi fi i- 
nar quell’ imprefa tanto quanto ragioneuolmente fi deue filmare . Et fe 
•non cìfio pur fpero ethauer et fora in fora licenza dal I{e di partir di quà , 
io farei maliffìmo contento ; perche ( a dirui il Mero ) Madama, fecondo i 
modi che fi tengono, non mi conofco attoa poter ui far feruitio ; il che pur 
troppo mi duole : perdendo la robba,il tempo,& l'anima infieme. Et pe- 
rò ui fupplico, che mi facciate partir di quà ; accioche io non perda anco 
-la gratta del He,& la Polirà : fi come perderò , fìandoui motto ; perche 
mi farà impoffibile d'bauer tanta patienga quanto mi bifognarebbe . 

All* 2 j. di Luglio. 1 5 16. Da renetta . 

Dir. Maeflà Humilifi. & deuotifi. fruitore 

Jl refeouo di Bai ufa. 

À M. Domenico Salili. 

P Er non ci effere il Sanga , ho aperte le uoflre a lui de' 20. nelle quali 
non fi potria più prudentemente difcorrere,& penfare di quello che 
fate, nondimeno fi è pen fato il mede fimo di quà,& fatto tutto quello che 
fi è faputo per uedere una uolta,fe quefle cofe fono naturali , ò con arte ; 
& però fi è mandato il Sanga hi Francia;accioche ne caui almeno quefla 
chiarella , & leuici di tal dubbio, quando non poteffi far 1 altro buon’ef- 
fetto, & donandogli Dio buon uiaggio,come fj>cro,& defidero,tofto credo , 
che farà là. Jon fi rimanendo di penfare, & far’ogni altra co fa, che 
giudichiamo buona in questo meggo ; & perche le cofe fono hor amai tan 
to innangi, quanto fapetc; di far’ almeno di haute lapcrfona del Duca nel- 
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le mani ficura : quello, ò altra fimil co fa hi fogna, che fi faccia da fe me - 
defima,altrimenti non par e, che fi fia più a tempo,cbe lo facciamo noi. 

^tllc cofe di Genova fi penfa : e'I sig. T^icolò è qui, et attende a tutto, 
et come fiano in ordine le Galere de’ Vinitiam ,per efier con le nolìre j fi 
comincierà a far qualche cofa,fe prima non compareranno in ordine quel 
le di Francia, che noi credo . 

Vi ringratio dtlli quinterni,ch , effo Sanga vi mandò, che habbiate fat- 
I o,et fiate per fare quanto fcriuetc . Et la ejpofitione fornita di firiue- 
re ui piacerà farla legare in quel più bel modo , clx ui parerà, et mandar- 
la qua per quella via, per la quale penferete,che pofli venir bene, fodisfa- 
cendo cojìì chi fi hauerà da pagar e, et ordinando qui a chi vorrete , che fi 
facci buono tutto quello clic /penderete . 

La cofa particolare uoilra,che in ultimo fcriucte, ancor che rfalleghia 
te tanti fegni e teflimonif,non mi pofio arrecare a crederla jet maffmamen 
te quanto al Duce, a chi, come dite, non bautte mai data cagione alcuna 
di prouocarlo a tanta fiele) aggine , et quando bene vaigli ne hautjfi data 
qualch’vna; io per me noi giudico da penfare una vendetta di sì fatta ra- 
. gionc, pur potrebbe e/fere ogni cofa. Mafia ò effe, ò altri ; io farò quanto 
fcriucte in ufa r diligen^a,che colui che dite, fi trovi, et bifignamlo ne fa- 
rò con M. Benedetto del Sig. Tficolò . 

Tqè più ho da fcriverui bora,fapendo,che le nuove di mano in mano l’in 
tendete coftì da Monfignordi BaiufailTquntio,fr quelle, che fono firitte 
loro da noi,corne l'altre da altri ; filo mi ut offero,et r accomando femprc 
con quell'amore da fratello, chefapete che continuamente uiporto • 

, Da Iberna, alli 25. di Luglio . 15 26. 

Tutto rofiro lacomo Sadoltto . 

»' Al Conte Baldaflàr Caftiglionc, & al Rorario Nuntij 
0 A popolici. 

A Voi che fiele tanto vicini, et che molto prima, et meglio di nei udi- 
te, et vedete di mano in mano , in che tei mine fi troua il povero c- 
gno d’Vngl)cria,ceao è, che murf altra cofa è più nccejfaria^t fj/uacc per 
indurai, et muovervi a dargli quelli foccorfi , et aiuti , che per voi fi pof- 
fino, che la prefen%a del pericolo , et la propinquità del malejl quale fu- 
bitoopftcjjò 1 ! f\£gno ( che Dio per fua mijericordia non voglia) non ui h 
dcun dubbio, che puma che altro ui tierrà addofìo a cotejh luoghi , & 

nato 
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Stato del Serenffimo Trincipe; il che, benché fua Serenità conofca ancor 
efa,& per tante uolte.cbedi /fucsie cofe ha fcritio a 7^. S.fempre habbia 
mottrata quella uolontà , & cura d’aiutare, & riparale ptr la parte fua , 
che da Uri Mimo Trincipe fi pò fa de f derare che in aifendere limar 

di DÌc,<& conferuar la fede, & la Rcligion Chuf lana, non foglia affettar 
ricordo, ò /limolo alcuno, jqjcntedimcno S.S.per non rimaner mai di fare 
il debito fuo in tutto quel ch’ella può,& mafjimamente in quetto cafo, & 
in quefìa tata neccfuà,ba ucluto cofi a fua Serenità, come a gli altri Vrin 
dpi Cbriflianidi nucuo domandare, & pregar aiuto per e fo fegnofr, ten- 
dendo anco di nuouo, quanto egli fa apprcjfo all’ultima ruina fua , e fendo 
già dal giorno della yij italiane di 7(. Donna in qua il gran T ureo in Bel- 
grado con grandiftmo efcrcito,& una parte di effò con circa tre mila ten 
de accampato di qua dal Sano ; ma non uenuto anco infin’alibora più ol- 
tre, affettando tuttauia più gente danto per acqua, quanto per terra . Et 
Ut» effondo alt incontro ìnV r, ghetta per oliar’ a tanta potenza, fc non du 
fordinc, di fnbbidienza,difccrdia,dìff trattone, fimma careflia di denari, di 
munitioni, di frumenti, & finalmente di tutte quelle cofe,che fono necef- 
farìc alla guerra, fi come meglio fapeteuoi, che noi, & qua fi toccate con 
mano, più chiaramente potrete uedere per copie di lettere del Barone , 
& di Coloccnfedhe fi mandano con quefìa, & col Breueafua Ser.oue mi- 
nutamente è auifalo.il tutto . Le quali lette che bar eie, in conformità an- 
co del Breuc, del qual fe ni manda medefimamente copia , parlerete con 
fua Ser.& farete ogni sfarzo , perche bora che tanta neceffità lo ricerca , 
con qualche efetto,& maggiore,& più pretto, ch’ella può, con fermi fotti 
ma uolontà fua, & migliore opmione,che 7{. S. n'ba;la Santità del quale 
quando fofe pofibile,che la facefe più di quello c'ha fatto infin qui , che 
pure non è flato poco in fua parte, confi derata la firettrg^a, & difficoltà 
(Sogni cofa,& maffìme di danari , ou’efa Sede ’^ipoflolica fi troua , fa- 
rebbe ancor più, & uolefe Dio, che tutti gli altri Trincipi Chrittiani eia - 
feurfbauefi fatto altrettanto, la oue è da credere, che potevano molto più, 
che al prefente ò l’inimico non farebbe sì aitanti, ò (e ci fofe, com’è,fi pa- 
tria ageuolmente ributtar’in dietro . Ma non potendo sua Sant. più, <&• 
trouandofi opprefa da tanti lati, & con tanto diffendio cottretta a difèn- 
der la libertà d'ltalia,& l’honore,& dignità fua,b anco cottretta a prega 
re, oue non può c fa, quelli che pofono , & non tettare almeno di far quefìi 
<fficij,fe bene con fua Serenità non fono cofi nccefai ij, & ricordare a lei, 
èra tutti per fodisfattione,& efeufation fua, che come logliono,nonman 
chino, Cc. Di y. Sig. feruti. Cio.Matiheo Giberto Datario, 

<, Secondo yol. *4 3 A Mon- 
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S E il trattato di quefla Lega fi hauefii bauuto a fare a mio modo , cioè, 
fecondo ch'io giudicano ; et più facile ad effequirlo,et poi a mantener- 
lo p ii certo ; io non harei mai poHo, che lo flato di Milano fofie rimaflo al 
Signor Duca ; non per ciré mugli fu tal feruitore, ch'io non gli de ftder af- 
fi maggior grado; et sì mal' Italiano, che non noie fi uederegli Oltramon- 
tani Ilare a cafa loro 5 ma perche prima giudicano l'hnprefa aiflicile, quan 
do Ji fofie incominciata, come è ,fenga le (palle de' Fr ance fi fe l'hauefiino 
appropriata ; poi perche non tengo Francefi sì colanti , che di lì a pochi 
dì non glie ne fiofli uemito uoglia,come certo ne gli uerrà un giorno^t fofii 
fiato necefjano , onero obfillerli , ouero comportare , che lo pigliaffero con 
più carico nofiro non è fatto ; et uorrei,come ho bauuto poca autorità in ri 
cordare et quefìo,et dell' altre co fejia fatica fofie eguale,et anco il dijpia- 
terc , ma m' ini eru iene il contrario , et barò pat tenga , fin chepiaceràa 
Dio farmi far penitenza per ogn' altro uerfo, che per queflo ; doue col pa- 
tir mio è congiunto quello di tanti nitriche mi creppa il cuore. Hor fumo 
andati alla Hcpub. di Tintone per configlio^t bautmo uoluto liberare Ita 
Ha , et diuentaremo ferui con efia , et mn ci uedo rimedio alcuno , faluo 
quello, che già parecchi dì preuedendo quefla ruma, toccai a V . S. et bora 
lei me ne fatue con tanta proteftatione,che è fuperfluo ; perche fe uoi ere 
defic, ch'una minima uoflra parola non fifie fondente a farmi pigliare, 
quella fide di uoi, che uoi te ; tenetemi una gran bcftia,et che non u' babbi 
faputo fin qui moflrare,cbe opinione ho della bontà, et ftnccrità fua. y S. 
mi dicerie non crede,ch'in Francia ui penfinofil che mi è fàcile, non perù 
per altra ragione ,fe non per la molta arte, che boriano bauuto a ufarc 4 
difitmularla : mugli uenenio naturalmente, benché fe fofie altra gente, 
tutti quefli modi tenuti da loro tanto ribaldi non fi potrtano interpretare 
ad altro fine . Ma io dico bene, che fe non gli uiene quefla fantafia,o noi 
non glie la [oppiamo far uenire , che fiamoruinati infieme con loro , et le 
ragioni fono più note a V , f. che a me, che non ci aiutando altrimenti , & 
non piglianlo l'irnprefa tutta fu le (palle loro,noi 0 ruinaremo, 0 che non è 
molto diflimile,ci accordaremo,et come intal cafo i Francefi reilano , fe 
non lo uedono , fono più che ciechi, il male è efier tanto dentro nei peri- 
coli, che bifogna andare apprefiò^et affettar le confulte a modi d y attri;et io 
non fopiùche midire, fe non pregar V .S. facci quelbene, che può, et che 
fuole,et mi mandi quanto più prefio,et meglio può, queflo mazgp in Frati - 
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cujoue fcriuotl fcriuibile, benché t babbi fatto per altre, et il Sanga lo 
portafie . "Piaccia a Dio , che habbino battuto prudenza-di conofcere , et 
noi uentura et affrettar da loro quello che non credo . 
i Quefia è riffiotta a due di y . sig.de 2 8. et 29. ’bjpn nego, eh il signor 
Gaie ciardino nonfia colerico jma non fuori del bifbgno, et è con chi il me- 
rita una ffiofa di humanità, ma qual colera faria ballante contro un'ajjaf 
I inamento tale delli fanti, del quale V. 5 . mostra hauer notiti ai benché più 
di quello, ch'è in fatto :et circa li pagamenti ^sig. deb be hauer già intefo, 
che li ntfiri fono pagati a ; o.lulij, et a 30 dì: ma quelli dell' lliuttrifiima 
signoria hanno il mancamento delli danari , et acirefc intento de' giorni : 
fé colui , eh ce ne ha mandato informatone , non ha prefo quell’errore , 
che ha fatto chi tha data a V. s ig. et fe pofio hauere il conto , lo manda- 
to con quella. 

Del V erulano,V ,S. ha ragione,et fi è prouijlo, et quella è la (rima nuo 
ua fi babbi hauuto di tal cofa, ma bifognaua bene ancora fi fcriuefiidico 
fUalS .Proueditore,che non comportale, che'l S. Camillo Or fino impedi f 
fe il pojjcfio dell’ytbbatia di Lodi di vonfig. Trinici folto protetto, che la 
litighi con fuo fratello . Ma tutto è niente, fe non quella difficoltà nuoua , 
nella quale ci uuclmciter’il Signor Ducad'yrbino , della quale feriuen - 
done a lungo al Signor Oratio, non uoglio più fattidimc y. s ig. Se uolefii 
prouare dar ’ un’altra uolta a Ferrara, et condurre il Duca a quel partito, 
eh lei propop:, faria una buon'opera, et fe lui (perdonimi fua Eccellenza) 
hauefii buon configlio, ue ne doueria reftar molto obligato , guadagnando 
hanore tt utile certo infiemc;ch à ttar in aria, non fo quello ne ueda; a feo 
prirfi,non lo per eh cihabbiaa ttimar sìpoco,ma far tane cejfario appuri 
far preflott chiaro,etfe uolefii far i fatti fuoi tra lui-jet il Papa, forfè fua 
Santità fi confidarla fe depofitafii peggio nel Signor mrchfe di vanto - 
na, et in fua Eccel.fi cempromettefie la ricompcn/a ; ma lifognaria, cerne 
dicOftirarlo a quel più fi può , et chiaramente ; perche ogn'hora mi par 
, • 10 d * co H ue ^° pare , nè gli dò più pefo di quanto y. Signo- 

ria giudica potere, ò douer portare , Et alla grada fua mi raccomando . 

Da Poma, alprimod’^goflo. 1525. 

Di yofira Signoria feruitore, 

G ’rnan Mattheo Giberto Datario. 
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T> E uerendifiìmo Signor mio . Ho rijpirato dopo ch'io fon qui , da 
aS^quclia mala contentezza , nella quale mi trouauo a Lione , ba- 
ttendo uisla la negligenza , che fi ufaua nelle genti , che hanno a ueniì* 
in Italia. "Perche jpcro pur efifer uero quello ciré per lettere del Signor 
jlmbafeiatorcJ' ojira Signoria barò intefo , die il Chriftianiffimo , & 
tutti qncjli Signori procedano /interamente a queflaimpr e fa . Mala 
lentezza, che s’ufa, è co fa ordinaria , & fecondo lo coHume dupays -, per- 
che intendo , che quando baueuano la guerra in Trouenga, & quando il 
Re proprio era in Italia , fi faceua il mede fimo. E qui il Signor jlmba- 
feiatore tanto follecito , quanto fia posfibile , & parimente il Secretarlo 
della lllufirijjìma Signoria diligente, che più non pottià e/fere , Cr amen- 
due efpertiffìmi della natura delle cofe di qua , che mai non ce/J'ano di fog- 
lie ilare, & aedo anco l'effetto della diligenza loro ; perche di qui inten- 
do effere ite le commifjìoni gagliarde al Conte Pietro T/auarro , &al 
Signor Mar che fe di Salugro ,& dato l’ordine de danari, ma l'cflecutio- 
w poi uanno tarde , per colpa quando de Teforieri , quando d'altri mi- 
nistri, che tutto fanno a fuo modo ; & queflo è un male, al quale per mol 
(o, ciré fe gli dica, non è poffibile rimediare , chi non riformafie queflo Re- 
gno di nuouo . 7/è fiuede, ò s'intende jegno , che quefla negligenza 
babbi alcun fondamento di malitia,ò per pr attiche , che fi tenghino in 
. Spagna , ò per difegno particolar loro nelle cofe d'Italia ,& feci fojfi ; 
pare imponibile, che non fe ne fentifie qualche odore. 

Mrriuai qui l'ultimo del paffato , ciré fu ili 1 . dalla partita di Roma, 
perche da Lione in qua per il caldo, che mi ha molto maltrattato, non. 
ho potuto far gran diligenza . Fece il Signor' jimbaficiatore intende- 
re lamedefima fera a Monfignor' il Gran Maeflrola uenutamia , & 
hauemmo ordine d’efiere la mattina feguente con fua Eccellenza, & 
cofi infime col Signor */ imbafciatorc , & col secretano della Si- 
gnoria ci fui , & c/pofi la caufa della venuta mia , & la fede, che 7 /pflro 
Signore haucua in fua S.& L'obligodelli buoni officij paffati . Rfngratiò 
molto fua Santità, & dìffe , che trotterei nel Cbnfìiamffmo quella cor- 
ùffondenzp uerfoT/ofiro signoresche fojfe poffibile deftderare . Cofi il 
mede fimo dì dopo definare fummo con fua Maefià,alla quale ( per non en 
frate in dialogo ) effofiìl mcn male , che feppi,la commijfione datami, di- 
teudoalia fine il bifogno , in cbes'era in Italia , d'bauer da fua Maefia 
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maggiori aiutici pericolo , & l'indegnità, con la quale T^oflro Signoré 
ftaua in poma proprio;effendo tutto all'intorno cinto dagli inimici; per 
ile lx era non folo a voler vincer 1 in Lombardia , ma perficurtà di fva San 
tità , neceffariifiìma l’imprefa del Regno . Diffi anco ejjcre flato di mala 
voglia per hauer vedvto in Trtucn%a ancora alle flange le genti d'arme, 
che al partir mio ’Hpflro Signore penfaua foffero già pajjate li monti ; et 
dell'armata , nella quale haucuo intefo non efier e ordine di gente da com- 
battere, et che qveSìa lentezja boria portato a Tfoflto Signore grahdijfi- 
mo dijpiacere ; perche fe ben Jùa Santità non dubita del buon'animo della 
Hacjlà fva, pur non feg vendo gli effetti , la guerra fifa difficile, et gl'ini- 
mici fi vogliono poi di quefia lentezza ; (pargendo,cbe fuaM aeftà, fe be- 
ne ha fatto la Lega, non è però per far gagliardamente la guerra . Diffi 
anco del romper di quà da monti , et in tutto il Signof*Amba[ciatore , et 
Secretano m' aiutavano ; fua M aeftà rifpofe efier certa , chenifiùna vìa , 
a era di addur l'Imperatore alla reflitutione de figliuoli, & alle cofe ra- 
gionevoli, Je non il fargli la guerra , nella quale era entrata con animo di 
volerla in ogni modo uincere , et che non maneberia di far d'auantaggio 
di quel che haueua promeffo. Diffe la commijfione data al Conte Tietro, 
et al Signor Marcbefe, che attende fiero ad ejpedirfi , & che all'uno , et 
l’altro haueua mandati huomini apofta perfoUecitarli,chc bone vano l'or 
dine de danari , et che dava più armata, che non era obligato , dandone 
1 6 . Galere ,&q. Gaiioni d'auantaggio , et che anco haueua ordinato al 
Marcbefe, che oltre olii mila fanti, che fi pagano in commune , ne fa- 
ce fie 2 . mila afiefe di fuaM aeftà, [e gli parefie di bi fogno, che haueua 
ordinato tre copagnie , che farà no cento lance di più, & ciré della guerra 
di quà da monti haueua co fi buon'apparecchio , che hauuta rijpofla della 
intimatione fatta in lfi>agna,ct che Ce far e non eutrofie nella Lega, la rom 
pcria [ubilo , et che haueua di già mandato a cbiamar’il Re di T^auarra 
aqueU’effetto . Haueua fua Maeflà in fieno una lettera hauuta alihora 
dalla forella dcll'lmper. che diceva conofcere efier ferino col Configlio ; 
et che la fofla^a era , che Ce fare no uoleua altroché l' amici ila di fua Mae 
fià ; et per batter la , fi contcnteria non parlar più della Borgogna , ma 
pigliar' all’ incontro qualche fomma di danari : a che fua M aeftà diffe, che 
rifionderia quel che ci parefie . J>fpn ci lafciò dir le caufe , che oltre a le- 
var fe proprio di pericolo , mone nano 7 goffro Signore aU'imprefa del Re- 
gno : perche fua Maeflà le diffe tutte dafe quanto opportuna , quanto 
veceffaria fi offe meglio , che non haremmo potuto dir noi : et ci conclufe , 
che foffimo col Configlio , che non maneberia di fà fogni cofa : nèriuo- 
; * leua 
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Itua li figliuoli da Cefare, fé non con fatisfattione di tutù . Trachefua 
Maejlà tagliò il parlare col rimetterci al Configlio ; tra che nel primo 
congrejfo non fi potena dire ogni cofa ; non fi verme ad alcun parti- 
colare ;& uedefi chiaro , che uuole, che'l Configlio facci: conofcendo,che 
fa le cofe con più fuo auantaggio , che fua Maeiil non fapria fare . Tor- 
titi dal Re , fummo con Madama : dalla quale per non riferire ogni cola , 
ci fu rifioHo il mede fimo della buona volontà del Ch riflianijfimo , della 
ferma dijpofitione in continuar la guerra, ancorché fofie per fior 40 . an- 
ni a ricuperar li figliuoli , & deW amor grande uerfo l^oflro Sig. Dicefi 
t offerta , ciré 1 Imperatore mandaua a fare di non parlar della Borgogna , 
&c. Concludendo, che ì^ofiro Signore faria fempre ben contento della 
Maefìà fua. Era, quando noi andammo a parlar con fua Eccelleva, l'jlm 
bafciator Cefareo,dolendofi,JecondocidiJfe Madama, che alti confini fo fi- 
fero ritenuti gli buomini dell’Imperatore, come fi fa . Su’l partire. Ma- 
dama mi replicò , fi jqofìro Signore era ben rifilato del buon’animo del 
Re, rifiofi , che fi , & fieramente fua Eccellenti foffe certa di quel di 
fua Sant, della quale fua M. potrà difior più, che potefie mai alcuni altro . 

Da M adama, andammo in Cofiglio : al qual interuennedi quelli ,cbe 
fin qui, M onfignor il Cancelliere , Monftgnor di Lautrec , il Gran Mae - 
ftro,Robertct, e'I Trefidente di Tarn : doueefiqfia , fecondo il Re haueua 
detto cbcfuccffimo , la commiffion mia , lo flato delle cofe d'ltalia,& do- 
manda , che Tlpflro Signore faceua di maggior fiibuentionc , attento alla 
fiefa intolerabilc,cbcfua Sant.baueua. Rijpofi il Cancelliere, che con ef- 
fetto non erano mancati di nejluna promejja : diffigli ordini dati dell'ar- 
mata , de’ danari, & delle genti, le quali non era marauiglia,che nonfaf- 
fero fiate sì prefio ad or dine, perche l’afienga lunga del Re l’ haueua difir- 
dinate, & poi anco la caffatione fatta di parte delle compagnie , era caufa 
di qualche cofitfionc;ma else già era dato buon? ordine a tutto . Et allbora 
prefenti noi,ordinaronoj:be fi fcriuefie di nuouoafollicitare & l’amata, 
et le genti d'arme.jllla parte, che’l % haueffe a co tribune più largamen 
te,rifiofero,che fua Maefià haueua buonijfimo animo , ma che era conue- 
niete cofiderar la poffibilità, & no grauarla di più pefo che non poteva 
portare, battendo già tanti anni fifienuta la guerra, & {fendendo graffa- 
rne te a tutti li confini:pur che parlarono col Re, et ci dariano rifilala . 

Detto il fuo Breve a Madama la Ducbefia,eta tutti quelli Signori per 
li quali n’haueuo , qua fi ex eodem effent ludo ; ogniun mi diffe la buona 
volontà del Re, & che ciafiuno , quando poteva non maneberia d aiu- 
tarla . 


Il 
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: lì Secretarlo di renetta, quale b neramente huomo da affai, & attici 
mo a negociare in quella Corte; perche b uebtmente, et gagliardo , quan- 
to ricerca il bifogno , fece quella fera buon'offitio con qualcb’unó de i si- 
gnori del Confi gito : dicendo, che uedeuano quanto bene andana 2 ^. S. che 
mandaua a fvUccita>gli , et che però auertifiero a corrifpondere in modo , 
che sua sat.non batte fie caufa di raffreddarli in quello buon propofito , co 
me potria forfè fare con ragione, quando fi nedefie mancar ciche io ero ue- 
' nuto mal contento della negligenza, che haueuo trouato, et che fe non ue- 
defii qualche effetto, non potcuo fe non riferir la uerità . Haueuo io detto 
a Madama, et aldi sig.del Configlio la commifiione, che haneua di andare 
in jlnglia,quale andata laudarono molto, et li pregai a uolere, auanti che 
io ci andafii, farmi ueder qualche effetto ,ilqual fofie effempio da perfiua- 
dcr quel He al dichiarir fi, et alla contribuirne , et del medefimo da per fi 
gli confortò poi il predetto se a et a* io, et c. 

Fummo hieri richiamati in Configlio ; et perche alla parte del folleci - 
tar le proni foni debite, rifpondono hauer dato ogni ordine pofi, bile, par- 
ve bene far'il fondamento del parlare fu la demanda deWaccrefcimento 
degli aiuti,replicando,ct più pienamente il medefimo, che il dì auanti ha- 
ueuo detto, dclli pericoli, della difficoltà della guerra . Hjfpofe pur nonfi- 
gnor il Cancelliere pregando , che del paffuto fi mette fie filentio , perche 
della tardità non fi era potuto far' altro . si tutine poi al particolare dcl- 
laccr cfcimcnto, che Tfottro signore uorria, del quale haueuano fatto un 
memoriale , che co fi l'ufa a uolere che [e ne ricordino , nel quale era , che 
Sua Maeflà haueffe a dare almeno j oo. lance di più ; et perche parlan- 
done il dì auanti col He , haueua detto , che mal uolentiei i ne leuaua di 
Francia, per mandarle tanto lontane, fi* poffo nel memoriale, che poma- 
rio lafciarfi quelle di fua Maefià in Lombardia, et 300. di quelle di Tfp- 
flro S’g.ct dcll’llluttrifiima sig.mandarfi con le altre, ette fi faranno di p: m 
allirnprefa del H e g n ° • 

Lo accrefcimento del danaro fu pollo, che per la contribuitone delThn- 
prefa del Hpgno,et del fopra fiù,c beffi fpendeua in Lombardia, non uorria 
' effer meno di 30. mila ducati : mn fi gnor H’ ber t et cominciò a dite, che 
per tnuagliarc il Hpgno affai bafiaua l'at mata di mare ; ma efiendogli 
replicatole non pntendofi negare , chea uolere uincer prefio , fia nccefia - 
rijsfima , fi rimifero un'altra uolta a pa> lame col He, & hoggi ne a- 
ffettanamo » ifpofta . Ma efiendo fua maefià va a caciia , et con e fia il 
cran taarfiro , tarderà fino a dimane . La fi rama dt> 30. mila gli pare 
grande , et dettero una nota delle fl>cfc,chc fate nano di 40. mila ducati 
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itti? armati, &dell\e genti . Muco noi moHrammc, che quando ben Sud 
Madia accrefca ciò che fi domanda , non j fenderà però più di quello , che 
fi ‘fenda Tap iro Signore , & l'illutlriffitna Signoria, c? ch'eJjcnJo que- 
■ sii eh j fa cwmtuiic, ha ogn'uno a metterciciò che può , fenga riguarda 
delto’oligo. Vedremo la nfoluùone , quale crederci doutjfì eflcr buona » 
jèhauefiimo a r.egociarcol f{f; perche fua Macfii parla mollo libera-, 
mente , che non mancherà di paffare l’obligo di quanto bijvgnerà , & nel 
Gran M adiro ancora fi uede l'animo di fua Maeflà; perche Sua Santi -, 
tà non fa molta replica . Ma fi ha da far con gli altri , & maffime col 
Cancelliere, quale uà femprc alcamino d’auaugar più che può al profitta 
del Rp,& in fimil cofe è omr potente, che neffuno fi ardifee contraporfegli, 
Monfig.di Lautrcc,cotnc q nello, che b più intendente delle cofe d’Italia, fi 
moflra molto bene,& hieri fui partir dal Configlio mi diffe , che fleffimo 
pardi buona ttoglia,& attendemmo ad ajjicurar Tf.sig.d eli' animo di sua 
Miefìà,& far buoni officij,comc lor fanno, & che ogni cofapafferia bene. 
Entrò ancora fua Sig. in Configlio a parlar dell'accordo del Signor Duca 
di Ferrara, e che faria bene farlo per gli aiuti, che potria dare a gl'inimici. 
Diffi il partito, che S.S.gli haueua offerto, & le difficoltà, che’ l sig.Duca ci 
faceua,in che parata a quegli Signori, che fua Eccell.non hauejfe ragione , 
& differo era da fcriuergli, che lo faceffe . Mi replicò mnfigÀi Lautrcc 
quello cbeT^.S.rtoleua dandogli Rjuenni;dtffi Reggio, Ritbiera, et gli aL 
tri luoghi, che fua Ecccllcn. occupa con qualche altra honefla conditione , 
della quale non fi era uenuto ad alcun particolare ; ma che honefio faria , 
battendo il Signor Duca il teforo, che ha , fouuemffe di qualche fomma di 
'danari, la quale , quanto più fojfe , più fcruitio faria cofit del Re, come di 
Tqojlro Signore. 

Quando parlauamo deltaccrefcimento de' danari, il Cancelliere diffe , 
thè jfendendo il f{e tanto, defider aria e fiere aiutato da Signore con 
la concefiione d’uri Giubileo, et di Decime . Mila parte del Giubileo, ri - 
ffofeìl SignofMmba [datore, che battendo uifla la difficoltà fatta in ac- 
cettar quel di Brettagna ; non penfaua lo ccrcaffero per Francia . Delle 
Decime difii, ero certo, che 7\(. Sig.non mancheria compiacergli, quando 
lei ne hauejfe parte, per j fenderle a fofìenìmento della Chic fa,et beneficio 
continuile; ma perche ne hanno data commifihne a Monfìgnor di Latt- 
iche ne parli con fua Sant .riferuerannofi for fè a parlarne più , fino 
che nehabbino qualche riffoUa . Tenfiamo bifugnerà trattar da parte 
di quello che sig. deueffe batterne ; perche non uogliono s’intenda, che 

li danari efehino del Rggno. 
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Ter lettere del Signor 3 iAmbafciatore ferine auaMi tannar mio, ha - 
uerà y&g.uiHo il proteflo, che' l Sereni/i. l{e et Inghilterra manda a far 1 » 
Cefare, & infieme dicono fi farà per gli altri t Ambafciatori ì dopo il qua- 
le non accettando Cefare d’entrare nella Lega , dice il Rg.et quefli signo- 
ri, che romperanno la guerra della quale dicono bauer buon’ordine : Tu- 
re uedo perfine di giudicio, et pr attiche di qua dubitar molto, che per que 
fio anno non fi fard. Totria ben'effere, che riufiendo qualche prattica , 
che hanno in iqauarra, fi cominciale, ma Untamente. Dal canto di 
Fiandra intendo uorriano, ebbi l\e <f Inghilterra la facejfe , et loro gli of- 
fereno aiuto. Tenfo che quando ucrrà l'auifo della protejlat ione fatta, 
mitrouerò in duglia , et sforgerommi riportare qualche conclufìone. 
Qui dijfero a quefli dì dubitare , che il I\e d’Inghilterra fuoni il tambu- 
ro, perche gli altri ballino, non perche uoglia Sua Maefld entrare in dan - 
•ga. Monfignor Bathonicn. s’ajpetra di dì in dì. M signor Dottor 
Tayler,cbe è qui A mbafeiatore , ho dato il Breue , et una lettera di Vo- 
flraSig. Rjngratia Sua Santità dell’ honore, che gli fa ,etfi offere a fare 
ogni officio pojfibile . 

? ipflro signore ba a far penflero d" hauete fempre li danari di quà do- 
po il tempo di molti giorni; percljc con tutto che habbmogli ajfcgnamen- 
ti, durano difficoltà a cauargli,et bi fogna pigliaceli, dove fi pojjono baut- 
te. Il signor M.Iacomo deue ejfer’informato della diligenza, che bi fogna 
lifuoi ci ufino; ma di quello ferine il Signor 1 Jimbafciatorc , et cefi cir- 
ca li venticinque mila, ducati rimejfi a Vcnctia ; et del refio della fecon- 
da paga . 

'jyè d' bauer fi carta delle paghe a venire, ni di rimettere in Italia qual 
che buona fomma per li bifogni,ci farà ordine ; perche nè danari contan- 
ti ci fono,etf entrate, delle quali fi prcualcno, vengono maturando fi a po- 
co a poco,ct con li mercanti hanno co fi perduto il credito, che col pegno ift 
mano non gli (bruiranno, nè gli fariano ficurtà. Meffer Leonardo Spi- 
na mi dice,che con tutta la difficoltàpure alla fine fi batteranno fempre, 
ma qualche fettimana dopo il debito . 

? ipn credo farà ancor pojfibile farebbe la contribuirne s’intenda ef- 
fer cominciata a correr prima, che dopo la ratificatione, co fi la vuole in- 
tender’ il Cancelliere : et del continuo lo conferma . 

Hieri fi [fiacciò dì nuovo a fiUecitare il Conte Tictro 'bjauarro : per- 
che il sig. A mbafeiatore fu toccafione d’un duplicatole ueme delle let 
tcrc di V. Signoria de’ 1 5 .che s’hcbbe per mano UroJìffc a quefli signori 
bavere battuto il Breve di confemiieal Capitancato d’eJfoCome Tietro , 

Sua 


lettele 

Sua sìg-non haueua uoluto prima dire ctbaucrlo, per uedere,fc poffibUfof 
fecondar la cofa di M. Andrea; ma uiflo, che poteua caufare qualche di* 
lattone più aWufcir dell'amata ,gli parfe hierifoflc ben dire dibatterlo : 
morir arano gran piacere , & noi prefenti ordinarono lo Jpa^gp , chè 
il Conte andaffe alla uolta di Genoua,auifando tarmata di 1 (.sig.deU'an- 
data fua, & che poi di là fi confultaffc quel cioè fi bauejje a fare. 7 ^on 
fo fe anco quejie mofje faranno buone : & fc ucro fia quello , che qffeue - 
r antemente dicono , cthauer fopra ogni Galera 80. fanti: il che non fi ere 
de, nè fi refta di dirgliene, & folle citare ; & di qui (jè non fcriuono poi a 
parte il contrario) fi uedono andar le commiffioni , nè fi può fe non molti 
dì dopo, intenderebbe le non Ciano ejfequitc . Loro dicono di 1 6. Galere » 
ma non credo più cJte di 1 3 d’altre tre,& li 4 . Galeoni patria ejfere,cbe te 
nejfero armati , ma non gli mandajfero fuor di Trouen^a ; il che quando 
pur faceffero, manco male faria. Al Sig. Arciuefcouo, quando manda- 
rono li due mila ducati, dicono bauere data la commiffione d’andare a Ge- 
ttona : perche dicono non ad altro hauerfi a feruire della per fona fua. V 0- 
gliono benebbe' Igouernar la cofa fila non a Jua sig. ma al Conte Tietro , 
nel quale batmo gran fede . Dicono ben commetterli , che s’intenda col 
Sig.A teiuefeouo in ogni cofa. Conofcono la perdita,che hanno fatta, fen- 
do fi il Capitano M. Andrea partito dal lor feruitio, che tutta la Ttouen- 
s ia l’adoraua ; & pe r quello fi conofce ne reflano mal fodisfatti : nè ba- 
ttano confentito di preferirlo al Conte Tietro. \ 

H aucuamo p enfilo di parlar'hoggi defir amente della prattica di Ge- 
nona , & quefia mattina ne ho mojfe parole con Monfig. il Cancelliere , di 
tendo , che "if. Sig. fopra tutto de fiderà mettere in quel fiato Monfig. di 
Salerno, tanto feruitore del Ee,&c. ma che quando l’imprefa non fm- 
fcijfe, pen faria Sua Sant. che / òffe bene, in quel modo che fi -potcjjè, ajfictt* 
rarfi di quella città, & che per q netto ftria necejjàrio , che in Rgmafoffc 
nel S. Conte di Carpi, Mandato ampio di potere concordar queJUbt dell’ al 
tre cofe filmili, che pojfono nafeere alla giornata . S. S. diffe uoleme par- 
lar col pe, ne farò un memoriale,&folleciteremobbe fi facci . redo che 
in qualunche modo % S. diffonga di Genoua ; cofioro nonfe ne curano , 
pur che ne refi al Chrifiianifjimo la fuperiorità , <& che in ftmil cofe non 
la guardino cofi per fòttile,come noi pcnfiamo,& che 7 f.S.fe nepojfa ri- 
dinne, come meglio li parerà. 

Seco odo intendo, patria e/fere, che nell’animo del He fqffe occulto , ò fi 
polcffc mettere qualche penficio alle cofe et Italia : ma mdama, la quale 
può ogni coja, et tanto rena ita da fua m aefià/ie è tanto aliena, & cofi tut 

toil 
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toil Configli*), che quando ben fua Maefìà ci penfaffe, noti ardirla di mo- 
Ararlo , per non difpiacergli ; & intendo , che Monfignor di Lautrec dice 
Con perfone,con le quali non fingerla, che P attendere alle cofe d'Italia per 
fé, faria la ruina del Re , ma che bene l mantenerla libera . il Cane ellie- 
ro nel ragionare delii laude, che 'H-Sig. hard d'hauerla liberata da fha- 
nieri, ci ha detto , che loro Franceji non ne uogliono più . il medefimo fi 
intende del rcflo del Configlio , & ne è tenuto buon'argomento , che han- 
no detto Uberamente alli fuor'ufciti wlanefi , che'l He non può più tratte- 
nergli ; & fi uede, che fono mal uifli,& a quelli dì per le uar figli d" attor- 
no, fu fatto un commandamento alli Forieri, che non prouedeffero Ita- 
liani d'alloggiamenti . Cofi dal Signor Thcodoro in poi , pochi baranno 
intrattenimento, & è opinion di qualch'uno, che quefiafia ancor caufa di 
tenerlo quafi relegato a Lione; perche Madama non vuol patire fila ap- 
preso il He chi pofja mettergli fimil penfiero ; et cheuiua lei, & du- 
rando la potenza , & autorità che ha, il Hf non fra per attenderci 
mai. Dico quello che intendo ,& ogn' uno crede ; perche non fi uede 
alcun fegno in contrario ; patria ben'effère, che col tempo gli nafeeffe 
altra fnntafia. 

Detti quefta mattina al Signor Cancelliere la lettera di V.Sig. & cofi 
le uò dando a tutti quefti signori , che moflrano effergli molto amici , & 
m’è parfo megUo non darle con li Breui infieme . Di (fi quanto voflra si- 
gnoria gli era fer ultore, quanto Tfoflro Signore tamaua,&c. klirijpo- 
fe dell animo fuo a feruitio di Sua Santità jdel quale diffi T^.Sig.effer cer- 
to, & dopo non molte parole m'entrò nella cofa del fuo Cappello, & della 
infanga, che'l Hs ne fàceuapiù che Sua sant, propria, & che defideraria 
batterne prefio la gratta; perche nonl'bauendo,gli è gran disbonore, 
Diffi , che per li breui ferini haueua potuto uedere il buorf animo di 7{o- 
firo Sig. et che Jperauo , come le cofe d'Italia piglia fiero qualche forma , 
Sua Santità lo contenteria . Gli par duro l' affettare ,&miha richiedo 
a fcriuerne. 

jinco il Sig. Maffimigliano uorria il fuo , pur non ha tanta fretta, & 
refia affai contento del Breue, che T^oftro Signore fcriffe ; dice defiderar- 
lo più che ogn' altra cofa ,ma mii detto poi, clx nel fecretogU dijpiaceria 
la falute del fratello , per efiere poi lui fubietto da metterlo Duca di 
Milano. 

Von s'intende , che dopo la partita del viceré , babbia tenuta con Ce- 
fare alcuna pr attica d'accordo ; pure intendo, mandarono un Varia di 
Ciambra per uifitar li figliuoli ; & Madama dice , che il Delfino era 

fiato 
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flato ntoltó male . Se toffcye , cioè Cefare gli manda a fare di lafciarU 
B orgogna,gli fatisfaccfflro,non fi quel che mi creda delia perfeueram 54 lo 
ro , ancor che dicano non efier per pigliar accordo , fe non con fatisfattione 
•uni ucrfalc . 

Sono ancor qui auertito , che'l S. Marchefe di Saluto , non perche 
gli m anchi l’ animo ,ma per ejfer principale a qualche impirefa , facilmeru 
te potria occupar fi nclPimprefit ò di Cenoua , ò d'^ileffandria -, et che le 
fanicricythe ha a condurre ròdi bomà^ib di numero, faranno qualificati 
nenia ;et che però farà bene, che li Signori Capitani di Tfoflro Signore , 
et dell’lllufl riffima S ignoria, mandino uno, che uedafei danari faranno 
ben fpefi , &c. 

Hanà r.S. iniefo la diminu!ione,che > l Re ha fiuto di tutte le compa- 
gni e,che quelle di certo fono ridotte in 60. lance ; a quelli, che fi licentia- 
no, fi dà un folo quarticre;a chi refa , fe ne danno due-, et perche alle de- 
putate a uerùr'in Italia , ci fono di quelle , che hanno un fol quartiere , fe 
non fanno deliberationc di dargli l’altro, non fo fe uerratmo; ne mando in- 
dù fa una nota-.ma credo con effetto faranno qualch'una di manco . 

Scriuendo , ho uiflo una lettera de 30. da Lione , che fra 4. dì erano 
per partire li Theforieriapagarle compagnie » credo ad ogni modo farà 
fuori la più parte d' Sgotto auanti fieno in Italia ; benché qncfti signori 
habbinoauifo alcune copagnie ejfer già prefie . Me ne riporto ab’ effetto . 

Tuòeffere , chela uenutamia facci qualche frutto, folo perche col 
mandar perfine a pofla,pare, che più fi habbitio queUf Signori a muo- 
ver e della infanga di Tfoilro Signore , che per lettere ; ma per ogn’ al- 
tro conto 1 x uedo e {fere fiata (ùperflua , et un piacer filo ho d’eff'crmi 
chiarito , che quel che non fi fa, non refla perche il Signor Ambafiia - 
tore non f Meriti : è il negociar molto difficile ; perche il He figge più che 
può li fatti dij ; et il Conftglio è lungo ; et ogni replica che accade fare , 
f òpra la quale bi fogni riparlar’ al Re , fine porta due dì di tempo . in 
oltre , chi non attende afarlecofe ad una aduna, fi confondono , & da 
tnò innanzi non mi marauiglicrò ,fe di molte cofe , che falerno fcriuer da 
Roma, a pena una,ò due fe ne rifiluono in molti dì . Da ogni canto fi ri 
tr à,che uengono a buon camino ,n è è perfona , che fia pr attica qui, a chi 
p aia nuoua la negligenza, che s’vfa ; perche , come ho detto da principio , 
fe r.e andajfe la uita del Re, et la rouina del Regno , non fanno fare altri- 
menti . 

Ho ferino lungo ,& cofe di pocafoflanga; ma delle importanti ue- 
do per il paffuto barn fcritto affaiil signor ^ mbafriatore ; dalla cui 
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Signorìa ho trottato tirale aitanti quanto fi può , buona parte delle com - 
tnifioni,cbe baueuo : & del refìo, che ho, nejjuna non fi pretermetterà , 
nella quale non fi facci t opera pofibile . Raccontandomi quanto più 
pqffò in buona gratia di V. Signoria . 

Da Amboyfa, alti 3. ct^goflo. 1 5 

* Dir, S. Reuerendifi. burnii fruitore 

Ciò. Battigia Sar.ga , 

*» '•«««*•'( ** 'V' 

A M. Andrea Doria. 

J~\Opo quella lettera affiti brcuc,chc ci ft fior di mala nogUa,che VS. 
D [cùffie da Liuorno ahi 1 fi. del paffuto, non ho riceuuta altra da lei , 
fe non bieri una del primo , data in Tortofino, però V. S. potrà far uedere 
a cbi ha date le due , che mi allega in effa bauer fritto , rru a Torto Ve- 
nere,& l’altra pure a Tortofino auanti quefla . Io le lettere di faccen- 
de, fcriffi olii 1 9, & alli 3 o. a V. S. mandandole tutte due infitme per un 
Corriero apofla, che andana in Francia, dirizzato a V. S. perche lo fa- 
eeffe paffare a faluamento ; & gli dauo attifo , che alla proporla , che'l Re 
Chriiiianijfmo bauctta fatta a Jfi. Signore , & alli Signori Vinitiani di 
uoter mettere in ordine un’armata all’incontro di quella di Spagna, fe tut 
ti due voleffero concorrere alla jpe fa. Sua santità ridonderà effer mol- 
to contenta, follecitando, che fi face fi preilo, non per ffieran^a che bab- 
bi, cbepoljì effer’ a tempo ad opporfi a quefla di Spagna ; ma perche non 
potrà effère fenon a propo fitto-, ancorché la [offe in ordine dapoi; & per ac 
colorarla più, dauo alcuni ricordi a V.S.da parte di Tf.S.di ualcrfi di tue 
ti i legni, che fi trouano da Marfilia in quà, accioche V.Sig. gli con fai fi 
con li Signori Conte Tiero, & Troueditore * & parendogli bene, ne fcri- 
ue fiero in Francia in quella conformità, accioche il Cbrifiianffitmo tanto 
più tbauefi a muotiere, quanto uedeffi effer’ approntato da loro; & perche 
non fio dubio,cbc le lettere debbino effer falue,& V ri {fonderà alle par 
ti di tutte due particolarmente, fecondo il de fiderio di 1 \.Sig. non le repli 
cherò,non douendo tardar molto la rifiofla; & prego V .Sig. facci metter 
buon’ordine, che le lettere filano mandate diligentemente fitta Tietra San 
ta,che de lì in quà non fo dubio ne fari fatto buon ricapito . 

il Conte Tiero , dando ancor’ejfo nuoua a Sig. dell’armata di Spa- 
gna, & tf batterne dato attifo in Francia, ricerca Jf.sig.di 25 . òjo.pe^ 
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X! d* artiglieria , quali battendo, dice fe ne potriano amare fei delle naia 
prcfe,& potere per bora re filiere a quell'armata di Spagna ; ilebe da un 
fuo pari non poflo credere fi a detto, fe non con buon giudicio; Cr fe la s at. 
fita ft troiiajie in ordine da potergli dar quell’ artiglierie ynon manche) ia di 
farlo per caufare cofi buon'i jfetto, et per farci ogni diligenza, affetto uno 
inuentario di quella di Ciuità Pecchia , ch’è nella pocca da potcrji leuare 
fenga lafciare sfornito il luogo, & P'sig.Jafé 'lavorio tférccleje nepó - 
tra cauare nefìun peggo, et del mèfefirnofi ferine aFÌrènge faccino ue- 
dere a Liuorno;& a Tifale trouandoui fi modo ,& giudicando, che con que 
(lo fi pofli far quanto fi dice, sig. bara molto caro,che quefle nani ftpof 
fino armare che P .sig.pigliafic quella cura d’aiutare, & indriggare 
in tutte quelle parti, che foflero pofiibili, quefìa opera, non rollando però 
di fcriuere, &fillccitar’in Francia, perche con effetto mandino quello che 
dicono hauer cominciato a preparare . La ri fiotta, ch’io fo al Conte "Pie- 
tro per parie di T^S. farà con quefìa. P. S.farà contenta farla ferrare , 
letta che /’ hard, et fargliela prefentare, communicandogli circa quefìo, & 
il retto le parti che giudicherà conuenire al feruitio commune , come fono 
certo faria da fe per la prudenza fuafengfaltro mio ricordo .. 

Se le cofe di Cremona fòficro fu ccedute fecondo da ogn’uno ci era data 
ficrarrga, era giàrifoluto di mandare li fanti a Cenoua, fecondo fi refìa 
col Conte, quando fu qui ; ma l’efiere tardati,comeP.sig. intefe,& lo ba- 
tterti sig. Duca giudicato, chel’imprtfanon fia rinfila, non perche fia 
imponibile , ma perche non fia fiata goucrnata con ragione , & era deli- 
berato andar ui in per fon adorne hafatto,hacaufato,chenon fi fono leuate 
quelle genti di là , nel qual cafo ancora fi faria feguito lordine di mandar 
delle genti uerfo uoi. Hora fendo tornati fu la [peranga,7f.S. non fa, che 
configlio fi piglieranno all’arriuata del sig. Hieronimo , fe non che mi ha 
fatto fcriuere per Conierò a polla , che confidando di poter’ ottener e l’im- 
prefa in breui giorni, non fia da mancare di far’un’acquiflo di tanta impor 
tanga,quanto faria quello ; ma effendone in dubio, ouero douendo riufeirt 
la cofa in lungo y faria di parere fi dcfifìefle , & fi uoltafiero tutte quelle 
forge a uoi, le qu ali furiano due effetti ; prima tentare quel che poffetti fa- 
re alla U na, & efier pronti da paffarfeneinquà con l'armata, con quella 
fonma,che potetti leuare di migliori in euento che l'armata de gl’inimi- 
ci paflaffidi quà,doue ci troueriano molto a lor modo fj>rouifli,fe non pen- 
faflimo con un foccorfo di quefìa forte aiutarci ; & perche fo che quella 
punto farà molto ben con fiderato dal Signor Luogotenente di sua santi- 
tà , et ancora dalli signori yinitiani , alli quali fe ne ferine, non dubito 
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frano per rifolueift bene; et io fecondo le rijpofle non remerò tenerne aui- 
fata voflra signoria , benché forfè prima dourà faperlo per lettere di 
Campo . 

Commutile a\ fubitocol sig.Oratorc vinitiano le lettere spagnuole, che 
mi mandò 7\(.sig. & perche mi trouauo l'alfabeto di quella cifra , quale « 

fu cauatoda altre lettere intercette più dì fono, credo pur da V .sig.l’laofat 
to cattar qui quel che dicono,etnegli mando un' eftr attenuai y .sig.par- 
ticipcrà col detto sig. Troucditore. 

Ho mandato per M. imperiale, per intendere che cofa fi haueffe a fa- 
re per il Bifcotto,dcl quale P'.s.tanto mi follccita ; mi dice non hauer com 
milione alcuna da lei , et io mi marauigtio molto, che fe parla per conto 
fao, lapenft effer meglio feruti a da altri, thè dalli fuoi proprij ; et fe per 
conto del sig.Vroueditoie,non babbi frn siglafciato un fuo qui a tal'cffet- 
to, uedendo per teffempio dell'altro, non cjlcr qudlo tal mefliero da com- 
mettere al s. ^ 1mbafciatore,cbc non fe ne intende, nè meno fidar fi, clic paf 
ft per ymmtrtin clAgn mèa i +tebeTrp&diagtiarefcte 
tre di quetto piti mdrauìgfid mi fo,<?haHcndo te liniere a uoflro comando, 
et comodità di quello g rano uolctc, ui rimettiate qua per la prouifion delti 4 
detti Bifcotti , delti quali ragionando sig. col Conte, fua sig. dijfe non 

ara dubio , fofic per cjlcr gliene mancamento Jiauendo del grano , et le ri- 
viere dalla uoflra . Ma fra come fi uoglia , fe pur’ è necefiario far far bi- 
fcotti qui, V-sag. può ben comandarmi ch’io dia ogni fauore,et afiijlen^a, 
douC.b, fognerà , ni a il carico ha ad efler dato ad altri ; et cofi info> merà il 
detto sig.Vroueditore , chefe lui non manda qui,ò non commette allime- 
defum di r.sig.la parte fra, farà mal fruito, perche il sig. Mrnbafcia'.o- 
ve non lati a mio giudicio a qucjlo.et ha tanto riffe tto,i bf non fi riman- 
gi» mal folis fitto Ji quello, che facefle qua, che uà con troppa confido. i- 
tiohe ad ogni cofrz , &c. 

Ha tendomi F.sig.ricercato fe li Brigantini delle fete erano da ritener- 
fi,capitan lo ii,gli riffofi di sì ; dipoi alcuni della nationc mi fono uenuti a 
trouai elicendomi, che non fono per rnuouerli del ti£gno , fe non hanno 
faluocondotto ; et fi confideri , che è pur meglio bauerli fuor a del reni- 
torio de’ nimici,che la filarli là ; il che parendomi ( poi cioè vanno con que 
fìa accor:egga)manco malc,gti ho fatto fateti faluocondotto ; benché gli 
ho a tettiti non gli mandino in Genoua, ma gli portino quia Ciuità, ò do- 
ue'gli pare nel notìro . sua santità ha fatto faluocondotto ancora a certe 
naia cariche di all urne alti Santi, le quali rum portano altro ; fe P. sig. le 
iucontraje lafcierà andare . » 
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Monfigmr di Coitomi ordinerà al Commiflario di Liuorno,& di Tifi, 
che ani fino P. S. dell' artiglieria , fe potranno ualere di quei luoghi f opra 
la dimanda del Conte Tiero,& lei potrà facendonelo intendere, ordinare 
fene facci quanto gli pare. 

MejJ'er Imperiale uorria,che i euento che bifognajfe andare ì * Ancona , 
& che lui non fi fentiffe ancor gagliardo , P. Signoria foffc contenta man- 
dajfi in fuo luogo il Scrinano di quella , che è rimaflo qui a Ciuità 
Pecchia . 

Hauendo grandifiima careflia delli danari contanti , hauemo penfa- 
to , che quelli che’lChrittianifi. ci ha da pagare , fi mandino contanti da 
Lione in Italia, & esaminato le uie, per le quali pojjono uenire/ion ne oc- 
corre alcuna più ficura , che con la /corta del Sig. Duca di Sauoia fargli 
condurre per infino a sauona , & di lì poi pacarli a Forense; & penj an- 
dò , chela necefiità dtU’hauer’a mouere l’armata noflra donde fidai pre- 
dente, non pojfi e/Jerta nto pretta , che almeno non ui fia tempo a fare rn 
Maggio Ja Lione a Sauona, hauuto che bar anno lo auifo, & commifiione 
da noi, fi dà ordine alli salutati di Lione, che /ubilo neinuiano a quella uol 
ta la maggior fomma,che poffono :per il che 7f.S-uorria,chc la Sig. V . 
or dinaffe, mentre che farà cotti con l'armata , di tener' una perfona fidata 
in Sauona , la quale hauefii a ricoglierc fhuomo di detti saluiati, che ue- 
nifii con li danari ,& drigjarlo di forte, che pajfafii ficuro fino a 'Pietra. 
santa, ò Liuorno . Onde v. s. lo potrà fubito ordinare, & am farne in Lio- 
ne Leonardo spina, ilquale è miniflro de’ saluiati,& a cautela gli fcHuo- 
no, che uada a colui, che farà in sauona pcrP.S.che hard un contrafegno, 
clx dirà santo liberto ; & il mede fimo lei potrà dare al fuo , diffionendo 
tutto di forte, che fi a ben gouernato . 

Quefto Corner e, eh’ era a Lione, \sigdo drizzar à, che uadì a faluamen 
to quanto piu preflo fi può . 

Potendo ferrar la lettera, ho la fua de’ j . in rijpotta di quelle, ch’io a~ 
jpettauo,& non pofiendo motivarla a 'bfsig.per ejjere a letto, ritcnerolla 
a dimane ; benché quafi poffi riputare hauer rijpoflo con quanto dico di 
/opra, doue P. sig. bara uifio l'ordine dato ; perche nifi mandi prouiftone 
per Terra, per la quale non potrei più batter' inttato . Delle pr atti che, che 
quelli amici tengono , non credo fia da curare , pur eh' una uolta fi leuaffe 
quello /crapuloni furia uia da rimediare a tutto : mi e ben doluto forte la. 
o ttina ti o>ie, che P sig.ha trottato per il parlare di M.Gio.Battifia,& il po 
co ordine al beneficio della Città,che fe Dio ha determinato p li nolìri pec- 
cati,? babbi a ftar'in quefie tribulafmi,nonfi può altrove non^io abbate 
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narfirial fine qiteUo proposto, fe pur fe gli apriffe udito alcuno: & yuan 
to alla cagione della mala contai :egga fua, prego y. sig. la {cacci uia, 
voltando il penfieroa rimediar più che fi può alli difetti , che altri fanno 
nafccre . Se l'armata di Spagna ci dà tempo tutto quello mefe , potriano 
i Francefi cjfer'in ordine , volendo, con li vagelli hanno di qua armati , & 
da armare -.Circa che fiufaogni foUecitudine,confotmandofi con quanto 
dice y.Sig.che fenga maggior' apparecchio , poco contrafio fi poffi pen- 
far di fare . Et perche Ai. Umberto ne fappi parlar, e,& follecitar meglio 
in Corte , V.S. contenterà di fcriuergli ; auertcndolo di quello babbi a ri 
cet car'il Cbrittianifitmo,& li fuoi; perciò il tutto fi facci preflo,& be- 
ne. Et a lei mir accomando . 

Di Roma , alli 5» di Settembre. 1 5 16. 

Tutto uottro Cip, Mattbco Giberto Datario . 

.u.nt. v. 

d ài ucifr v. v.v,? jtu'. xr.. "•«' » 

:.uu.r .a< v. Al Protonotario Gambara , &c. *> 

i/TOit vh .’iWtYiv; I. WtÌKTI*r \ A , sll/l Y?\ vyU.Ttr.lF ‘V.V* 

H jluendoV.S. moflrolamiade * zi. dì Luglio, fecondo mianifapcr 
una fua breve d? 1 7. del paffato, hauuta con uri altra de" 1H. det- 
to, nella quale gli dauo notitia della uenuta in coflà del Sanga -, & non 
hauendo fatto frutto alcuno, non fopiù che mi dire : ? qjfi, che operam, 
et impenfatn amittimtis in fcribendo,et V.Sig. in affaticar fi . La lettera 
di V. Sig.de' 1 8 . breue, uenuta con la fua prima hieri f otto lettere del Sigi 
M. Roberto, et con altre due del Sanga, pur breui ancora, moflrano hauer 
firitto auanti,ct duplicatamente di quello s'er a forfè fitto col Reucrendif 
fimo ; et vedendo per una parola, che' l sanga dice, ch'era per partirfi, non 
fperando poter far più di quello haueua fatto, che fia niente ; non ne ttia- 
mo molto in anfia cT hauer le . Queflo è bello, che per dubbio, che l'Impe- 
ratore non diuentajjì grande , quando fu prefo il Chriflianifftmo , fe gli di- 
ventò da quel serenijjimo Re fubito amicijfmo : et non c> a però età dubi- 
tare tato allhora della grandezza delÌ'lmperatore,cbè nonje gli poteffe ri 
par are, et bora, che' he feguc la rutta ntìfiraf Imperatore ì Signore di tut- 
to finga conlroUcrfi a,cffchdò dhìitiffimódi S.M. et quanto Monfig. Re- 
verendi fi. deità a \.s ig. fiaSig.lo fa. Ci volete lafàare ruttare, et alme- 
no andaffmo con quejla fperanga , che doppo queflo voi ciaiutarefte : 
ma penfando , che non ufi a te q netta virtù fe non con gtttimici,non fa pe- 
rno che poterne fferare. Et ci paria fiato molto grato hauer faputo quetti 
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modi aitanti, accioche ci foffimo fatti atti a riceuere beneficio da udì , con 
batterai prima fatto qualche infigne ingiuria, benché qua f animo co fi fio 
ro potna ejfere quello , che penfaffi offendere la Maeflà del Hp,ò Morifi - 
gnor Heutrendifiimo , che in terra non credo foffero mai due Trincipi , &• 
Signori di tanta uirtù,et rarità,chc tirafiero le pietre ad amarli, et feruir- 
li . Tipi ui ÌMuemo più uolte fatto intendere i termini , in che fiamo ; et 
perche intendo , che Monfignor Rpuerendijfimo non gli prefla fede , mi 
rincrefce, che con tanto danno , et uitupcrio commune gli crederete dalli 
effetti Beffi . 

Qui non fi è mai fatto cofa buona, nb fi fard, come credo fiamo m una 
éBremità mirabile. L'armata, che hauemo,è uenutaintempodanon 
adoperarla , che (Timer no Calere non fcruono : cofi non fi effóndo fatto 
Miete a Cenouaper ejfere occupati a Cremona, fi leuarano di lì indamo per 
Uffa* niente a Ccnoua;Et quello i fiato il gioco noBro di tutto quejl'anno, 
èffe lance Francai mai capitarono, et norìctri'ènoueUa. Di Spagna, por 
che fin coffi Jàpete le preparatmì,non accade ue le replichi, fe non che le 
affettiamo (Thorain bora, et allegramente almeno per f ottima fferanga 
ci date cT aiutarci fu tal nona. Del Vrincipe fi ha tuttauia, che uerrà in 
per fona - r il re fio confideri V .iìg.& ft ci parrà una bella cofa, e tor dipoi 
to non foto ad ejjèr più quelli, che facciamo guerra jna efferci modo da po 
ter fi difendere . Et fe nulla man caua, il Signor Duca di Ferrara tengono 
per certo fio d’accordo , ò appreffo , con l’Imperatore . Che li caualli del 
Conte uojìro gli ha pagati, et fatti entrar in Carpi lui, et gli fa moltipli -, 
car gente, et mandato munitioni : et comporta per tutto il fuo fi rubi, di 
forte non fi può praticare da Bologna in là . il rcBoV. S. intenderà per 
lettere di Francia ; alle quali mi rimetto . Et mi raccomando a lei cól 
Bgucrtndo M.Sylxt con tutti gli amici. *\\ 

Da Roma, olii 1 1 . di Settembre. 15. 2 6± > * 

-ibi Dir.S.fer. Ciò. Mattino Giberto Datario*. - 

■ , 

j ) . V:5 Al Protonotario Gambara* 

\ è ‘ * > 4*1 »■» , . , , ■ - v ,. ^ 

S in elìcle lettere , che uengono da noi, faranno della medeftma forte r 
non fi marauigliarà ancor P.Sigr fio nonmuto argomento-, perche 
feònon fi muoue quel Rgucrendifiimo per le ragioni , che gli diciamo , à 
pagaia replicarle , hauendo un cataflro pieno di lettere f opra ciò , ò non 
erede gli efiremi pencoli , io non faprei , che altra fede dargli , fe non ri- 
metter fi 
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netterfi a gli effetti della ruirujn che ci condurranno , che fari in non moi 
to longo termine . tennero poi te lettere di P. s ig. de" 22. con le pienifli- 
me del Sanga, del ragionamento battuto con Monftgnor Reuercndifiimo , 
et non fono molto discrepanti di quelite he afpettauatno : perche bauendo 
cominciato a uedtre , che dal principio stia Signoria Reue rendif lima non 
fi moueua, cominciammo forte a diffidare, nondimeno non banc rno nini no 
luto mancare a noi mede fimi , et che per niun tempo ci pefii c/Jc re oppcjto 
tjjèrréjtaio danai, di noti batter fatto intendere il nofìrobifogno ; ilqual’i 
iole, che fe no ha feco il prefente rimedio, ha nel riuerfo l’apparente nòna; 
la quale fe ben' e dura, etcbenell'bijìoric babbi ad cjfcìe, che al tempo di 
"Papa demente ruinò la Sede Apostolica, andò a male tutta Italia , ui fi 
accompagnar ì. incora , ciré la Santità fua fi moffe non folo giuflamentc 
peruendicarla di fcruitù, e tirannia d'altri , nu anebora prudentemente 
auficqs di tanti Principi, et ferialmente delscreuiflimo Re d' Inghilter- 
ra^ idi Monftgnor t{euerendifiimo Eboracenfe , li quali fe penfano , che 
quanto all’bonore quejto non fta per denigramelo perpetuamente -, et 
quanto alla dignità,ct ficurtàloro non fi a per fini nutria , la filando per- 
dere gli amici, et far grandi gl' inimici, fi gabba, di groJJ'o affai , Tfc pen- 
fi Pofl/a Signoria che iqpfira stgnorc futcofiitnmodctto , ciré fenonue- 
defìila. nòna manifetta,fi metttffc a ufare tanta importunità , con la qua 
iepenfa non folo aiutar fi, fe giouafti qualche cofa y ma ancora far Jer - 
tritio a uoi, li quali fe non uòteieefere ripiu da pochi, et ignatti buoraini, 
che fofiero mai al mondo , feguito che farà qui la ruina , ui dourete uo~ 
ler mctterui a ripararla con tutto quello, che barde, et Dio fa, quanto at- 
Ihora potjràgiouare li uoshi milioni , et gli apparecchi grandi , cioè uole te 
fendere aW anno feguente , cioè , quando non ci farà più che fenderei 
Hptt uoleuo entrar più in quetta materia , ma la nectfiità , et il dolore 
eSlrcmo non mi Ufria temperare. Del retto ferino in Fraudasi a lun- 
go, che iononfaprei più che dire ; d ordino, clte ragguaglino, din- 
ìlruifcano di tutto Poflra Signoria, la quale / appi certifiimo , che a que- 
lla bora l'armata di Spagna deue effer partita, che fono più di cinquan- 
ta T^aui , doue faranno fopra noue mila fanti tra spagnuoli , et quelli 
Alamanni, et il Pietri, d qui et nel Regno fatino tuttauia gnu e a piedi, 
et a cauallo, di forte, che non filamento come uiene formata , ma prima 
hi fogna far prouifionc , d mandare a fminuiredel campo quattro mila 
suhgeri , et far qui nuovi fanti, ma non è rimedio a fofienerc, non chea 
uincereniqui,ni in Lombardia, uenendo quelle due piene dell'armata, et 
de' Langic biacchi, non facendo il Cbriflianifi, maggior sformo diquà , 
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<jr di là rompendo, & non fi mettendo et far' bora il Sereniamo Re d'An- 
glia la maggior parte di quello , thè diffigna a parole nell’anno fegucnte . 
y. s ig. tenga per certo , che fempre gli ho ferino il itero, et ne ha uifio e* 
nofìro mal grado la prona , & bora ferino il ueriffimo , che perimua nifi 
fuccurratis , ò ci bifogna pigliar qualche f ir ano partito : etfe credete ri- 
par ami poi con uuotar tutte le caffè delle T orre , ui gabbate . Le oc ca- 
foni ptefe aUi tcmpì,ct la ripntatione è quella, che fa la guerra,ct fe pai - 
fate non curami d’ Italia, io nonfo a che propofito fi parla cojlì distati* 
battendo prouato & con spagnuoli , che allhora hanno dato la legge al 
mondo, quando alcuno d'effi n'è f iato patrone, et fe tè cofi, come aperta- 
mente et per il dittino ingegno fuo,et perlaproua , Monfig. Rpuerendiffi- 
rno ha peffuto confiderarc,non dette dire, ò penfare nell' animo fuo, che ni-. 
Ini eli c mandimi de Italia ; ma accarezzarla f et J limarla più che la pa- 
tria fua ; poiché gli ferite tutto quel bene, che fi opera qui, a far fiar con 
più quiete, & dignità in ejja. Tfon mi uo eflendcrepiù come potria-.et an- 
ebor cioè fiala noia piùgraue, pur dicendo il uerojmi uo più doler dell'a- 
nimo di Monfig . Reuerendifi. che fia tanto crudo, che non fi muoua da sì 
efficaci, et ettidentiffimi ragioni, et non dell’ingegno , colquale penetra ogni 
cofa. Tfpn uo rifondere alla parte cb&bSanga fritte, che uogliono la 
penfione ,et fe pur daranno niente, louoglionodare confidata ? perche 
non pojfo credere cbejia uero,& non merita riffiofia. J'f.Sig* fu capaciffi-' 
mo della giufli fi catione di y.Sig.dclli mandati,et io non gli riffiofi, perche 
andando la lettera al s ig. Guicciardim, la mandai a Sua Signoria per- 
che riffiondeffi. 

Ho mandato la uofira lettera a mojtrarea renetta a quei Signori, ac-, 
ciò in cofa non fuffiitio falche fia fatta a pofia,uedano in quattro linee, che, 
ui fimo di uoftra mano, fe uoi fiate Imperiale >ò nò. Delle nuoue,et del re- 
fio mi rimetto alle lettere di Francia, et mi raccomando a \qflra Sigai Ma 
Tietro, et Ai. syL con tutti , " ‘ 

Di V . S ig. fer. Gio, Mattheo liberto Datario * 

», * * y 

;Al Proucditor Pcfaro . 

He do fia notoa V.S. che adì pajfati t{.Sigpropofe altllluflriffima 
V_> sigJl pericolo in che fariano le cofe fue,fe l’armata, che fi affiena di 
Spagna, fi poneffi a Gaeta, ò in quellodi Siena, perche trouando Romafcn 
ga pn fidio, gl'inimici col fauor della f anione, et ffialle di uerfo il Regno % 
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farebbono d i là ogmprogreffo , /m* Sant, fece mttafrza,cbt non ef- 

fendo prefa Cremona , fi abbandonaci quella imprtfa , er fi volta fi una 
buona banda di suggerì con qualche migliaio dì fumi Italiani a Geno- 
ua, dotte ; oltre a poter' e fere , che col fauor dell’amata fi volta fi quello 
Slato con gr andiamo beneficio della Lega, quella gente farebbe in luogo , 
che fecondo i progrejfi deli'amatadi Spagna , potria prefio condurfiper 
mar e floue fofe dibifogno . Credo anco, che V . Sig.fi ricordi, che non pia- 
cendo all'llL Sig. de filiere allbora da Cremona , e * r confiderandoda altro 
canto le ragioni y cbe mone nano 7f.Sig.rifoluerono,cl>e arrivato chefoffi il 
. M arche fe nel campo noflro , fi fpiccafjero di qui quattro mila Svizzeri , 
& con quattro mila fanti Italiani , che fi face fero di nuouo a ffrefe com- 
muni , fi manda fero alla uolta di Genoua ptr fargli efetti desiderati da 
fua Santità . Ho boggi battuto lettere di nomade 1 14 . facciate in dili- 
gema , per le quali Sig. non udendo rilirarfi del parer deU’llluttrif- 
finta Sig.apprvoua, che fi frguiti quell’ordine , & che fubito,cbe’l Mar * 
chefe arriui in campo ; quale fua sant.prefupponeua*he a quefl’borafòf 
fi arrivato, ò poco potcjfi tardare > fi dia principio a far l’hnprefa di Ge- 
noua nel modo di fognato, ferrea a [penare altrimenti l’ e f eretto di Cremo- 
na ; perche non fi hauendo totale cenema , quando partirà fumata di 
Spagna, & manco potendo fi papere quanto fòggiomcrd in mare fotria fa - 
diluente ejfire,cbe fe fi diferi fi il muovere di qui i sni^eri , fariano poi 
tardi alle cofe di noma, fe purn’baMffero ad bauer bi fogno. Et però fua 
Sant.infla a fai, che per un modo , ò feltro vifijproueda,&' fi èni’pìipre- 
fto fieli' bauer temuto più del bìfognò , che manco . Hora noi quifiamo in 
tettmnefcfx non poffiavio dminìui furieri, fe prima no ci arriva il Mar 
chefe; perche fenica lui non potìemoreliar qui,& la uenuta fua era fa- 
cile affrettar e, fe non fi diuertifi a Cremona, doue fe viene, conofciamo, ciré 
facilmente potrebbe allungar fi tanto , ch’ogni rimedio , che poi uolcfimo 
fare alle cofe di là farebbe troppo tardo : fa V. Sig. come fono conditio- 
nati quelli paefi, & conofce per fua prudenza, cb'una piena tale trovan- 
do 7f.S. ffrrouifto metterebbe in mina le cofe fue,& di tutta fimprefa,et 
che fe bene non fi ha certezza, che l'armata di Spagna fia per pomi > non 
fi ha anco certezza del contrario , & in cafit di tanta importanza è tfeia 
de prudenti più pretto .ifficurarft (fan omaggio , ch'ijfroifi a difiretiotto 
d’ai tri, & in pericolo (Ti perdere tutto lottato, et la ùputaiione. Teròha- 
uute quefie lettere di frpma , ho fatto intendere fubito tutto al M agni fi co 
Tifarti , prefenti il Conte Guido , Signor Giovanni , & signor Vitello , et 
Tofi multa, fi è unclvfo di fai e ogni opera, che il Marcbefe continui il c« 
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minofuoin quà,per ficcare di qui, come lui ci arriuii^ oo. in ^ifniU 
Sur^eri , penando , che innanzi fi ano a Piacenza , fi uedrà l’ tifilo di 
Cremona ; & fiele co fe faranno in termine et aggiungere H prefidio con 
veniente all’imprefia di Genoua , fi potrà fare ; quando anco nò , Suizje- 
ri fie ne andranno per terra al camino di Roma, dotte effiendo una tefla ta- 
le corife altre forte , cioè fie gli augumcntaranno , refteranno ficurijfime , 
& in ogni cafio innanzi habbitio paffuto "Piacenza, ò forfè partiti di cam 
po,io barò rifpofla da Roma allo fp accio , cioè farò quefla fera , & farà 
jorfie con qualche più lume , che farà fecondagli aui/i,cbe bar anno di spa 
gna * TÌgnueggo in quefla dcliberat 'mc male alcuno ,faluo che il di - 
ver tire di coUà il Marcbefe , che in verità mi è flato molefitffimo , ma 
lo allungare le prouifioni di Roma , che non fipoffono cominciare, fe pri- 
ma lui non è in campo , poteva facilmente importare la rovina delle cofe 
di Roma . Però prego l’iUuflriffimo Signor Duca, & Goffra Signoria , 
che non folo confentino , chef Signor Marcbefe venga qua ma. ebe etiam 
mandino a pregarne fua Eccellenza , come faremo f abito noi , attefo muf- 
firne , che neU'imprcfa di Cremona non fu mai fatto adeguamento in fu 
le genti fitte, & che yofìr e Signorie erano rifolute a tentare , ferrea fret- 
tarlo altrimenti , & conftdertno quanto fiano urgenti le ragioni, che ci 
hanno moffo a quello , & oltre al danno di tutti , quanto Tsfoflro Sig fo- 
tria efiere mputaurd'imprudenzafi non prouedeffe un pericolo sì impor. 
fante, & del quale non Ita certezza alcuna,<he non babbia ad effere . Da 
Roma^tUiiS .di Settembre, ijitf. 

ir ; * £ìYé t i ù v« » ,V\ •• <>*■ v. tv: irtiroiv vjv 

Di y.S. feruit. Francefilo Guicciardino » 

■ -T.\ r..vbt 994 V?ar«Vt ; • Ali 

• v Al Proucditor Pelerò . 1 

' ^ v t** 'A 1 • • ti * - ' -i • j Hi ; ’.i » 

T 0 non fcriuero a yofira Signoria gli avi fi , che ho hoggi di Roma , per* 
-I che fono certo lo barà fatto il Magnifico Pi fimi , per i quali potrà com 
prendere , che tinflarrga noflra della venuta del Marcbefe in quà , è 
fiata fatta per neceffità ; & che i pericoli , che fi proponevano , non era - 
no sì leggieri, che meritasfino già di effere rifoluii nel modo che fi è fiu- 
to, battendo piu rifpetto a non fio che, chea cofa di tanta importanza» 
Io non oflante ,cbe le commiffioni di Romafiano molto prectfè, ho p>e- 
fi> autorità d’auifir’il Marcbefe, quale fe faràlafciato rifoluerfi , co- 
me fono certo fi rifoluerebb; per fua natura, (pero in Dio, che fenzp difor» 
dittare da banda alcuna fi rimedierà a quello accidente; mafie il Marche 
- " V ‘ fe 
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fe fi rifiuterà , conte fi, che hieri non (filante lo fcriuer nodro , fu (limo- 
lato di coda , faremo quella rifolutione , che Voflra Signoria bara mte- 
fadal Magnifico Tifani,la quale non bifcgna dire quanto fia giufli fi cata , 
& necejjaria ; perche la necefjìtà fi conofceper fe de fia , & della giufii- 
ficatione neffuno è miglior tedimonio , che F.S.la quale fa quanti offici] 
babbi amo fatto per non hauefa uenire aqucfio, & fenùn fono fiati udi- 
ti , nòti è già la colpa di chi ha battuto buona Imguajsia di chi ha rnalio- 
r cechi . lAILi lettera di y .S. de ai. riceuuta boggi, non occorre altré 
rtfióflà;perche col difopra gli è fatisfatto a badarla . 

’ Da C afa metto , olii 21. di Settembre . 151 6. 
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DiF.S. Seruit. Trance fio Guicciardino • 


Al Datario. 


Q Felli di Cremona capitolarono la notte paffata di dare la terra , 
^fe per tutto quefìo mefe non baueuano fcccorfo badante a leuarne 
il campo , che Larrgicbinechi poteffero poffare falui nella Magna ,& gli 
spagnuoli nel Regno: &ne doueuam queda mattina dar gli datichi : co- 
fi credo,che bar anno fatto. 

• Ho battuto h di Foflr a Signoria de'2t<& ime fola conclufione pre- 
fa codi , & le cofnmiffioni , che a me fi danno, nelle quali diffimulerò tan- 
toché paffi il temine di dare Cremona ; & fe alcuno de difegni t Centra- 
re in Milano, che per e/fere più gagliardi ,fi erano differiti alla uenuta di r* 
Trance fi, che ci faranno domani, fi potè fft effequire fra 2.0 3 A , confai 
tirò ,fi tenti, come infeio della tregua fiuta ; & intrattanto Fodra Signo 
ria mi auiferà più rifolutamente , che gemi fi hanno a mandar di co(ìà,et 
come fi hanno a prouedere le cofe di quà,dico quelle della Chiefat perchè 
Lodi,crCremona,fc firenderà,non fi lafiiarannopfcit di mano i F 'mtia- 
ni,fe faranno fauij . lo ho hauuto della triegua il diffiacere, che fi conuie 
ne , & tanp>rhaggiòre, quanto è dato più necefiario il farla, gir bora maf 
fime t cbe p lo acquiflo di Cremona cominciauamo ad entrare infila dra 
da della vittoria, per la rotta dell’Fngbero eravamo ficuri,cbe della svi- 
gna uerrebbono motijò piccoli, eh? erano congiunti con noi i Francefili ti 
uedeuo altro pericolo , che dell'armata di Spagna , la quale, fe è uero 
quello , ch'io ho da Fenetia,che quella di Marfilia era in ordine , haur- 
** puf in mare oppofitme gagliarda t & feci daua tempo a far le proub- 
‘■v v. fioni 
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fiotti difettiate per coflàfra male, che baitene rimedio . TfelPofferuarc la 
triegua ueggo uergogna,non ft figge ffiefa, & fi augumenia il pericolo : 
perche quanto aU’honore , più è cbligato 'bfSigjtiduna Lega fiuta uolon- 
tariamente , et con tante foletwità per falutc publica , che ad uri" accordo 
fatto perforga,et con ruina del mondo. Se ui uorretc fidare , u'interuer- 
rà un'altra ttolta,come bora: fe ui uorretc guardare,haurete ff e fa, che con 
■fumerà uoi,ct non offenderà l’inimico . Il pericolo b sì manifi fio, cbebfu- 
pcrfhto il dirlo : perche con qitefla triegua farete grandi gl'inimici uoflri , 
et ui perderete gli amici, che ò per efjère mal contenti di uoi,ò per non re- 
fìar foli nella guerra , piglieranno facilmente altro partito, nel quale ef- 
fendo da ogni banda fafitfà telone mala di uoi, farete ò battuti da tutti , ò 
lafciatiin preda . Già jj timor dell'armata diuenta maggiore , perche ri- 
tirando le Galere u fìire, fi dìffoluerà l'armata, che fc gli haueua a oppor- 
re, donde quella più facilmente pafferà,etpaffata, poiché farà mancata la 
unione, conci* fperaui diftndem,xui>i6rà prima uoi, che altri, per timo- 
re, che in ogni occafione non torniate a riunirui con gli altri . Quanto b 
grande hor a, ibe è ac qui (lata Cremona, Inopportunità, che fi pèrde, per- 
che fi fptr.iua, ebeuriui ì noflri eserciti, gl’inimici fi ufctffet a di Milane/, 
tX cominciafjero ad effere in mani fella declinatione , con la tfiègua fi fer- 
ma la mina loro, Ci fe gli dà [patio di rcfpirarefin modo cheo fe l’armata, 
uiene in Italia ,ò i vinitiani,come io dubito, fi riducono a guardar le fue ter 
re,cercherannod'opprimcrui, perche finita la triegua non poffiate riunir- 
ui con gli altri, et fe bene dopo quattro me fi tornerete alla guerra con mag 
ghre appara to, tr olierete anco le cofe loro in altri termini, che non fono di 
prefente . Io conforterei mal uolcntieri Sig. a tornar' in nuoue diffi- 

coltà ; ma mi pare, che con la triegua i perìcoli ft crefchino, et accelerino , 
i da quali chi fi uolefii liberare , la uia farebbe di tornare in fu le arme più 
polenti, che prima et con ammorifoluto di uoler prima minare, che cede- 
re alle difficoltà . Tarlerò bora come femitore di 7{. sig. non come Fio- 
rentino, rifoluerommi prima abbandonar Fpma, et Italia , fe pur la for- 
tuna uolcffi cofi, che fìarui della forte , che flarà fua Santità, fe uà per la 
uia, che mi bautte fcritto fla fera . Tu necedemalis,fedcontraavden- 
tior ito , altrimenti non affrettiamo bene alcuno . Domani ci farcii 
Mar che fe , et con lui et col vinitiano conferirò la cofa in miglior modo 
[apro sforzandomi di trarre i difegni loro, benché f uno et l'altro fetida or- 
dine de' fupcriori ne faprà poco, il sig. vitelloni sig.Giouanni non ftà be- 
ne, che ha quafi fempre la fèbbre, però non fi mtffein poflest farebbe par 
filo domani, che per conto de’ Sumeri non fi era potuto prima, et penfa- 

ua 
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ita follecitar forte il camino . il punto è Bòra freg ^J^ótdimfuiti. 
ro ui rifluiate lene, che c a giudìtìomopiùprcjlo comi attere accampa 
gnau t f1krtwnaxe abbandonato . 

• *'** Da Cafanetto , olii 24 . di settembre .15 16 . 

• Dì v.s.^euerendijfima senatore 

Francefco Guicciardino. 

i'-j-Uvì . < '■•'■"vi , . . . 

Al Vcfcouo di Pola . 

▼ T Q hauuto da Ramagli auifi medefimi , che ha battuto V offra sig. 
JTl col dijpiacere mede/imo > che riha riceuuto quella, (per andò però , 
che'l fine habbia ad ejfer tale , che ci habbia a far dimenticare Amaritu- 
dine di quello principio . Le comrni/fioni , ch’io ho hauute , fo che Fofira 
signoria le fa dal signor Datario , le quali fono per efieguhrc , ma con tOm 
le maturità, che fpcro, che AlHuftrisfima signoria remerà fatisfattiffima 
di me,& tutto perche credo eflere cofi il beneficio dell asant ità diJfpflro 
signore , et di tutta Italia iparmì bene , che bora , cbc s'lbauuta Cre- 
mona , le cofe refi ino in termini , che fàcilmente l’imprefa fi poffi tener 
ferma per gli altri collegati ; il che facendo fi , farà rifoluere Tfofiro si- 
gnore a quello , che è la Jalute fua , et de gli altri . lobo fcritto a I{oma 
largamente t opinion mia, che farebbe , cheTf. S. non ofiante A appunta- 
mento uiolento , et dolofo non doueffi defisìer della guerra , et mi uà tem- 
poreggiando per affettare la rt(pojìa,fe potrò ; ma i Configli , et conforti 
dell'llluflriffima signoria poffono operar più che altro : perche fono et me 
ritamente, apprejjo a fua santità di grandijfima autorità; però fe faran- 
no caldi , et di qualità da dargli animo , (pero faranno ottimo effetto . 

Da Cafanetto ,alli 25 . di settembre . 152 6. 

. Di Vofira Signoria Seruitore 

Francefco Guicciardino. 

, , • 

Al Sig. Giouanni de Medici. 

P Ef^ ilTrrìbilli ho hauuto la di V ofira S.dihieri , et ancora che più 
uolte io habbia confortato signore a tirare V. S.dilà; pur bora 
intefo il fuo jì ardente defiderio , riho fcritto più caldamente ho potuto , 
ttmipcrfuado ccrtiffitno, che fedi là bara ad efier guerra , fua santità 

fi 
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fi vorrà uakrc quivi della uinìt , & ualor fuo , ma mi par ben ragione* 
noie , che debbi hauer rifletto a lemmi di quà , infino non n’è ben certa , 
clxhabbia ad efìerc guerra in terra di Hgma, perche nè farebbe hono- 
reuole a t'olir a signoria levar fi dalle fattion'^per andare doue non fi ha 
iieffi a far niente, nè fa rebbe ferui io di [un salita, torre ferrea bi fogno tati 
to fauore a quétt’imprefia, nella quale ha sì granSèìmereflèifbng che il 
chiamami , fe non con manifetta necefjità , darebbe grandijfimo (ofpet- 
to alla Macttà delire, &a rinitiani , & potrebbe ejfer caufa di far- 
gli molto danno . lo prego Y ofka Signoria quanto poffb, che affetti quie- 
tamente la rijpofìa di Roma , con animo di accommodarft a quello , che 
farà più feruitio di TfdttrP s\gnore;perc 1 ifinfàfprfì^im 
coli, è ragione noie , che’l [angue fuo l’aiuti più che gfLaltli »& p"< Po- 
fira signor ia che nesfuno , pèrche ha più uir ■ ù. sedi là farà guerra , mi 
perfuado , che Woflro signore ui uorrà Sottra s ignoria;& fe non ui ha- 
uejfi ad ejfer guerra , quella non haràaftar fofftefa molti dì , perche pre- 
tto uerrà qualche rijiilutione di Francia ; fecondo la quale ò fi tornerà fu 
l’imprefa di quà più [copertamente , che mar,& in quefio cafo fo,chc So- 
ttra signoria farà contenta non abbandonare l’imprefa , ò fua santità da 
rà qualch’ altra forma alle cofe fuc , nè aUriugerà Fvftra signor ia a flar 
di quà più che fi voglia , & tutto fi chiarirà fra pochi dì . Intra tanta 
la prego con tutto il cuore, che noa fopr afeda per niente a mandar quelli 
fanti di quà, perche ad ogn’hora ho corrieri di [{orna, che mi follechano,et 
il [opra tenergli potrta caufar male affai , & P'ojlra signoria hauendoad 
andare, gli raggiugnerd fempre,maffime,che non credo uadinoper mare ; 
prerebe per ogni rijpetto , Ffottro signore non uorrà forfè difcoflar dafe le 
Galere , 

. Dà Viacen'ga^Ui ?. ^Ottobre . 1516. 

Di V offra sgnoria servitore 
. * Francefilo Guicciardino. 

Al ProueditorPefaro. 

* . : _ ir ; .i: 

D AL Vhuomo di t'offra signoria hointefo,cbc quella è per partire 
per yenetia , di cl)e ho granatjjìmo difpiacere , perche lo reputo 
molto male a propofito dcU’imprefa ; gir oltre a quello che già ne certi- 
ficata Genetta , l’ho ancora di nuovo, pochi dì fono , teflificato a B^tma « 
ma 0 unita là ,ò ritorni in campo, mi 'e parfo in propofito fcmetgU qual- 


DI V Iti X‘f KT 1 . f i<* 
che cofa circa alle occorrente preferiti . lo non credo , che alcuno che 
habbh difeorfo , /># dubitare , dietdirie^afmtayerJip^odgno- 
Ye,non fia fiata fatta per mera neceffità cffendófì uè'dlilOpttiritcamenU 
il periato , // danno , & il dishonoie , con che è Hata sforata fua san- 
tità , & fuccesfiuamcnte quale debbi efiere l’animo fuo sì per il fine della 
Jalute conivi unc , per il quale da principiò contrdfeifatfià fantisfma Le 
ga , come per la memoria di stnòtabìle ingiuria , ch'ègtì è' fiata fatta, & 
molto più per la pocacon fi derida , che ht ogfircafxrpvòhauertrde gli frtt- 
mici communi pirta àmbìiìme tura ;ptt la lorovnihrraturir,& perche 
le ojfefe da ogni banda fono tanto moltiplicale , che nonni può più cade- 
re ficurtà alcuna : già fe ne uede l’cfjcnipio , che non ofi ante la tricgua 
fàttafi fieramente , le cofedi là fono in più terrore , & tumulto, che 
prima , et Tsfoflro signore sfai ma con la mcdeftma follccitudine , come 
farebbe, fe bauefie la guerra manifefìa in fu le porle di {{orna . Vero chi 
credcjfe , che fua santità poteffe armare, ò con fidar fi di coloro, dalla gran 
delude quali cono fee apcrtis finamente dependere la rouina fua , pi- 
gliarebbe grandifftma fallacia; perche bifogna dire ò che fia al tutto feti- 
da confider atione alcuna , ò che ha a temer più bora della vittoria di sì 
acerbi inimici , che innanzi alla tricgua : la quale fe al prejentc dimeflrt 
dofleruare,può conofccr ogn’uno , che la necesfità medefima,che lo sfon- 
dò a far la, lo confìringe per Ima a gouernarfi cofi , et le fpefe grauiffimc , 
che ha fua santità, fanno, che non può aiutare con danari le ccfe di quà sì 
prontamente, come farebbe il fuo de fiderio . sua santità ha hoggi in I{g- 
ma tre mila fanti pagati , et io ue ne mando per fua commiffione tre mi- 
la altri Italiani ila paga de Suiigeri è importata 1 3. mila ducati. *Al si- 
gnor Giouanni paghiamo circa a 3700. fanti, babbìanne in quefie tene 
tòrca a due mila, oltre all’ ordinario delle genti d’arme ; et tra Roma , et 
quifpefa grofjà di caualli leggieri : gli fir aordinarij, che fi tirano drie- 
to quelle cofe, Polirà signoria li fa meglio che alcuno, et a tutte quelle 
fpefe è fola S. Sant, perche lafciata la ccntributione di trancia , et in tem- 
po,cbe per gli accidenti di Roma ha,come fa ogn’uno, difficoltà incredibile 
di far danari : fia certa V.sig.in effetto, che la uolontà di Kfsig.è ottima , 
nè ci è ragione alcuna, che pofji farfotpicare del contrario ; ma ci fono que 
fi i impedimenti , de quali, come fia meglio afficurato delie cofe di là, gli li - 
berarà prcllo ,pur che la difpofi. ione del Re di Francia fia quale debbe ef 
fere . lo ho uoluto fare quefto difeorfo a V. sig. perche f apendo l’auto- 
ritàyche t’ha mcritamete nella fua Fepublica, giudico efferc molto a propo 
fitto, che la fia bene informata di qflo puntoiaitefo,chc nifiuna cofa poireb 
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be effiere più pemhfafa alla fialutc communc, che fé cominciaci a nafter 
qualche diffidenza delt animo dì fua Beatitudine , la quale come fareb- 
be contra a tutte le ragioni , et centra alla ucrità, non potrebbe anco par 
torirc fe nonpejfimi effetti . 

Da Tiacenga falli n . £ Ottobre . i$2Ó. 

■■■>< . Di y offra signoria ser nitore 

Francefilo Guicciardino, 

**WJ -ÌJ.MVtUtt . t; 

A Monfignordi Baiulà, &c. 

S E t opere lor paffate , ò la conofcenga , ch'io ho de signori E rance fi , 
m’baueffero fatto fferare molto più di quello , ciré n'ho veduto fino al 
dì d'hoggU certo V .tigS appone vacche nel ritorno del s anga harei bauu - 
to a dir qualche mal di loro, non bauendo lui riportato niente più di queir 
io, che y.sig. bari ueduto per le lettere : ma io fono già fracco di doler- 
mi , et poi che dal s tuga ha intefo,con gli altri flimoli , che fi fono ufati 
di là , effer fiato le lettere di v.s .piene di fuoco, et non vedendo alcun frut- 
todi più ; uedo,che è un perder tempo a fperar di muovergli del paffo fa- 
vo ; et che fe con gli aiuti , ciré ci hanno dati fin qui potremo uincere, an- 
derà bene ; altrimenti ò rumeremo , ò piglieremo tal piega, thè con tutte 
le forge loro non potranno poi foflenerne . 

lo mando a Monfignor di Vola la fiamma di quello, cfye fi ha per lette- 
re de 2j. di settembre dalConte Baldaffareùl cheèin fomma , che pur 
Milano reM a Monfignor di Borbone , nonuedenel refio difficoltà di con- 
dur Ce far e alla pace ; et di molto del buon’animo di fua m aeflà , maffime 
uerfo "t^pftro signore, alquale vuote fiere buon figliuolo, etc. Di che doue 
remo fformai uenir'alle proue.-percffcje con la nuoua della perdita d’an- 
gheria non fi rifolue a contentarli dcli’bonefìo; non fio quando mai ne po- 
tremo fperar meglio . 

sig. fecondo che il Chrifiianiffmo ricorda, fcriue a Cejare un Bre- 
ve, e fonando fa alla pace » manda al Conte Baldaff. m andato fimile a 
quello, che' l fie manda all'^tmbaficiator fuo , di negociare inficmc con gli 
altri, et trattar della pace:la qual prego Dio ci mandi, poiché con la guer- 
ra non femo noi atti a guadagnarcela . 

Del rifentirci delt ingiuria de Colonne fi, non fo ancor quel che ci fare- 
mo, et forfè ogni dì più ce t andremo (cordando . Et hormaicofi in que - 
ffa, come nel reSìo non fo più di chi dir peggio , non vedendo da ninniate 

ri- 
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vìfolutione,chemì piaccia,per non Sìar'ad estendermi nt? particolari , non 
tfcludo niente, faluo il de fiderio d* batter lettere di V.Sig. la qual non uor- 
reiufaffe alcuna fcufa del non fcriuemi a lungo, fe non quell' una, cbepo- 
t rei ufare ancor' io , d'effert borantai sì Stracco di quelli pen/ìeri , (he nef- 
fun luogo è sì afcro, nè neffuna cefi bafla fortuna , nella quale non uiueffi 
più contento, ciré qui, pur che cifofie la quiete dell’animo . Horpaticmy 
fin che a Dio piace* 

Molte nouelle ferino , & mando al Sig. Oratio, quali fo communiche- 
và*y.sig. alla quale &c. 

Da l{oma , olii 11. tt Ottobre. 1 5 2 6 . 
v Di F* Sig . Reucrcndifi. feruitore , 

Ciouan Mattbeo Giberto Datario. 

*• . » % f ,, • • \ 

* À M. Gio. Battifta Sanga Secretorio , &c. 

L jl sig. FoSìra fu la molto ben ritornata , et ancora che non le pare 
hauer riportato del fuo uiaggio tutto quello che la uorria , a me pe- 
rò pare, che habbia fatto & delle opere buone affai dì di là#t quando no» 
baueffe riportato faluo fe ftefia, faria fecondo me affaifiimo : oltra che qui 
ì giudicato , else dalla prima lentezza de* Francefi , a mandar di quella 
gente d’arme in Dalia , fi fiano ueduti, et fi pofli tener per certo di douer 
uedere maggiori effetti di ciò , che fiano tenuti > et eccetto quel cafo della 
prima lentezza, in effetto Monf/gnor di Baiufa, et quelli else fanno qui li 
proceffi delle cofe, non uogliono, che fe ci uediamo fuccedere cofe finifire , 
difficili, ò pericolo fe ,fia da imputarne cofa alcuna a Francefi > ma parte 
a i poco buoni configli noftri , parte alle paure imaginate maggiori , che 
non importi la ueritd della cofa, et parte alla negligenza ; certo i, che qui 
fi pecca, et dentro della Città, etfuori,cioè in campo, et da noi non manca- 
no etiandio dclli peccati, li quali però io ferito giudicar da ogriuno, che fe 
faranno corretti, come fi può facilmente , quello che foffe feguito dal can- 
to noSìro, hard forfè con fe portata occafione più commoda a far qualche 
maggior 1 effetto di ciò che il con figlio fapeffe proaedere. Se uoi Signor ha- 
rete otto mila fanti a Boma,<hi dubita, che non bauete ad hauer paura’ di 
quell'armata negra di Spagnai et che pofiono uerifimilmente riufeir deb- 
le occafioià , che fem^alcun negocio ui portano quel regno di ‘Napoli in 
vampo di Fiore al mercato 1 0 non c’è modo da mantener quefia ff>efa;non 
fi panno far tante cofe,quefi’armata ci coglierà un dì aU’improuifa, come 
han fattoi Colonne fi; Signor mio, io non trono buomo,clx ui creda, nè che 
Secondo Voi. C ui 
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>i admetta qnefle ragioni . lo dico, clx quefìi signori Vinìtìanì fi ni 
fcaniaUTQ.no , & le attribuifcono a caufe poco Ignorate, che non uogho 
dirle . Deh per l'amor di Dio nnn uigitta e noi ftrffi a perdere : perche 
oltre tanto ir co fi unta er fole , e tanto danno , augi mina , come fi fitti , 
farete, che gli amici, non che gl’inimici non u i JUmaranno, come io dubi- 
to affficlx come fono le nature de gli huomini,& delle cofe mondane, fit- 
dimane fcguiria:& V. S. mi pati/ca , & conceda dirqueìlctofecon lei; 
perche fefapefli sig.mio, clx guerre, che battaglie io fofìengoda clx non 
penfareHe, ui par cria certo, ch'io meritaffi quella licenza ,non che day e 
firn Sig & Monfignor Datario, ina da sua Sant, fate corno, che quelli, che 
fi s fighe tiano volentieri con uoi altri , fegli fofje conceffo, & eh' effendi 
però animati niente manco di uoi , ò di me, mi affaltano, come s'to foffi ii 
Legato, ò Monfignor Datario, & dannami battaglie fafHdiofe,& uoglio- 
no ragione da mt d'ogni co fa, & fi acuifcono taf bora più facilmente ; per- 
che quanto fo, & poffo , foftegno quella per fona, che mi danno . 'In (otti- 
ma, quel ch’io uoglio dire è, ch’io defidero uederui un poco più magnata- 
mi, & rifilati, & far’ un conto, cbc’l peggio ilxfia,& che poffa effere , 
non può effere fatuo trouar joo. ò 400. mila ducati, per ogni uia, che fi 
poffa,quando doueflc uendere le chtaui, & ogni cofa ; perche, chi non ut - 
de, clx quefia hnprefa è fieramente aiuta, certo non uede da megp gior- 
no nel me fe di M aggio . M i fcr tuono li miei di Cenoua , che fe l'armata 
( come dice y. Stg. hauer'inttfi lei ancora ) fìà unmefi là, & che uadfio 
poche genti per terra ad impedirle leuettomglie , clx Cenoua cada, cer- 
tamente ; & fe quello è, chi dubita , che al ficuro in due mefi & Milani 
cade t & che quella negra armata non potrà forfè metter piede in terra » 

• rejiando la noflra inedita da Cenoua t che fi metterà a feguhla Ut qua- 
lunque parte d'Italia la uegni per accoftarfi : maffi me, clx muniti due , ò 
tre porti, clx faranno nofìri bauergli, conuerrà, che la uadi per forga a 
uolcr fmontar'a "Napoli ; òdoue uorrete uoi permetterli; poi Dio fa, che 
opinione io ho della uenuta a faluamtnto , & non con uana ragione , ma 

• con molti effem pu di quelle nauigationi , thè le conuien fare . 

E uero, che M. Hiennimo Sauli mi fcriff'edi non fi qual proni fione , 
thè fece Monfig.per ficurtà deliamata delle cofe noflrc; ma quefle fono 
cefi tanto gIxotte,cbe temo conuerria ogni giorno prouederle,& ramme- 
morarle, pure nonaccaderà fa? altro , J'aluo , che prego y.Sig. mi faccia 
prouifione mogm modo per megp diMonfignor d'una lettera ^tccioche fe 
fia tale , che poffa ottener’ un buon faluocondottoper una \aue di M. Ste- 
fano Giusìiniano > & fuoi figliuoli , che deue uemr di Leuante , della qua- 
le 
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le hxueua parlato in quelle lettere più che per rijpetto delle noftrc cofe ; 
perche io defidero di fodisfùrc più a quell’buomo,che a perfona, che fta in 
Genoua, per laincredibile uinù fua;& Monfig.& V . S. mi farà una tan 
ta gratta, quanto fe la T^aue integra, con quanta roba ui fta, mi foffedx 
loro donata. Bifognaria haucr'unx lettera, ò un Breue per il Conte Tie- 
ro,& M. Andrea Doria; prego y.sig.chefi affatichi di fodisfami in que 
fta co fa, quanto più preftolapuò . 

y.S. fi degni didire a Mortfig.ò a M .Lattantio,cbe ho mandato , mol- 
ti giorni fono , la taffettà de' libri Greci già detti , ma ciré non comprai 
quelle opere di Bafilio; perche furono comprate di pochi giorni innanzi 
per conto del yefcouo Sudatelo; ma che mi ho prejo carico ferrea com- 
miffione di comprar' un' trafittone di Chrifoflomo / òpra tEpifloladisan 
Taoload Fumano! à qo.carte il ducato; quale mi è detto efièr rariffimo li 
òro. Se pur e non piace (fe, V. sig. me lo Jerui per me; perche come fi 
poffa, lo farò mandala Genoua . Et per quella non le dirò altro , fatuo \ 
thè in fu a buona grafia humilmente mi r decornando. ; » 

i . incendia ,allt ij.d’Qttobre .152 6. 
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K Di V. Sig. fornitore, Domenico SaulK 

U'V'; .;\22w /-\ .. •«* ...■ >.a 

A M. Domenico Sauli. 

-23 t . y '4 t «Mt&tW /i,2 * . 

\ K Onfignorem'ha commeffo,che per rifpofla della lettera, chey.sìg. 
™ “‘gli ferine, dica per fua parte. che fe 7 f. Sig. non haueffe b a unto uer 
fa il Sig. Duca di Milano quelf animo, clx y. Sig.de/idera, non farianofot 
fa hoggile cofe d’Italia nel pericolo, che fono, & Sua Eccellenza fi potrix 
tener contenta, fi ogn'uno baueffi hauuto , & hauefft uer fa i defiderij funi 
t’animo della Santità fua, la quale può connumerare tanto più efficaci of- 
ficij aW incontro di quelli ha fatto il Signor Duca , che non fono quelli di 
fua Eccellenza, quanto è più da filmare il pericolo di chi mette il fuo fla- 
to di più importanza , più confermato, & che tira feco la falute, ò ruma 
del mondo, che non fa fua Eccellenza, la qual l’ha hauuto, & ha fui ta- 
voliere . Qjefie proprie parole m'ha detto il Datario, aggiungendo, che 
fc fipoteffe cefi firiuert^omefwlartjxdlarifti in quella fatisfattione , 
ebepoffete defiiietarc, quanto all’animo di tutti, &c. 

Da Roma , olii f.di tqouembre . 1526. 
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Di V . S. feruti. Ciò . Battila Sanga . 
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Al Marchcfc di Mantoua . 




P Er la volontà, ch'io ho cono fiuta fcmprcin P. Eccellenza., penjò, 
che in neffuiu cofa fua particolare gli pojfa efier tanto grata la fede , 
et diligenza <C alcuno de fornitori fuoi , quanto , che i medefimis’ adoperi- 
no in feruitio di KfS.ctpcrò non manco grato (pero debba efferea lei, che 
utile al Magnifico M. Capino, queflo tèjlimonio, che per la unità, & di 
commifiìone di T^.S, fa a P .Eccellenza, ilquale è , che fua santità et nel 
primo uiaggio, chegìi fece far Fanno pafiato in lfpagna,et poi nella nc- 
gociatione, c’hebbe in Francia , dotte fi moflrò diligente, et defbo, quanto 
l’importanza della cofa rie er catta ; et ultimatamentc in condurre m Lom 
bardia , et poi qua li Suiz&ri, w « reflato tanto ben contentale tra mol 
ti officijdi P. Eccellenza uerfo fua Santità può metterfl queflo d 1 ha iter la 
accommoiata et un tal fruitore; del quale , benché P. Eccellenze Itaueffe 
forfè a fcrutr fi ,pare a Sua Beatitudine nonpotere ancor priuarfi ; et pe- 
rò affin che con migliorammo perfeucri in fruire , come fa; Sua Santità 
batteria caro, che P. Eccellenza gli facejfe intendere eflergli grato , che 
s ig. reflidiluiben fodisfitto , etteflòrtafle/t commandafle a feguire 
ogni dì più diligentemente il feruitio di fua Sant, qual V. Eccell. reputa 
proprio fuo . Quello dico non perche /efio M.Cap. ricufi fatica, chef gli 
imponga , ma perche l’ejjortationi,& la (peranza , che co fi P oftra Ec- 
cellenza, come fua santità fia per bauer’ accetta la (eruitù fua , gli fac- 
cino più leggiere ogni pefo . T^è a me è difpiacciuto pigliar cura di ri- 
cercare queflo officio da Poflra Eccellenza , per bauer occafione di far- 
gli riuerenza, et ricordandogli la feruitù mia jmnulmentc raccomandar- 
mi in fua buona gratia . 
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Humilfr. di P. Eccell. lacomo saluiati. 
A M. Domenico Sauli. 
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T TOleffe Dio, che io poteffi leuar cofidell' animo iiolbrù tutto il refi» 
V de' dtfpiaceri , dei quali, fnz? dubbio, lo Slimo pieno, come pojfole 
uare quei fcrupulo, che noi dite hauerci, dubitando, che io non re- 
tti forfè ben fodisfutodiuoi,per bauer troppo creduto a quello , che 
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per meggo uojbro prima mi fu aperto > perche ben farei rigorofo giudice, 
t io ricer caffi fbc hauefie meglio potuto penetrare il fenjo di colui,che con 
tanta arte lo teneua coperto , non fendo mai voi interuenuto a parlargli , 
che quello che dì & notte qua fi uiucua [eco, ilquale credo bene, che bora 
fi ricor di di ciò che ui difji una uolta , che gli feriuefle , & uorria hauerci 
creduto, perche nè lui fi troaaria nella calamitò, nè noi nel fattóio, che fe- 
mo . Credo anche ui ricordiate delle parole, che ui diffi quel dì fedendo fu 
ti Jcalini della fenetira delle mie flange, quando entrai mego in colera fe- 
ro, che mai l’animo mio fi a(f curo a credere; ueroè, che la poca fede, che 
baaeuo in uno, mi fàceua dubitare ancor dcltaltro , quale andaua pur 6c- 
ne,cofi foffe lui andato più conftderatamente . 7yè penfiate cerò, che con 
dire io dhauer fempre dubitato, uoglia incolpar uoi*be habb tate creduto; 
perche affai pii euidenti erano le ragioni da far crederebbe le altre in con 
trario . In queflo pur mi è flato di qualche utile il dubio mio , che come 
fentij il [coppia , non me ne fpauentai,come di cofa nuoua . E tra le prime 
paure fu della perfona uottra , benché pretto intefi, che la fi era Iettata dal 
romore molto prudentemente, nè molto minor piacere mi ha dato l'inten- 
dere,che h abbia mutato il penfiero d’andare a Cenoua, quale non mi pia- 
teua punto, non pen fondo, che foffe perniarci molto ficuro . Et certo di 
tutti i luoghi mi pare habbiate eletto il migliore , non perche qui ancora, 
non foffe fiata bene; ma per il dubio, & pericolo del viaggio; fio laudato 
Dio, che ui trouatc in porto ,fe ben col fiomaco travagliato. Quanto al 
darui qualche lume, potete penfàre, che fendo uenuto meno quel fonda- 
mento , f opra il quale fi andana edificando , ognuno refla sì confufo , che 
per ancora non poffo darui certegga £ alcuna buon afferanno; ueroè ette 
trouandofi la materia preparata per quel pruno difegno, non deaero, che 
fi p off ancor pigliare aleuti altra fama di far quakìx bell'opera , ben- 
che la difficoltà cteffequire fia crefciuta quanto potete hnaginarui . Fran- 
eefi ultimatamele per lettere de uintmoue del paflatojmandano ad offe- 
rire di nuouo li quaranta mila ducati , & cinquecento lance: quel che fia 
per far fi, ò quanta fede / egli poffa hauere ,nonfo . Se delibcratione al- 
cuna fi piglierà, la quale penfi fia per portarui piacere, ue ne participe- 
rò . In tanto mipareben fatto,chcuittatcdoue fete, nè uedo, che tanto 
pofia importanti aU'honore Mandare a Cenoua , che debbiate mcttcruià 
ad ire con pericolo uoflro . ^Jfai più tolerabile ui farà la flange di Vc- 
netia la tornata là di Monfignor di Baiufa, alla cui signoria fermo, cheto 
andarne a uifitare . 

7{pn mi pane apropofito , mentre noi ente a Milano , fcriuerui co- 
SecondoVoU C % me 
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nu il Morone diffi al Menlebuona,che nelle cofi di Genoua, & del signor 
Duce particolarmente , la troppo paffion uofira nonni la [ciana frerarnc 
bene ; ma che fua Signoria bauena in mano il Dnca per uoltarlo , come 
glifoffe piacerne ; [e ciò fife vero , & clye'l Sig.Duce fi fentijje confilo 
di qualche prattica tenuta col Signor Morone , douria ragioneuolmente 
temere , e temendo,ccno fiere, che'l fatto [no faria più di metter fi ad ogni 
altrorificoyche a diferetione dell'Imperatore . Ma quando ancora quelle » 
parole del Morone foffero ferrea altro fondamento , l'effimpio, ciré uedt 
del sig. Duca di Milano , donna farlo temere, effóndo pur uerìfimile , effe 
Ce fare hauendo qìfcl ttato , uoglia ancor Genoua, & efferne patrone im- 
mediate, per importar quanto fa, alle ccfe d'Italia ; benché , quando an- 
cor sm.: uaejià non la piglia fie, è anco peggio, che la tenga cofi, & la con 
fumi fimpre , ni douria uoler'il Sig. Duce effefeffo minierò alla total riti 
na di quella pouera patria. 

Et però fi Dio non gli ha tolto il fentimento del tutto, &i per fimpre 
per impedir'il benedir aiutar la ruma <T Italia, idouria penfdre a uu ter più 
pretto congiungere la fortuna fua con gli altri Totentati d'Italia, die fon 
darla foto nella difci etione d'altri . "Però mi pare , cioè dobbiate cercare 
d'intender bene quello,ehe in cafifbe s'hauefje a far qualche bere, fi po- 
tria prometter di ld,& auertire ,feU signor Duce deffl buona Jfr. ratina , 
fila itale, che fi glipoffadar fide, & farci fondamento, 

. Di tutto uorrei mi dette più preflo che fi potejfi , qualche c ertela, 
perche importarla affai a pigliar* una deliber ottone più cioè un'altra » Et 
a uoi ut raccomando, 

# 
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A M. Aleflàndro del Caccia. , 

m\ vh OVA j> M!' l ' 1 v . f v 'jti \. y * ’ r» * *> x\ o* '* 1 u iJi YfVJ 

TJO una uofira data quetta mattina a bore dieci, ni fo più chcdir 
■ti altro , fi non ch'io uorrei più preflo effer morto mille uelte , che ut - 
nere in qutfla forma. Sa pur il Conte liberto ; fapete uoi, fallo tutto 
il mondo, fi habbiamo neceffità di hauer preflo quelli fanti ,& nondi- 
meno fi procede in modo, che pare fiamo nel maggiot'otio , & commo- 
cità del mondo . Però hauendo finito , cr inflato tante uolte , & nel- 
la forma , che ho, non fo dir' altro , fi non che meglio affai era chiarirci il 
primo dì, che non gli baueuamo ad hauer e ; perche beeremmo forfè pen- 

/*• 
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fato ad altre prouifioni, che allungarci con quefìa nana fferanga, la qua- 
le, perdìo uoi la intendiate bene , fard rifolutijjimamente caufit di tanta 
mina , ch'io fcoppiopure a penfarui ; nt fo,nè pofa, ni uoglio dire altro ; 
poi dìe la difgratia noflra uuol cofi . 

Da Modena, il primo di occcmbre. 15*5. 

Tutto ucftro F rance fco Giti cciar ditto . 
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Al Protonotario Gambara , Nuntio Apofto- 
ìico in Inghilterra. 

\ f Andai duplicate per la uia de' Suggerì, & di Sauona fyl cime, dìe 
-*■ ▼ A fcriffi a y.S.dc' 2 -].& 29. però I limando , che l’un faccio a Iman 
<0 fia fatuo, non replicarò cofa alcuna diqucllo,cbe aUhor fcriffi de peri- 
coli, che d' ogni canto haueua cinto 7 ^. S. uencndo Larrzìcbincchi fui fia- 
to della Chic fa, & effondo il riceri arriuato con formata a rorto San s te 
fono, & del poco modo di far' alcuna rtfiflcnga pur per tanto tempo, che 
di Francia ,& dal Sereniamo Bg uoflro ci uetiffe qualche aiuto,fè a ueni- 
re barn queflo eflremo bifogno . Hora non habbia V .sig. paura ch'io gli 
dica , che filanto in peggior termini , che all' hora 5 perche la fortuna fìejpt 
hauendoci ffi'mto addo fa tutti i mali, che poteua,non Imi boramai,che ag- 
giungere alle miferie noftre ; & parmi, che dot a già qua fi la fèntehga , 
che habbiamo a perire, non affetti attro, che l’cfiecutione, la quale uede- 
uo l'altro dìeffer'in prónto; bor fi è pur differita per pochi giorni , credo* 
dffin che habbiamo a minar più malcontenti , come faremo , fe hauendo 
ì "Principi amici di Sua sant.bauutofatio di porgerli prontamente qual- 
che foccorfo,non fbaran fatto, cader ano' finga faranga,che alcuno d a- 
iuti mai a leuarsu. Gli a ui fi, che haueuamo allhora quando fcriffi a y.S. 
erano, che’lSig.Vicerè metteua le genti in terra a Porto S. Stefirno , don~ 
de poteua uoUarfi ò alla unita di Fiorenga, ò uerfo noi, che non haremmo 
ìxxuuto fatto a pena di fuggire, ma poi intendemmo, dìe fenga batter la - 
feiato in terra gente alcuna > s'era leuato con tutta l'amata, & andato a 
Gaeta, douegli mandò sua Santità il Reverendi fi. General di S.Framtfco 
per intendere qual foffe f animò di Stia Fccéll. &fe ne ueniua con le me- 
defime domande,che per 'Sua Sig.Bpuercndifi. haueua f Imperatore man- . 
dato a fare; fino a mo non ci è alta rifiutila, fe non che per un fi r nitore di 
Sig. che andò in compagnia del Heuertndifiimo cenerate, ha man- 
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dato a dire a Jua Santità, che fe ne andauano a ìqapoli per confutar del- 
le cofe loro,& che pr dìo /ariano di ritorno a Gaeta , dótte defider aitano 
trottare qualcheduno mandato da fila santità a rifonderle , s’cgli hauc- 
ua potere d’accordare ò triegua , ò pace ancor per gli altri confederati ,ò 
fe non l’hauendo era per accordar/} ejla fola , & queflo fita Signoria gli 
mandò hieri a rifondere per il mede fimo meffo , che'l poter di fare una 
fofpenfione d’arme ci èj perche ejfendo in quello d’accordo fita Beati, con 
tllluflriffima Signoria jencua per certo, eh’ anco il ChrifUamffimo fe riha 
ucjfe a contornare ,ma che la pace era prattica,che bifognaua di più tem 
po, & che anco in queflo fi fùria opera,perche gli altri Vrincipi collegati 
fò/fero del medefimo uolere,che fita santità . ^ifettaremo Ima la rifo- 
fla del Signor ciceri , quale io dubito grandemente babbi ad effere ò di 
non uolere appuntamento alcuno , ò di uolerlo tale , che fia meglio patire 
ogmefbemità, che confentirlo;& uedo fita Santità ben difofìa a non far 
cofafe non con fatisfatlione dclli collegati, et a differire più che potrà l’ap 
puntar con gl’lmperiali,non perche la neceffità non fia eflrema , et gli fia 
forza inclinar* a pigliare quelle conditioni , che potrà jna per non datfi in 
preda a gl’ inimici, con perderei abbandonar gli amici xht in tal cajo af- 
fai maco male giudicarla foffo ilfuggirfi di t{oma. Credo V.Sxhe mentre 
correrà quelle pr attiche jicl Régno non fi dormirà, & già per tutti li con. 
fini ingroffa gente, & li Colormefi dopo la uenutadeW armata hanno pre- 
fittalo jpiritoxhe minacciano far peggio che prima, et è una cofa gran- 
de il fpauentoxb’h ne gli animi d’ogn’uno,che per tutta Roma fi tramu- 
tano robbe in quelle cafc,chc fono credute più ficurexomc fe d’bcra in bo- 
ra afett afferò il faccò . 

Li Lamichine chi alti 3. erano a Gafialla , & moflrauano pur’ andar* 
alla uolta di Vauiafilclte ha dato pur qualche fatio di refhrare , percìte 
fe ueniuano con quell’impeto,che fi moffero, alla uolta ò di Bologna , ò di 
Tofcana frano le terre sì mal prouitlcfhe bariano già meffo ogni cofa fot 
tofopra;hora ni fi è fiuto pur qualche prouifionejna non tanta f he confi- 
diamo fi poffa fare lunga re fi flemma ; perche queflo loro efierfi tirati più 
indrieto,ci è fegno,che fia per fare un maggior /alto, et con tale apparato, 
che niente poffa reflargli innanzi. Sperauamo, che’l S.Duca d’yrbinodo- 
uefie paffar Tò, & foguitarliper tenergli flretti , che non poteffèro rouì - 
nar’il paefe, ma dopo la. ferita del S. Giouanni bonjne. quell'ardore , che 
fua Eccellenza ne moflraua ,fi raffreddò , & poi s’eflinfeinfieme con la 
uita del predetto pouero signor G10M quale fu fegata la gambafer ten- 
tate fe cefi poteffe campare, che altrimenti erodi ferata lafalutefua ; ma 
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niente gwuò, che pure alti 2q.uenendo alti 30.fi morì con gran dolore u- 
muerfale,&gr andijjìmo danno mfiro 5 per che, come dico,il Signor Duca 
d' Vrbino non è paffuto , & li Lanzichinechi ne fono uenuti di quà da Tò 
femfalcun contrafio.T afferà bene con confenfo,& effortatione della lUu - 
Jlriffìma SigJn fuo luogo, bifognando, il S. Marche fe di saluto con legen 
ti Francefe,& con una mescolanza di dna dieci mila fanti, che hajiqua 
li pur penfo faranno a tempo per difender Tarma, e Tiacbza, doueli Sig , 
Vimtiani hanno mandatomele fanti . Ma con tejferfi fua sig. leuata da 
Vantinone fi era fortificata , pofjòno li Spagnuoli di Milano femf alcun 
filetto uenirfeneanch'ejffi alti danni nofiri . ^ tUa llluftrifjima Sig.èpar- 
fo cofijper non lafciare il paefe fuo fenzajnre fidio . 

Qui dopo quel cafo,quando 7 f.Sig.fi hebbe a ritirare in C afelio , non 
b mai da lato alcuno venuto altro , che parole . Onde V. Sig. può penfin 
re in quanta (fier unga fìiamo d'cffer’hor a aiutati tanto quantoèti bifo- 
gno & nella preferiti, & nel modo . Tur faremo di forte, che comiard 
a tutto il mondo, che fua San.harà non folo effequiti , mapaffato i termini 
della neceffità , per conferuorfi;& fe nulla mancaua , non ci (tomo potu- 
ti ualere delti uofìri 2 5 .mila feudi, perche ejffèndo mandati contanti , & 
partita l' armata, non fon pojjuti uenirficuri . Del Signor Bgrrzp , nè dell ’ 
amata Fr ance fe,nonè mona al momlo , & non poniamo per ogni lato 
fior peggio:dico tato,che non poffend» effequirlo col fcriuere,lo lafcio nel- 
la confideratione di chi può penfar di noi il pià efiremo.il Duca di Ferra- 
ra ha dato danari, & artiglieria a cofloro , & anche a quelli di Milano » 
perche poffino ufeir fuori, di forte che'l Cbrtftianiffìmo , & quel Ser. He, 
hanno un beWhonore del fauor le hanno fatto ; ma tutto uà ad un modo 
con uoi altri . 

r iminone delle noftre Calerebbe ucniuano feguendo tarmata di Spa 
gna,capitarono il fecondo dì dopo cìx ter a partita da S. Stefano. Tfpjho 
Signore ba ordinato, che 1 o. à i ». d’effe fe ne tornino fopra a GenouajQ* 
il refio fenefliaa Ciuità Pecchia . il Conte Tiero Tafanano è andato ri- 
cbieflo da fua Sant, a Frange per proueder là qual poco , che fi può , af- 
finché uenendo Lanzichinechi a quella uolta, non babbmo a trottar fi in ■ 
tutto femy prouifione . 

Da Roma, alti 7. di Deccmbre . 1526. 
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Alla Marchefa di PcfcaraV ‘ ' 

S ia Poltra EcceU. certa,' che mi fu acerbijjìmo ueder Sig. corretto 

dall’ingiuria grande, a uoltarfi a de formar quella cafa, che io haueua 
fempre de fiderato ueder grandifi'tma . Ma poiché todio degli altrixhe è 
fiato il premio della feruitù mia, non m’ha tolta la buona gratin di Vac- 
celi. ogit altra perdita mi par poca, ni può lei farmi più /ingoiar gratin , 
che comman darmi, che mi trouerà fempre prontijfimo ad obedirla, come 
uolentier farei in interpor l’opera mia per auommodare , come lei ricer- 
ca, qualche forma di quiete , s’io ce ne uedefii alcuna con dignità , & ho- 
nore di 'b/.T. al quale dopo Dio è obligato principalmente il mio feruitio ; 
& forfè , che la diuina bontà ci aprirà qualche uia,fene gli altri farà 
quella bontà, & de fiderio di quiete , che è fiata fempre in la Santità fua . 
Et in buona gratin &c. 

Da Roma , a’ p. di Decembre . i$a£. 
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Di V. Eccoli, affettmaùfi.femt. 

Cio.Mattheo Giberto Datario 

\ « I \ , , . . • % J *; • 9 A 

Alla Marchdà di Pefcara . 


p ‘ Enfo, che nella contemplatione del santo Sacramento s’era tanto ab- 
baio l'intelletto di V. Eccellenza , che non potendo più mirare a cofe 
baffe , &penfando per la folita Immanità fua a uolermi pur dar grafia . 
di quclloycbc non affetto, fi tnoffe a fcrtuer di me quelle laudi , dalle quali 
cono fco C opere mielontanifiimc , ancorché mai megbi l’animo e/Jèr diriga 
goto a quel fegno , al quale V. Eccellenza fa che fia già peruenuto ; & 
come chi ha hauuto lungamente una perfetta muftea, ancorché quella nH 
cbijrefìandogU l' orecchie piene di quel fuono, gli pare per un peggi udì-, 
re la me de finta foauità, cofi non mi marauiglhfibe lei fiata in lunga con 
tcmplatione delie cofe diurne, parli a me, come ad uno delli tanto eletti da 
Dio , che fta ballante a moli rare a lei quel camino , dono per fe fleffa la 
tira la diuinità della fua mente . Terò non conofcendo io quelle laudi per 
mie , non m’ affaticherò inringratiàrnela : nè a/petto (fogni feruitiomio 
maggior frnttddi quello, che finto in me flcfio, fornendo a per fona sì 
degna, come effe è. 
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Tacile cofc delfllluflriffimo signor ^ifcanio ho fatto quell'officio , cbe 
ho pcfluto : ma potendo V. Ecc. cono fiere giufìa caufa tirilo fdcgno di fua 
Sant, non s’ha da marauigliare,che non rijpondafi pretto la rifolutione , 
che uorria . sua Beatitudine ama f ta Ecc. & boria piacere d’ogni bene » 
& fansfattionfita , quando fi cercaflc con limeji , che fi comerria ; & 
non con uolerla sformar e, & pigliar troppa ficurtà della facilità# patien 
?a fisa . La uoloruà mia di fcruir'cJJÒ Sigiale uottra Ecc. l’ha conofciu 
tafrii fa tanto pili dolere , cbe li modiche fua Ecc. tiene , mi precludano 
la ma diferuirli : pur dotte poffo,uon mancherò . Et in buona patta di uo- 
ftra Eccellenza quanto più pójfofni raccomando. 

Da Roma, alti . . 1526. 

Di Fcfira Eccellenza ^iffettionatijs. seruìtore 
. t> Gio.Mattbeo cibato Datario. 

'►t\ny 4 •; v. 

i.’.S -o • ’ Al Car.Triaultio Legato. 

P JG LI E RO per buon’augurio, che nella prima lettera, che col 
noine di Dio comincio fcriuere a uofira Signoria, ho da dargli qualche 
buona nuoua , la quale per poca che fia,pur rallegra a (lai tra tante fritte, 
che tutti quefli dì ne fono uertute . Hauctno hoggi lettere dal Conte. Fi* 
lippino Doria de * 4. da sauonafche anifa,come quel dì era giunta là far 
mata di mare del He C briftianijfimo f & che tre dì prima ci era aiy 
rinato il Signor Renzo con due Galere Francefi , con le quali non giudi- 
cando ilpaffaggio fi curo, s'er ^fermato lì.mapur fra amo , che fard poi 
paffuto . Scriuc anco, che Geuoua era in grande ettremitddi uiuere , 
per il che fi ferine fia fera al Capitano M. Andrea, che foUecki tan- 
to più l’andata di quelle galere, che erano dettinate a tornare in là % 
per uedere fe con quelle genti , che fono fopra formata Francefe,fi potè fi 
fe guadagnare, che faria della reputazione, cbeV. signoria può pensa- 
re fi 7 {. signore , et tutta la Lega. Ma fe gli dice, che quando giudichi 
quella imprefa lunga , et troppo difficile, non ui habbino a perder tempo , 
ma che tornino in quà con tutta formata, la anale feruiri molto a diuer 
tir le forze de gf inimici, trauagliando qualche parte del Regno , ò fare 
cbe s’habbino molto miglior conditiorù, uenendofi all’accordo , che è 
quello , che più de fiderà fua santità, et nei in afiai buona fp erompa . 
Terchehieri , dopo là partita di Uofira signoria Reuerendiffìma, ci furo- 
no lettere da ìfapoli de 7. del Rguercndcjfimo Generale, qual ferine, che 
il dì feguaite, cbe doueua e/fere fabbato pa fiato, partirla per uenirjene 
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in quàt&ehe baucua trottata nel Signor Viceré molto buona mclmatio- 
ne alla pace , fu la riceuuta di quelle lettere , fi (faccio un Corriere in di- 
ligenza al Signor Mciuefcouo , cìje fe ne tornajjè col B^ucrendiffìmo Ge- 
nerale > ò e/fendo tanto aitanti , che gli parejjc male non fornire il mag- 
gio , mofirafe col Signor viceré, che l’andata fualà,fofife foto per ceri- 
monia , & per poter riportare in qua qualche chiarezza dell’animo di 
Sua Eccellenza ; non per entrare in pr attica nidi triegua , nè di accordo , 
parendo a fua santità, che con più dignità, & più auantaggio fio, pcffa 
trattar fi quiyche olir otte . Si che (Ita Vsig. di buon'animo, che & doucn 
dofi tener l’arme in mano, baràlecofe in meglior riputatone clje forfè 
non fi penfaua , & uenendofi ad accordo , farà più toler abile . Il signor 
Henzp , cìx porta zojnila ducati &2], mila ne uerrano nel mcdefimo 
P«JI«SP° > c!je J ono dllnghilterr aiuterà affai . Li fanti , de qua 

li è dato l’ordine , fi follecitaranno tuttauia , & certo quefii danari , che 
verranno al signor J{enzp,ci faranno buon’aiuto per qualche dì; confi- 
do tanto nella prudenza di VJSig.nel ualor del signor Fucilo , dr nella 
bontà delle genti nofire,ch’io uorrei^hegf inimici s'accoHaffero in luogo , 
che fi potefie uenir alle mani , che Jperarei V.S.fe ne douefie tornare pre- 
fio, & con molto honore . 

Li Lanzjchinechi allii.fi Introno da Monte Cruculi , doue fi erano 
perla pioggia fermati tutto un dì, caminano pure alla uoltadi Tania , 
ma non fi intende ancora , fe ò loro filano per andare tanto in là,ò spagnuo 
li fiano per mandar una parte dtjjfi di quà da Tò# cangi unger fi , dr de- 
liberar di qualche imprtja , la qm le fi uede pur qualche fcgno , che peti- 
fino fare, perche già quelli , che fono in Carpi hanno mandato ad intimare 
al Gouernatorc di Modena, che non fono perferuorpiù la tregua . Terni 
do che V. signoria BgucrendijJìma faràquefU,& quante altre le f criuc- 
rò communi col Signor Vitello , non piglierò doppia fatica di fcriuert 
il medefimo a sui sig. filtro non ho con che fareaVofira Signoria Fg- 
Merendifiima più lunga lettera , & forfè quella è troppo , per effereU 
prima . Raccontandomi, quanto più poflo t bumilmctttc in fua buo- 
na grafia. 

Da n.di Decembrc . 1516. 

Di V. lUufirifi. & Heuerendifi. sigJjumil. feruti. 



Giouan Mattbeo Giberto Datario, 
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t , f Al Conte Filippino Doria . 

L jl lettera dì V offra Signorìa de 4. riceuuta boggi è fiata la prima, 
che ci babbia cominciato a dar qualche conforto ne'difpiaceri , che 
tutti quelli dì ci fon uenuti l' un f opra l'altro : perche credo , ch'ella hau- 
ti ime fa la «entità de Lamicbinechi sù lo fiato della Chicfa:la morte del 
Signor Gioitami, che è Hata di grandifiimo danno , & ilfucceffb.chc da- 
poi che fu combattutale l'amata Spagnuola . La aualefe hauefie. 
mefio le genti in terra a Torto Santo Stefano storne fi dubitò cbefaceffe , 
erauamo a mali] fimo partito. Hora Dio lodatoci cheli Lan^chincchi 
non fon uenuti auanù con quell’ impeto, che fi mofJero,allauolta nòdi Bo- 
logna, nh di Tofcana,cmetemeuamo,& che il Signor viceré andò difi. 
montare a caetajhaumo refiirato alquanto , & siigli auift , che V . si 
dà dclTarriuata del signor H£n%p,& dell’armata, T^ofiro Signornò 
rallegrato affai : & intendendo la flretteyja di GenouaJÌ rifilato ,cht 
là fi torri nel modo, che intenderà dal Capitano Meffer Andrea Doria , 
uh io piglio fatica di ferverlo ,penfando , che non orima habhìa a uenir 
quella lettera, che le galee, le quali da Ciuità uecchiafe ne tornano a Sa- 
voia , nelle qualli credo che fi rifilua uenne ancor fua Signoria . Il che 
'JH.Stg.ba.rtmefioa.lci . * . 

• Tra. gli auifi grati, che Foftra Signoria ci dà nella lettera fua, tanche 
lart’mata a faluamento coffa da uoi di Tandolfidella Stufa, perche fik- 
mo par echi dì fa affettando quei uenticinque mila feudi , li quali zincar 
che non baflino alla fiefa di 15. dì, pure neU'eflrema difficoltà , che fimo 
del danarthfararmo grande aiuto a fiflener quefìa piena,cbe tutta s'è not- 
tata addo fio a goffro signore . Tregherei Goffra signoria a fare, che uè 
ruffe quanto prima può futuramente ,fi non penfaffi, che farà già partito » 
& che , fapendo già Voflra signoria il bifogno di fua santità , non baierà 
mancato di diligenza . 

Dell'ordine datoa Voflra signoria , else quei fanti spagnuoli non paf 
finojiè di quanti buoni effetti fa particolarmente , non entrerò a lodarla, 
filo dirò, che per famore, chele porto, ho gran piacere di uedere , chefia 
cono lauto , et laudato da tutti il ualorfuo,& cheT^ofiro signore rcfiifa 
Ùs fatti fimo dilei. Ma quale fempre mi afferò, & raccomando . 

Da B&naM n.di Dicembre . 15 16. 

fratello jet seruitor di Vsig.GioMattbeo Giberto Datario, 
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Al Conte riero Nauarra Generale dell’armata 
i della Lega. 
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I L molto ualor di Foflra sig.fi clx bor’in un luogo, hor'in un'altr « 
2*(. ?. faccia penfier di feruir fette , fecondo le fperarrge , ò le paure, clx fi 
hanno. Et però basendo hoggi fua santità riprefoun poco di ffiiritopet 
le nuoue battute da s tuona dell'arriuxta là del Signor ficngo,& dell'ara 
mxtagrofl.i del % Cbrifliamffimo,&eltUa difficoltà del vivere, ere fiuta, 
in Genova, mi ha fitto jeriuere , che il Capitano M. Andrea Boria folle « 
citi quanto più può, l'andata di quelle galee, clx era già rifiuto doueffero 
tornare a quella imprefa,per flànge la quanto fi può, bora che con l’aiu- 
to della fanteria, che è fu quella armata , è da fperarne bene,quando fia iti 
quella città ncceffità cofi grande, come uien fritto . Vereìx quando firn 
prefa fife dubbiofa,& troppo lunga,non parerla a fua santità , cbè fi do- 
uefie perder tempo,potcndo pur' utilmente (pendei lo in qualche altro effet 
to. Di che ho fcritto al Capitano Mcfler Andrea l'animo di fua santità, la 
quale ha rime fio m lui,ò il uenire in l là,ò il reflar qui con quelle galee, che 
rimar rannojpcr ficurtà delle cofe di fua santità. Ma perche ò non uencndo 
mefite Andrea, h neceffarijffima in quella annata la preferita di Polirà 
signoria, che fenga efia non fi potrianèdifegnare,nè fpcrare alcun buoù 
effetto,ò ancor uencndo , è ad ogni modo di bifògno,che per l’obediengx 
dell'armata , & delle genti, P tfìra signoria ui fi troni, & potranno con* 
giuntamele far meglio ogni imprefa ; fua Santità m'ha impofto,che feri 
uà a V olirà signoria ( già che le cofe di Fiorenga , per efierfi i Lamichi 
ticchi allontanati più uerfo Tauia , non fono in quel pericolo, che erano ) 
thè dati che baurà quegli ordini, clx le pareranno apropofito , perche la 
Città SUaprouifla, quando per il bifogno ueniffe , & confirmati gli animi 
degli buomini, promettendo di tornare ,in cafo clx pur i nimìciucni fiero 
alla uolta di T ofeanafia contenta andar fene, cornei' altro dì lejcriffi,a Li 
uomo, per montar fu la fua armata, & quando baurà uifle le genti ^ebe ui 
, ba,ct intefo meglio in che flato fieno le cofe di Genova , i deliberare , come 
j dico difopra,ò d'attenderui,fe ci ucdrà fperairga d" ottenerla, ò quando ci 
veda gran difficoltà, di la fciarla,& uenirfene in quà con quell' armatalo* 
ue potrà anclx giouare afi li, mole fiondo qualche parte del Fggno, per db- 
\uertire,& occupare in più luoghi le forge de' nemici, ac cioche manco pof- 
fano nuocere dal canto di quà. 

. T^otiro signore ha tanta fede nella prudenza, & mi buon giudicio di 

Polirà 




D 1 T Kl 'K C 1 T 7. *4 

yofhrd signoria , di Mtfìer *4ndrea,& del signor Vroueditore, che pat • 
fera, che (fucila rifalution fu migliorc,cbc ejji bar anno prefa ; nb dubita » 
che in prenderla fieno per ingannarli. Vero battendo lor detta l’intcniion 
fua,fe ne riporta a loro, che fé bauran confider adone anche al pericolarci 
quale fu a Santità Slà,trouandofi i minici tanto uicini,che non è bene tener 
jgli aiuti funi occupati in altra imprefa quando fi ueda molto lunga . Ma 
qualunque del bestione rofìre Signorie fi piglino,!^. s ig. di fiderà ba- 
tter prcjlo qui ilsign r B^ngo,che con C autorità,*? credito , che ha, farà 
gran foUeuamcnto alle cofe di fua santità,*? i danari che porta, aiuteran- 
no afiai . Vero V .s ig. farà comenta follecitar la uenuta di fua signoria 
per parte di fua svilita, & fua propria, bt in fua buona gratta mi 
raccomando . 

DaUpmaaglin.di Dccembre. 152 $. 

' ' , 

: ' 1 Fratello, & seruìtor dìV> flra signorìa 

>. v-n V' 

. ,hc ì< -n Ciò. Mattheo Giberto Datano, 
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Al Card. Triuultio Legato. 


*C Crìffi hierfera a Vtflra signoria Heucrcndiffìma, quanto fino allhora 
occorrenti degno della notitia fua; & le difji,cbe pigliauo per buon* 
augurio, che la prima lettera mia conteneffe qualche buona nnoua ; don- 
de (pero , che con t aiuto di Dio quello auifo , che bora gli dò, debba par- 
torire qualche buon frutto, & die nel p timo giunger fuo,y oflra Signoria 
Heuerendilftma troni occafione d’acquiiìar’una gran laude . b giunto 
qua quella mattina Mefjir Hieronimo Centelles, cheflà a T^apoli,'flun- 
tiodi tfofìro signore , qual parte di là Domenica, mandato dal signor 
Vicetb fopra queflo negocio del? accordo . Fjferifce , che intorno a Ccpe- 
ranob a campo Vompeio Colonna con 5 . mila fanti, gente di pocbiffi- 
mo corno, per la più parte non pagata , ma intrattenuti, chi con 
• 4 . chi coq 6. carlini, & con fperan%a d’bauere a facco le terre dì 
Campagna , & arricchir della preda, che gli propone douerfare a l{ orna . 
Quei di Ceperano , ancorché pochi , fi difendono uirilmente, & dice ef 
fo hfuntio , che mandandoui con presieda una buona banda di fami,*? 
di caualh, facilmente fi mctteriano in rotta, la qual cofa hauendo Si- 

gnore ben gelato , & giudicando , che per non e fiere il camino di dout 
fiutole genti nojlre , a Ceperano molto lungo, fi pofia taPimprcfa fattoi 

ficurot 
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■ f[curo',m'ha cmmejfo , cb'cfiedifcafibitoa V. signorìa Fguerendìffim 
• il preferite Conierò con ogni diligenza , affinché commttrìmta la cofa col 
Signor vitello , et trottandola buona , ft rifoluano a tentar la fortuna di 
cofi bel tratto , quale pare per tutte le ragioni del mondo debba riufchr be 
ne , facendo una buona caualcata , fibito che la cofa farà rifoluta , ferrod 
perderai tempo, et ufando ogni attenenza per tutti li paffi, che non pof- 
fa penetrare a gf inimici fumo della moffa uofira , come fecero loro,quan 
do uennero qua per il mede fimo camino , bauendo anco il paefe inimico ; 
perche ttandofene affai fi curi fu la fortuna , che più forfè per loro ano- 
garrii , et fieler aggine , che per uirtù gli ha fluoriti , ci potran giungere 
alVimprouifla ; et pur che li nottri pojiano uedergli , mi pare , che con U 
grafia di Dio non fu da fare alcun dubio , che gli diflruggerete , et pi- 
glierete a man filila , douendo un buon Capuano , qua? è il Signor Vitel- 
lo, con gente eletta , combattere con uillani meTQ difarmati , con un tal 
capo, quale è Vub. Tompcio ; et Dio proprio per uendicare V impietà , et 
facrilegio loro, (pero guiderà voflra Signoria Heuercndiffima a cofr no- 
bil uendetta . Tgpfho Signore fiera al certo , che Voftre signorie fi deb- 
bano in ogni modo rifiluere,et effiqubr fibito,quantoperfua parte gli di- 
co. Ver che nè dal canto di Fodi,nè d’altra parte, fi uedono gl’inimici sì fot 
ti, che per tre dìjli quali ui batteranno a far quett'efctto ,fi pofla temer 
da loro alcun dannai fio non fono ingannato dal gìudicio di che fi ne ia ~ 
tende ancor più di me, fimo la cofa sì facile, che mi par già di uedere 
Vottra signoria ({euerendiffima fui fatto , et allegra del buonfuccefio,co- 
me fiero in Dio, che hard la cau fa giu/la > la diligenza fua et il ualor del 
signor Vitello, et delle genti nottre . Tfon la filando nella conclufione 
la filila eia u fila ,chefeauoi , che fete in fiuto , occorre impedimento, 
qual noi non uediamo , non faccino le cofi per comandamento , doue gli 
manchino tutte le ragioni, la qual parte borei aggiunta mal uolen fieri, 
fi nonfoffi certo firiuere a perfine , che et d’animo , et di uolontà non ce- 
, dono a noi , et più preflo cercheran di fiperarclc difficoltà, che farle <f im- 
portanza, doue non foffero . 

scriuendo , ho l’inclufo auifo dalla signora Felice, la quale tba man- 
dato a sig.per uerifjìmo . Intenda , che quelli di Tiuoli non han uo- 

luto accettare li caualli del ùg>Gio.Vaolo,ma che gli hanno alloggiati di 
fuori, et prouifloli del bifogno » lo con loro ho moftrato lo adirato j ma di- 
co bene a Vjsig. Fpuerendiffima,chefi a quefii foldati non fi mette altro 
fimo et difciplina ne* luoghi amici, che non fi è fatto fin qui , non [aprì 
dar fi non ragione adogn'uno,che uoglipiù pretto bouer'afare con gl’ini 
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mici, che con li nonri, tra i quali, [e alcuna compagnia è licentiofa,fecre * 
t», incomportabile, è quella del sig. Ciò. "Paolo, dire. 

Da R^ma, alli il. di Dccembre. 1 5 26. 

Di V . Ili ufi. & Ppu. Sig. burnii feruit. 

Ciò. Mattilo Giberto Datario» 

Al Card. Triuultio Legato . 

N Ella prima lettera ha y.S.p. molto ben fatisfatto aU'effiettationc » 
che 'bf.S.hautua della diligenza fica, & per la prima opera è fiata 
molto buona quella d’hauer perfuafo a i fanti del S.Gio.bo.mt. che fi con- 
tentino di quel cbcgli altri, che non è fiato poco, & deWobedien'ga, che in 
queflo ha mofirato il Capitano Lue' Antonio, ho caro, che y.S. tu fàcei te- 
fìimonio 5 perche oltre a quella uolontà,che quanto Jpetta a me, barei ba- 
ttuto di fargli piacere per Paffettion, che portauo a quel pouero sig.lo farò 
molto più uolentieri , conofcendo lui particolarmente meritarlo . Ma co- 
me chi fu bene ,è da effer riconofciuto, co fi merita ejfer cafligato, chi fa il 
tontrario,& per queflo ìf.S.m'ha commeffo ferina a V.Sig. che non folo 
leni da quell'officio, ma cafìighi quel Commiffario cTcffi fanti, cioè ha fat- 
ti sì mali offictj , in luogo del quale fi farà uenir Francefco Cantalupo pur 
feruitore del S.Bo.me. et per fona al giudicio mio molto difereta . Il leuar 
le mangterk di fami altri Commiffarq , farà molto a propofito &c. 

7 fon mutando niente di quello,cbe quefta mattina fari fi a y.S.p.fe 
col configlio delSig.yiteUogli farà parfo la co(a da riufcire,dice S.S.anco 
pur che fi prouegga alla ficurtà fua , érpiù che fi può a quella dello flato 
della Chieja, fi riporta al giudicio di y.S. che fono fui fitto, & meglio in- 
tendono il bifogno, circa al pigliare un'alloggiamento pù ch'un'altro,uero 
i,chc il ritirarfi a poma pare a S.S. penfier poco generofo,& anco non fi- 
turo : et per queflo, quando pur le cofe Uringcffcro tanto, che foffi di bifo- 
gno penfare alla ficurtà nojlra; dice sua sant, che y» s ig. penfino, fe fofjè 
poffibilc,con P alloggiarli a Tiuoli.prouederc anco alla ficurtà delle co fedi 
Poma , parendoli , che ogni uolta fi ritii ino tutte lt genti in poma, 1 ejli in 
arbitrio de gl'inimici paffar da ogni banda , & reflar patroni per tutto» 
il modo non occorre a Sua Sant . ma fe ci farà, doneranno ben y. sig. ue- 
derlo, &ualerfene, intendendo una uolta douc inclina il penfier 0 di Sua 
sant.nl di queflo ne affettino di qui altra rifolutione, qual farà fempre di 
timetterfene a y. Sig. &c. 
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Traì^. Sig. certìffimo, che V. sig. Heuerendisfima trottarla preflo 
riufcirli co effetto quello, che S.S.nel partir fuogli diffe,della prudègaft 
valor di l Sig. Vit.,et la teflificatione,che la ne fa, gli è fiato molto grata. 

Si dura tanta difficoltà in trottar danari da pagarli fanti , che fi fono 
difegnatifar di pifi, che ho caro, che il signor ritolto non babbi uoluto ac- 
catasti carico di far li fuoi mille . Etti Signor Gio.Taolo di Cere bifo- 
gna babbi p attenga di quelli , cheuorria hauere . 

Terrò follecitato quanto potrò, che non ui manchi del pane ;ma fe fe ne 
poteffero far quelle palle, che V. sig. ferine , faria ottimo rimedio a far 
tl}C s'haueffc migliore , & in più copia . 

La diligenza dì batter delle Jpie più che fi può, è beh penfata da V. S. 
che intendo Ma meglio fpefa,ch'in un campo fi faccìa.Rgccomand. &c. 

Scriffi bieri il difopra ,ma non ui fendo cofa,chericer caffè molta pre- 
flegga di mandargli la lettera, libo fopratemta fin' ad hoggi-, nè ho però , 
che aggiungerli altro , fe non che hierfera fu con fua sant . il Eeucrendif- 
fimo Generale di San Francefco , tornato da Tfapoli, qual riferifee che’l 
Sig. Viceré fi cotenterà uenir’a una fofpenfion d'arme per fei mefi,ma uor 
ria uenderquefto piacere, perche domanda qualche fomma di danari, per 
fupplire alle fpefe fatte . Et in pegno , chela tregua debba ejfcrli ofierua - 
ta , uorria , cl)e ’hfS.gli deffe ò le fortege d'Ho£lia,& di Ciuità Pecchia, 
ò Tarma, & Tiacenga, domande molto dure, & da nonpenfarui , fe non 
fofie il bifogno,che hauemo di ripoJ'are:però fi confidererà hene^t uedraf 
fi quel die fi può fare . 

il Cantalupo , del quale fcriuo di fopra,m'ha auerùto,che rimouendofi 
con dishonore il Commi(Jàrio,cbe è fopra de fanti del Sig.cio.buojne.po- 
tria partendofi feminar qualclx gigania,et che però è bene mofìrar , che 
Tf.S. voglia fe ne torni,per caufa di riueder li fatti del sig.non fendo alcu- 
no, ciac ne fia meglio informato di lui, gir cofi fegli comandaper parte di 
fua sant^A.M. Francefco V . sig. potrà or dinar e, per il viver fico 20. duca 
ti il mefe,& far, che fia trattato /fecondo credomcrhcrà il ferurtio fuo, et 
per la prima paga fe li fori bora dati qui li io. ducati . 

Il sig.Arciuefcóie di Capua, trouandofi già a Terracina,è pur andato 
avanti fino a Gaeta per vifitafil sig Viceré. La conclufione diquello,che 
fi rifolucrà,credo pur fi farà qui.^ltro non ho da direa Voflra Signoria 
Rgacrendiffìma . Ideila cui buona grafia, &c. 

Da ì\nma,alli 1 3. di Decembre . 1526. 

Di V.lUufirifs.& Ppuerendifs.sigJlumil Servitore 

Gio.Mattbeo Giberto Datario. 

Ai 


d i v K.1 H.c i ? r. 

Al Cardinal Triuultio Legato. 

• \ 

P jfpondo infume a due che ho di Poftra Signoria Hcue/cndiffima 
ÌS^d'hieri , & d'hoggi : perche poco (patio è corfo dalla riceuuta del- 
pana alt altra , & comincierò dalla prima : la quale , per ejfer tutto il re 
fio d'auijifolo in quella parte ricerca rifpofla,doue dice , batter creato un 
Maefìro di Campo, per poter più facilmente tener le genti in difciplim : il 
qual' ordine ha molto fatisfatto a Tf.sig. & quanto al Bargello, ucnendo ■ 
il Gobbo da me farò quanto P.S ig.ricorda,iufìa lapofflbilità. 

Si uede affai più chiaro di quel che fcriue Polirà sig. ò riferire il s/f. 
Barone, nella lettera del sig.P nello , che fua sig. fi rifolue a uolet' andar" 
in ogni modo a Ceperano , hauendo prefa la lettera , che bicrmattina gli 
firiffì , non per auertimcnto , tua per ccmmiffwne : di che Ifofiro signo- 
re haria prefo più difpiacercfe non credeffe , che con tutto che fua signo- 
ria ferina co fi, hata- do l'animo forfè fdegnato per riporti di chi deue amar 
poco tutti, non farà però tanto, fé non quanto giudicar à conucnirfi alla 
ragion della guerra , et feruitio di fua santità . lo non uoglio negare a P. 
sig. I\euerendiffima,che sig. alle mite , come fanno li patroni , che 

ftan fu la Jpefafenga frutto; et maffime ilpouero Tapa , che fi ritroua ri- 
dotto nel luogo, eh' ogniun uede ,fiitnulato ancora dalla uergogna, che gli 
pareua riceuere , hauendo qui tanta gente quafi in ocio , non fi fia dulu- , 
to ciré non ft faceffè niente ; ma il sig. Pitcllo ha gran torto, fe per queflo 
} nenuto in dubbio , che fia mancato punto quel giudicio, che fua sant. he b 
befempre della uhtù,& della fede fua: ò fe crede , che fua Sant, non pen- 
fi , che fua Sig. come deue un buon ferui: ore f abbi feguitopm la ragion 
della guerra , che la inclinatione di fua Beatitudine , la quale può cfftre , 
che come più lontanaci manco efperta , penfi qualche cofa ejfer facile , 
che poi non è con effetto ; et può fua sig. ricordai fi , che mai non fe gli è 
ferino , che facci più queflo , che quell' altro : ma fempre s'è riferito ogni 
cofa alla prudenza , et deliberation fua , come feci anco in quel che fcrif- 
fi hitri dell'andare a Ceperano . La qual conditionc fua sig. deue inter- 
pretare a prudenza di signore, et non carico fuo,come ha riferto il Si 

gnor Barone ft potè P. S.uedere,che quel configlio era fondato fu la ff>e- 
r an-ga, che fi teneffe ancor a, che l'effetto fi potefie fare in poco tempo , et 
con la prefica giunger gl’inimici improntili : ma findolm paffata 
quella ocufione, penfi fua sant. che vofirr signorie non faranno però an- 
date, ò quadofojjfero, giudicherà fia co qualche lume, che uedano dijpcra- 
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%a di buon fucceffo : il quale [coprendo fi non frano per in ter lanciare, br- 
uendo però fempre l’occhio a non slontanar fi troppo dal penfiero delle par 
ti di quà, doue ne uà ri tutto . 

Mi par pure, che quel dì medefimo,che V.S.Eeucrendifl. partì di qui , 
fi mandaffero tanti danari,che non douriano mancare per le paglie di quei 
del S.Giojna han ben torto lì noflri fanti Italiani, g*rèda rimanerli quan 
tofi può con deUre'^a da quefi’ufan^a s ungerà di domandar la paga fui 
punto della [anione. In luogo di quel triftoCommiflarios’è mandato hog 
gi il C antalupo, et uorrei, che all’altro ,fefi potejje ferrzg [cardalo , uor 
Sìra Sig. dejfe casìigo , &c. 

Obedirò uoltnticri Vomirà Sig. Reuerendiflima circa al darli delle nuo 
uè di Lombardia, & dell’altre,cbe barò, come ho fatto hoggi per uri altra 
gli ho fcritto per mano del detto C antalupo . Li Langicbinecbi aUi otto 
pafiarono la Tarma,et alti noue erano uicini alla ripa del Taro, quale do- 
tiranno a quefl’bora hauer pafiàto . Da Milano s’intendea leuauano gli 
argenti delle Chiefe, et faceuano danari per ogni uia da intrattener Lan^i 
cbinechi, et dal Duca di Ferrara hanno fino a mò hauutióo. mila duca- 
ti -, et fi promettono far caualcafejfo Duca . Le terre tutte di Lombar- 
dia fi an beniflimo pvouifie , et il sig. Marchefe di salm^o era per trans fe , 
rirfi in quelle parti . 

Hoggi s'è cominciato ad hauer del grano buono, et da domani in là ere 
do li fanti potranno contentar fi del pane , quale parerà loro tanto piùfa- 
porito , ricordandoli di quello , che hanno bauuto fino a mò ; però filano 
di buona uoglia . 

"Può V. sig. fcriuere, come gli piace ò a 'Tf.Sig. ò a me, che ad ognimo 
do to rifondo , et le lettere uede tutte sua Sant. Raccontandomi quanto 
più pofio humilmente in buona gratta di V sig.Reucrendifi. 

.DaRpma,alli 13. di Decembre. 1516. 

Di yjUufirift. et Emetter endifs. Sig. Humil scr ultore 

Gio. Mattbeo Giberto Datario. 

Al Cardinal Triuultio Legato . 

'T Y ^ Meri, et quefia notte ho fcritto due volte a y. sig. et P ultima fuin 

riffiofia della fua de’ . . [opra la difficoltà del fegutre il dife- 

tto <fa fluitare la gente di Tompeo , et il tempo , che li daua ad affettar- 
ne rijfofìa ; la dimora , che interpofero a uolerfi leuare i fanti del Signor 

Giouanni, 
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Giovanni , & perche fo tutto . fulvo » mw replicherò altro . La preferi- 
te ifpedifco a poti. i in diligenza, per dare aVòfìra Signoria Pine Ufo ani - 
fo,qual fièhauto per ut a di Pandi per umiche ci ferve apptcfjà a Ft- 
ft affano sunto perche t'olir a signoria col signor /'hello proucdanc,che 
non fegua qualche danno a ninna delle parti della noflra gente , quanto 
per vedere y fe quello lor ftratagema fi poteffe far ridondare fui capota- 
vo, ò in minarli qualche parte della gente , ouerp in occuparli qualche tuo 
go, conte faria Vallano, fe feruaffero l’ordine, che {là in la Toliga dell'a- 
UÌfo, & a y offra Signoria fdffi facile controperarli di foru,ch’e{finoiift 
guajlaffero . La notte, che dice ncU’auifo > non faremo fe Pi quella paf- 
futa , ò quella , che ha da ucnire, che credano piu prefto . lonon foche 
determininone haranno prefo Soffre Signorio <P andar’ aitanti , ò di fer- 
marli , & in ciafcun di quelli cafi , fon tato quella hard auer tenga di go- 
vernare la cofz contai deflregga, effenda vero quello lor difegno,non bob 
bino a mutarlo, ò baucndolo differito per la moffa uaflra , penfuto potervi 
ritornare , ò ne’ luoghi doue ui farete fermati >• onero tornando ne ’ mede- 
fimi . jLuerterulo,che fe V offra Signoria non può guardare in tanti lati , 
penftamo , che bauendo la moffa di refi) affano ad effere più aperta , & 
doue forfè fi faprà meglio quella facci prouedere a gli andamenti di- 
ffamo, et Tompeo, dico circa qucfto tratto foto, non fipofjendoamti fe 
non difenfiuamente prouedere . ^ : 

Di Lombardia hauemo , come i Langicbinccbi alli 9. baucuano paffu- 
to la Tarma , & il dì feguente s’erano fermi » Hajfi come quel dì teff 
fercito di Milano doueua ufchre , & baueuuno condotto uettouaglie uerjfo 
Tauia . Ogn’unodubita dal fuolato, Vimiani ; & nói, & dovunque fi 
volteranno , come fìamo animati alla difenfion noflra , cofi bifognando 
non mancheremo a compagni forfè più prontamente di loro,& in Lom- 
bardia era prouiflo per la paga de’ noflri finti tutti » il vtarchtfe di Sa- 
iuggo t’accoftarebbe al Tò,per effer 1 opportuno a tutti due i lati > fecondo 
ibifogni . Tyi d’altra parte u’i cofa degna di vofìra signoria , alla quale 
hmilmente , &c. 

Da Roma , «’ 14. di Decembre . 1526. 

Ti 1. li V» k.l't UìVr* 1 

Di V offra llluflrifi . & Reverendi fi. Sig. burnii feruh. 

Ml'ilfX'tlI \ -i ' «>*n *K »*. ■ » ìnf’Wt < #«•*• , * 

Gio.Mattheo Giberto Datario , 

% 
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Al Cari Triuulrio Legato . ~ 

. . : 

T T Oggi a mego dì ho ifiedito un Corriere a Voflra Signoria Rpuereit- 
Li dijjima f opra un'anifo , che c’era flato dato da un difegno de ’ ritmi- 
ci di afjaltare per più bande le noftre genti , &uedere di fargli danno , 
& uergogna . lo fcriffi, comandandomelo T^oflro Signore , quanto e(Ja 
uidde, ma non con animo, che la cofa foffi di quella flima ; pur berfèftar 
proritflo a tutto . 

Quefla fera bo una d'boggi da y.Sig.congliauifi di Meffcr Tietro dei 
Birago , & auifando lui della qualità de ’ rimici trifia , & non molto nu- 
mero , concorro con quello , che lei dice, che forfè fe gli potria fàcil- 
mente far danno . « 

queflo modo per ogni uerfo farà fiata mala la morte del Signor 
Ciouanm ; benché fia una feempità intanto gran danno, uoler met -, 
terca conto si uil commodo ; pur per quanto fpetta a quefla parte ^re- 
deuo, che almeno quefti furi fantifòfferoperejjèrepiuagcuolialafciar/i 
gouemare , muffirne in cofa , che è nuoua circa il pagamento fuori della 
banca non folò qui , ma in Lombardia, & il s ig.Gio.gli fcriffe uiuendo,non 
faccffero in queflo difficoltà alcuna, circa la quale fé y sig. non farà fia- 
ta baflante a rimuouerla, credo hatàprefo quello e fiediente gli farà par 
fo perii tempo auerire, che fedi quibaueffi rimedio alcuno, glie l' ba- 
ttei mandato uclentieri. Jfon fofe'l Cantalupo ui bara hauuto mi- 
glior mano . i . 

< Del pane, fiero, che dimane V. Sig. comincierà a fentir mutatione 
■con prouifion buona : quella fi-degnerà ben farufar’ogri diligenza per 
ricoglier tutto' l grano douunque fia,ò in mano de’ faldati accordandoli , 
-è altrimenti, & ridurlo ne' luoglùdouc puffi- effere più ficuro,& riteino a 
J \oma, accioche con effo fi pofji bauer forma di mantener tabbandangai 
altrimenti harete per. pochi dì buon pane ; perche non ui tffendo grano 
nel publico , bifognerà tornar’ al trillo , ò uolendoui mandar del buono , ef 
fendo montato il grano a 5 o. & più Giuli», ; non ui fi può dar’ a preggp , 
che al fante bafii tutta la paga ; però come V. Sig. mi follccila del pa- 
ne, degrifi pigliar lei la mede firn a cura in farci bauer'ilgram; it che mi 
ha fatto ricordare quello, che Af. Franano dice nella fua effer’a Ungano , 
& poter fi bauer’ a dieci grilli ; & oltre a Ungano intendo effeme molto 
a Ticino, a Monte delli Compatri , & in molt’altri luoghi, doue uorriano 
effer miriflri fidati, & a chi da faldati, & ogn’uno foffi hauuto debi- 
tori fietto. 


t 
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- Il portator di quella farà M. Bartolomeo Veterano fruitore di Tf. 
Signore, qual ttiene con alcuni pochi danari, & partirà domattina all’al- 
ba . Et in gratta di V. Sig Bpuerendifi. mi raccomando . 

. Da Boma, alli 14. di Dicembre . 152 6 . 

VEDO nella lettera di M. Frangino incominciar’ a intcruenire qua- 
li quello di chedubitaui T^otiro signore, facendo fi nuoui fanti, che mol- 
ti di quelli del campo uerriano a tor danari ; a che credo, che V. Sig . I\e- 
iterendijfìma bara b aunto auertenza , & prouifio co' capi , & a' puffi in 
fargli cafiigare quanto farà pofiibile; benché s’io non uedo altro , chi fi 
parte di cojiì per ucnit’a pigliar danari , altramente potria reftar delufo 
da ogni banda . 

Di V. 111 . &B l S. burnii fer. Ciò. Mattheo Giberto Datario . 

•V* c 0 , t* ^ k •• v '.5 .fyrt '•» ’ * * • • ^ :% 



N On hauendo niente di nuouo che dirli , font ai hieri co’l non fcrìue - 
re a V. Signoria Beuerendijfima fbauerli il dì auanlì ferino due 
uolte , et hoggi ancor farò breue rifondendo alla fua de? \q. perche det- 
to ch'io /’ babbi, che Lanzichinechi alli 11. paffaronoil Taro, ne s’ inten- 
de ua ancora , fi il camin loro haueffe ad effere ò longò la montagna, one- 
ro per la ftrada dritta a b orgo san Donino, et che non s’ìntcndeua,chc quei 
di Milano foffero ancor mofii; ma fiteneuaper certo , che ad ogni modo 
douejfero uenire ad unir fi con Lamfchinechi di quà da Tò , haràVofira 
Signoria Beuerendifiima bau ut e tutte le nuoue,che poffo darli, perche 
nè dal Signor * 4 rciuefcouo , di che mi marauiglio ,nèda altri uerfolqa- 
poli s'uitende ancor niente , et meno d’armata, ò altro dalle parti di quà ; 
et la di uoftra Signoria poca riftofla ricerca, fi non in quella parte de’ da 
nari perla paga de* fanti del Signor Ciò. fopra che ho parlato qui con 
Meffer Domenico, quale penfa hauer mandati danari a baHanza per tut- 
ti, ma quella lite lafierò , che babbi col Teforier del campo, non effondo io 
atto a deciderla . Bafti, che fi per non hauer danari, V offra Signoria I{e- 
uerendiffima era in qualche faflidio, ne hard poi hier mattina bauuto per 
M. Bartolomeo d’Vr bino , &c. 

Come in ogn’altra cofafatisfa V.S. ^.pienamente all’cJj>cttatione,cbc fi 
hauea di lei t cofi le piaccia fatisfar con dar frequentifiimi auifi,et intender 
diligentemente tutti iprogrefft degl’inimici ;it che dico a V.S.B. non per 
ricordarli chetò faccia; ma perche facendolo, come fa, continui tanto piti 
uolentieri.‘<<"\ - 4 'jo « -i- 
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oil fami batter buon pane, ho fatto tutta la diligenza, che J>o paf- 
futo, & da mb aliami ho fferan^a fi farà dato bando per fempre a. 
quel sì puzzolente , feben quello, cìxuenà, non farà in tutta per- 
fettione . 

S on poi compar fe le di Vomirà signoria d'hieri , & finga , cifrila di- 
cefi altro, fe non di efier buri caualcata ,, dal pefimo tempo , che fe qui, 
potemo imaginare il difagio fio. 

Come foggiunfi nella feconda lettera , ch'io ferì fi dopol’auifo del 
tratto , che s'intendeua,di[egnauauo i nemici f opra una parte de > nofiri ", 
iopenfauotche fofi una baia, & non riuj cibile finga gente d’altra qua- 
lità , che non f marno , che habbino fin qui ; ma poiché Vofhe signorie 
ne fan conto, &fe ne feruono ad batter conofciuto quello , che potriano fa- 
re^ per quefio difegnino di unire l’effe) cito a Tenefltina , ò altroue , 7{. 
Signore fe ne rimette a uoi , che fiate in fitto , perfuadendofi per meglio 
partito quello , che loro haran giudicato buono : fapendo certo, che haran 
fempre auanti,che poffonofir gl'inimici , in quanto tempo, & che danno 
fi pofi anticipar di far loro, & quello comporti la riputatione,& ficurtà 
infieme,&c. 

"Poiché fono accordati li su'rggcri del signor ciò. fia ringratiato Dio ; 
"Hpftrc signore l>a buona opinione del Cantalupo, però la manterrà, ò 
deporrà fecondo la proua . 

Quanto al ridurla gente da quella fomma licenza, &fcdrrettione a 
difciplina , et buonfefio ,y . signoria Bguercndifma non porta far cofa , 
in che "ff. signore riconofccffi l'officio , et debito fuo , et non filo è conten- 
ta calighi , et casfi , ma la efiorta , et prega ; attenendola , che fi fac- 
ci in modo, che caligando fi chi erra, la gente , che dipende da coloro , 
nonfipaffi agl'inimici, ò non fi pcrda,efendo altrimenti buona, et necef- 
faria . J o credo bene ,cbe fian fempre più ì gridi del ucro , ma c una mor- 
te a udire tante querele, et da ogni lato. , 

Dimane credo, che’ l Gobbo farà i fedito di quello che hard paffuto far 
qui . Ho fatto hoggi la promefia di banco a cento muli , che hanno a fr- 
uir per il Campo, 5 o fermi coflì,e > l refio andare, et uenire da Roma a uoi. 
Trego Voftra sig. Eeuerendiffima per ogrf altro conto, et per non far pa- 
tire della ficurtà, facci, che alle forte dell'uno , et l'altro fia tal cura, che 
non incorrino pericolo . 

Del grano , poiché uoftra signoria moflra farci bene la diligenza, no» 
cade altro, fe non fferarne , et affettarne frutto. Prefìo fi tomeràa man 
dar danari , et dimane, ò l’altro coneffi megjp quartiere per Mefier Pie- 
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ra da Btrago , et Meffcr Hieromno Mattheo. Raccontandomi etc. 

Da Roma ,alli 16. di Dicembre . 15x6. ' Vi 

. n .v ; .- • . • . ; 4 . 

^ Di V.lUvfirifs. et Reuerendifs. Sig. llumil servitore 

Ciò. Matlheo Giberto Datario, 

fj . .v,v. wiii . V il 

Al Cardinal Triuultio Legato. ... 

T L signor Vitello , fecondo che uofira signoria auifa per la fua di hieri » 
X dà conto a n oftro Signore del difegno , che lei per difeorfo fuofcrijfe tal 
tro dì circa il modo di ridar le genti al preferite , et fecondo andajfero più 
flringendo le cofe . Et perche io rijpondo a fua sant. et fon certo, che lei ve- 
drà la lettera , non gli darò doppio faftidio, benché una fola rifpofla quafi 
bafti, cioè di flar quieto al giudicio fuo , et e filmar e , come è conveniente , 
che non ci fia minor prudenza , che amorevole %ga et fède in quello , che 
fua sig. deliberi. 

La prouifiorte, che V olirà signoria farà,cbe quel sìg^Andrea di Bric- 
ca da Matfnniliano nonpoffi dar ricetto a quei trifUfarà buonijfima , et 
di qui fi darà poca udienza a fue querele > nè (t altri in cofe, che naf chino 
per ordine fuo. sua Sant, ha per buona via avifo, che in Monte fortino , 
et anco in Rocca di Top a, ma molto più nel primo , non è modo da poter fi 
troppo foflenere per penuria , che hanno di vivere ; et defideraria fi face fi 
fe opera di prohibire il poteruene mettere , tome fi degnar à baver cura , 
potendofi . 

Ter che hoggi è venuto qui uno de tciniflri principali , che ^Angelo 
tiene perder vitto delle pepe'* et dice , che a Grotta Ferrata ha buon’or- 
dine di poter venir ficvr amente, l’ho comportato, che perquefta volta ne 
uenghi per quella vìa , et co fi farà ànthora il fratello del Te foriere, il 
qual parte domattina con danari, & non mi è parfo male , acciochenel 
ritorno , che hard a fare l'uno , et l'altro, Voflra signoria gli ordini, che 
faccino il camino di Tcneflrina,et di T iuoli : acci oc he fapendolo meglio « 
poffino ufarlo da qui atlanti, et benché le firade a fuo giudicio, filano fi cu 
te, pur bene è, per non incorrere nel prouerhio, cht'l bel rubare, ctc. ordi- 
nare anco di qua le forte con altra ubidien’ga ,et amore , che intendo ufa - 
no quelli di Grotta Ferrata : doue ancora m. ^Antonio santa Croce fi la- 
menta , non flar bene con sì poca gente et da òiè , et da cavallo , fi come 
mi dice hauer avifata V. S.la qual fi degnata farmi intendere ,come fi ri- 
filveft cbcpnuifimfai et fe ptnfa,cbe la firada di Grotta F errata s' ab- 
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bandoni ,ò come retta,& la norma, che fi dàallelettere,& danari, dor^an 
cbor la mede fimx alle ucttoHaglie . . , 

Dcll’hauer dato licenza a Venturieri di adunar fi infieme , & andar A 
prouarfua uentura contro gl’ inimici, fra sant, dice , non perde» fi niente , 
majJinte,feruandofi la limitationc , che prudentemente Vofir a sig.Beue- 
rendi filmagli ha data . 

Il Sig. Gio. Battifta sauello merita ogni bene , ma non meno da efiò n. 
Signore di non efiergrauato di quello, eh : non può, & a far fi uedrà quel 
lo fi potrà fare. Ter M.Hieronimo Mattheo ho dato P ordini ,& il modo 
al Teforiero,come di Ai.Viero da Birago^et fon certo fe ne coment erta. 

> Le intercette copie, che gli ha mandate quel di Campagna, non han da 
to nuoua informationc a 7 f.sig.del malanimo di coloro, ma fi ben confer_ 
mato;& emendo Velletri di molta importangata fua saxa. patena ; chea 
fi di fendevi, pofiendofiyò non fi poffendo,fi facejjì,che quelli poueri huomi- 
iti Jcruafiìno il loro,& Iotoghcjfmo da ninnici, li quali trouarian da inuer- 
narui buon peggo . . t C ^ 

Scnuendo, 7 f.sig.ha lettere dati'^rciucfcouo de \6.perlc quali aut- 
fk,che‘l Viceri non vuol tregua,ma pace con fua saninola, & con Italia, 
ttcnendo alle condanni, che gli diano ficurtà ,&■ danari.Donde fi può cono 
fiere Panimo loro . Sua Beatitudine fi rifoluerà dimane, come deliberar^ 
gouernarfi: pere he quando le ha riceuute,erano 8 .hure,& lei può perfet- 
te, che fono mentre jcriuo,almen 9. Et gli bafo bumilmente le mani . » 

Da B^ma,alli 1 7. di Decembre . 1526. 

/ * ' 

, DìVAllufirifiìma, et %euer endifirmasig.il umil feruitore - 

- Gio. Mattheo Giberto Datario. 

» alla* A ; u.. > ; ì,som \w\". h»ù 

: 1 > Al Vcfcouo di Baiulà Ambafdatorc. 

M I par ueder V. Sig. cofi ferma nel mal concettose fi fatto di noi , 
che dubito perderlo più pretto, non uoglio dir della gratin , ma 
dell'opinione , nella quale mi ha , che guadagnar niente di rimuoucr lei 
dell' errar fio $• ma non per quello deuo io mancar di dirgli quello , che 
non più richiede da mela feruv.ù, che lx> con Tfottro Signore , et il 
debito di lauar le macchie che a gran torto uedo farfifopra ileandor del- 
l'animo di fua santità chel'ofieruanga uerfo Vìtttra Signoria ; perche fa- 
pendo quanto efia fi diletta neWamor che porta a 2f.sig.mn uorrei col ta 
cer mio , dargli caufa di minnirlo. Et però farà v.sig. contenta perdonar- 
mi Jc nel rifondere alle tre fue mettine de gli 8 .et 1 1 .del preferite ,farà 
s .. . tr oppa 
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troppo lungopoìche lei s’hà prouocato quello fafìidio , nè perche non mi 
fitcceda di rimuouerla dcll'opinion fua , crederò , che la caufa di TSf.S. fia 
manco buona, ma ch’io non l'habbiafaputa difendere, il che pur mi metto 
a fare tonfi dandomi nella uerità. Et cominciando dalla lettera di V. sig. 
degli 8. ridonderò non con ordine alcuno , ma fecondo mi foccorrcran- 
nolecofe. 

Et prima mnfig.mio dirò,che fia a fai debile il fondamento , che v. $. 
faxbe'l viceré non fia per tentarci niente contro dal canto di quà, temen- 
, dofempre ditirarfi lagucrra addojfo-, perche nè io vedo qucjlo timore, es- 
portando effoyper non dir jpingendo,li Colonnefi,chegiàci fanno la guer- 
ra in cafa noftra con gli aiuti del I{egno , che faria grandijfima caufa di 
farci pigliar quell' imprefa. 7^è ha l’Imperatore coft poca parte in Bgma, 
et in queflo Valazjo proprio, che non fia il viceré informatifsjella debi- 
lità noflra;fe maggiore c ertela può uoleme,che l’baucr ueduto Tompeo 
Colonna con jpmila uillani mal’ armati pigliare, et focheggiare C operano 
,sù gli occhi quafi deli' effer cito noflro.'hlè fa con che jperan^a uorria v. s. 

' che noi afialtajfimo il Rggnobor che fiamo cfaufìi di danarijli credito , et 
di riputatone, et che gli è più gente da difenderlo, che fofie mai , quando 
• per li tempi pafiati è flato aj] aitato, non l’ hauendo fatto dal principio, che 
non ui cra,cbi lo difendeffe,et le forge noflr e integre, et l’ opinion che s’ba - 
: veua , che non poteffe l’imperatore re fiflcre ad una Lega sì potente , d<t- 
. ua da temere a gl' inimici: Vero è) che ò il gran nome del sig. I{enzó > del 
! quale io credo algiudich ,.cb* altre uolte n’ho udito fare av.S.ò li monti 
'■dell’oro, che portaci faranno formidabili a chi fi conofce , efieme tanto al 
dijopra, cioè die ce uolti 20 . mila feudi non ci aggiunger iano forge da po- 
tergli flar’al pari,noncbe dilaniargli fuperiori alla campagna, come di - 

■ tevofira sig. • batter certezza , la qual certezza vedo fondar fi fu q nelle 
lettere mescette , che mofhano la mala contenterà de Laniiclrinechi, 

■ per non effer pagati ; et fui credere , cìx’l C briflianiffim 0 babbi a far raic 
gesper aiutare r : u illequali parti dico , cioè alla paga de Langicbinecbi 
ha poi prouifìo il Duca di Ferrara ,• & s’intende , che Borbone à Mila- 
no ha fatta qualche prouiftone di danari, levando fin’ a gli argenti delle 
- Chiefe.Ma voglio anco credere , che filano per mane arili danari, nè per 
^qìtefio (perorò , che debbano difioluerfi , hauendo innan-gi l’ejjèmpiode 
gli altroché ban feruito l’Imperatore tanto tempo a credenza :poi quesìo 
, è gente, che della guerra non cerca altro, che itinere alla giornata, il d>e 
potranno far molto bene, hauendo in preda tutto il paefe , cuc onderan- 
no ) et il wn poter’ ejf ugnar le terre gr offe, gli aiuterà a tener fi uniti , nè 
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. faranno li loro Capitani a temerebbe arrichiti di qualche gran faeco,fe 
ne tornino a cafa loro : l’altra parte è, eh Fi Rf accrefeerà le forfè fite ; 
il che fe farà, farà certo oltre la fperanga mia ; perche fe il pericolo di 
•7^ stg.de ue muoverlo , non fo perche non lo moueffe , quando intefe fiut 
Sant.effere fiata chiufa in Caflcllo con tanta indegnità , quando non foto 
non ufcì Sua Madia niente deW ordinario, ma più preflo fi fece piùfred- 
. do , interpretando ancora che’l pouero "Papa uolontariamente fi foffe 
precipitato in tanta uergogna. Se anco ha a muouerfi per nonlafciar 
minar’ Italia, non fo perette non l’babbia fatto , fendo già quattro me fi, 
-thè noi, et l’iUuflrifJima signoria non facemo altro , che gridare aiuta ; ò 
perche bora , che deue pur’ batter certezza della paffuta de' Lanfi chine- 
chi , et del giunger qui dell’armata Spagnuola , non fa qualche dimo- 
Strattone più d’ aiutarci f* Benché non intendo,come uoglia V. Sig. che ci 
c freniamo con la fperanga , cbé’l Re debba accr e feerie farge nofire , di- 
scendo conofccre , cbeaugumentaniole , con maggior ffiefix ci comprare 
. tno uergogna . Kfe fo , come efjendo noi li mede fimi, che all bora cromo, 
hauendo li medefimi Capitani, eccetto quello uno, che pur teneua uiuo fef 
fercito noflro , fiamo per prevalerci meglio delle forge, che potremmo 
faueredi quel che habbiamo fatto fino ad bora. Ma come può l’ani- 
mo ingenuo di r.Sig. dire, che non babbiano caufa alcuna, nè giuSìa, nè 
apparente da dolerci del Re f Come fe foffe un bel? atto il primo , che ci 
fu fatto, diuolcr’auangare un mefe et mego ditempo , differendo le pro- 
uiftoiriycbe s’baueuano a fare fubito dopo la conclufione della Lega . il 
che fe haueffero fatto pernon fidar fi di noi , et non per uolerft auangare 
quelli danari, doueuanomofìr orlo con fare, che la contribution loro co- 
minciaffe, quando comminciammo a fpender noi . Et carne fe la tarditi 
delle genti Francefi , che fecondo Cobligo haucuano a venir fubito in Ita- 
lia, et la difficoltà di cauar li quaranta mila ducati, chf erano obligati dar- 
ti a renetta , et non in f rancia , et fempre un mefe auanti , non ci haueffe 
nodulo niente , ò cbe’l non hauer moffa una guerra gagliarda di là dai 
monti, come erano tenuti di fare per la capitulatione , nel medcftmo tem- 
po che fi fjceua in Italia , non babbi dato alT Imperatore commodità di 
mandar quefl’armata,far calarei Langicbinecbi per di quà , & tener le 
fue forge tutte unite contra di noi. EtfiaV .Stg.terta, che la guerra dal 
tanto di là fu princtpal fondamento , che Trofico Sig. faceffe della us- 
toria, et fe haueffe creduto , che sua uaefià non la faceffe , come doueua » 
non l’baria Sua Santità cominciata dal canto di quà : l’efcufa V.Sigxon 
direbbe sua Maefìà conofceua, che facendo li confederati foto, quanto fo- 
no 
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mobligati, ui erano forge fuperchie per urne ere , qua fi che per que- 
llo [offe fua Maeflà manco tenuta d'adempir l’obligo fuo ; la qual legge 
noma uolen fieri il noflro Valerio , che hauefie luogo tra le perfine pri- 
llate ; perche non bauendo li fuoi creditori gran bilbgnodi quel che lui 
gli deue,non doueria e fiere anfio , come bdi pagarli . T^b fi perche fua 
Maefta hauefie a giudicare il bifogno no f irò a modo fuo , che fi hauefie 
fatto cefi Tqpflro Sig. polena anco fua santità dire , che mille fanti per la 
fua parte baflauano , & non dar più, che le due Calere , alle quali era te 
nula . Ada uedemo ancora, come ben conofieua fua Maeflà, che haueua - 
mo forge fuperchie ; poiché battendo Sig. & l’illuftrifjtma Signoria 

fatto molto più che non erano tenuti , non ne riportiamo altro , che 'l dan- 
no fatto a noi me di fimi : Di che s'io concedo a V . Sig. che babbi colpa 
non il mancamento di firge , ma il mal gouerno , dirò noflro , ancor che 
Tfofìro Signore ci babbi forfè la minima parte , & lei ragione a dubite- 
rebbe fiamo per gommarci ne i mede fimi modi ; doue ancor'effa conce- 
dermiche temendo Tfoflro Signore dilli mede fimi inconuenienti non fac- 
cia male a uolerper quella uia,che può fuggir la fuatotal rouina . S'io 
non piaccio troppo a me flefio,dal qual uitio mi pare e fière affai lontano » 
non conofio inme pajfione sìpofiente,cbemi corrompa tlgiudicio,& per 
quello fon forfè troppo ofìtnato nelle opinioni , clx piglio jiè le lafiio , fi 
qualche gagliarda ragione non me le abbatte dell'animo . "Però mi faria 
V. Sig. (ingoiar iffima grada a moftrami doue erro , credendo com'io fo, 
che teflremo de mali, che può portarci taccordo,non è niente più di quel- 
lo, oue ci conduce laguerra,nonhauendo alcun modo di fofìenerla, fieno» 
pcrpochiffimo tempo . Dice Polirà Signoria, che quando s'haueffe a (bri» 
ger la pr attica della pace,uomria,che'l Bg ci mantenefie tanto gagliardi t 
Mutandoci ancor noi dal canto noflro , ciré il Viceré perdeffè la fperanga 
di guadagnarceli rfje migliorarla affai le conditioni noflre,&c. Quefio , 
che’l Chriflianiffimo taiutaffi , nefiuno uorria più,che Tf. signore , co/i 
haueffefua Maeflà bauuta uolontà di farlo, che ben faria fiata a tem- 
po : ma di mantenerfi fua Santità, fola , non ha più finito : & ha un bel 
dire , chi ha li piè fermi, & grida a quel che è nell'acqua per annegar fi , 
che fi aiuti: non li porgendo nè la mano, nbunpeggo di tamia da fo- 
fìenerfi. lo dico a V.Sig. che fua Santità ha da prouedere in Lombardia , 
inTofiana,et qui con una fiefa infinita : che aptna con lo andar men- 
dicando a^oo.& iooo. ducati alla uolta , intrattiene le fue genti di 
dì in dì. Vede d'ogni banda gl’inimici gagliardiffimi , gli amici poco 
pronti a [occorrer la-, et uolete, che la fine fila fu l’bonor ernie , et no » 
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tema : come feòla prefiejpa del signor M arche fe di Salu^go# il gran- 
de aiuto della lUnfirijfima signoria,hauefie impedito il uenir de Lanmì- 
chinechi alla uolta nofìra : Uefa fe baue fiero fatto, andammo pure in 
rouina ferri £ alcun riparo ; & quello errore non è folo , ma accompagna- 
to da tanti altri , cioè deueno cfferci effempio della poca fteurtà , che po - 
temo prometterci nell’ ai: Jo de gli amici. Dijpiace a V sig. nelle condi- 
tioni , che l’imperator domanda, q .iella di poter uenir 1 in Italia con 5 .mi- 
la fanti , la quale anco a me dijpiace : & quando bene ci uenijfe foto , mi 
parerla non manco da temere , hauendo già l efferato, che ha l'oleina- 
gna uicina : & trouando , come tronerà , le nofirc uoglie diuife , che pii* 
che nefiun 1 altra cofa, lo farian grande . Ma ucrrei faperc , come fi po- 
iria mai fuggire di non concederli quello ogni uolta ,cbe fi uenifjèalla 
pace. Li due mi liioni d’oro, che domanda per rifeatto de figliuoli del 
Re , corife fio frano per mettere in pericolo non foto la Borgogna, ma il Re- 
gno di trancia ancora ; ma per ciré gliene ha il Cbrifltantjjimo offerti , & 
dopo la conclufion della Lega con mi ? Dice V. sig, per lattar gli ani- 
mi, come fi fa, &p otrei credalo ; fe da pafona, a chi V. sig. non erede- 
ria manco di me, et fe ali’intrinfeco dell’animo di Jua Maelìà , di Mada- 
ma, non foffi fatto certo ,che ancora adeffoarrtuariano , fe non precifea 
quella fomma , almanco molto uicirù ; & io per me non fo dubbio , che. 
fe l’Imperatore hauefie notato accettarli , faria già la cofa accordata dal 
canto de Francefi. 7qè ha V. signoria ragione a dire , che noi uogliamo 
effer giudici , & deter minatori della uolontà di fua Maeflà ; perche non 
bauemo mai detto d’accordar queflo capitolo, fe non quatenus il Chi - 
flianijjimo fe ne contenti , nè per Pobligo uoftro refleria efio obligato , non 
gli piacendo feruarlo. 

‘Ifpn fo anche , perche filmi V. sig. Pbauer’il Re mancato di quello , 
che effendo prigione , & sformatamente promife all’ Imperatore affai più 
che non fiima fua Maeftà,la quale prima che pariifjè di Spagna ,jrcc in- 
tendere al Legato per Monfi^nor di Brion, che no era perofferuar quel- 
lo appuntamento : et quando racconta la miracolofa libcraticnfua , dice , 
chepiùuolte diffe chiaramente al viceré , che quando ben prometteffe 
reflituir la Borgogna , non paria e ffe, uare , effendo centra la legge sali- 
ca ; & che auertiffe l’Imperatore a non legarlo più tiretto di quel 
che fi conucnijjc un Re di Francia ; perche non ofieruaria ; oltre a mille 
altri argumcnti, che fua Maeflà fa di non effer tenuta . T^è fi può di- 
rebbe noi l 'multammo a far quefìa Lega ; perche con tutto , che la defi - 
deraffimo grandemente, fu pur fua Maeflà la prima , che ne fece muouer 


a r i» ili %c iti. 31 

parole a i noflri , fino a quando era in Spagna, & auanii era Hata procu- 
rata non da noi , ma da Madama . 

Ma veniamo bora all'infidelti noflra di penfar <t accordarci feng* 
il He : nella quale uedoPoflra signoria così rclxmcnte , che non ardi- 
rei oppormeli, fe la fincerttà,con la quale fo, cbeT^oJlro sig. procede, non 
m'afjicurajje . rimette V. sig . prima innarki la pietà , et la religione 
della promejfa fatta ; la qualche con alcuna tiatione ha da conferuarfi in- 
tegra , et inuiolata,deue feruarfi con Frante figgente rebgiofiffma,etco- 
flantiffima nella fede,et promeJle,cbe fa. Et cerio V. S. mi /paventa, di- 
cendo , chc'l gìudicio di Dio non lafciarà impunito fi gran mancamento 
noftro, volendo signore più prefio ac cor dar fi fen^a baucr ri/petto al 

lepa/ftoni d'altri , che lafciafandare in rovina l'Italia , la sede Itpoflo- 
lica , et il Tapato , in che femo tanto più da riprendere , bauendo innanzi 
l'eflenpio della coflamta del Chrifttanifs. else per nonuennr'all’indigniti 
di qualche accordo , quando era a Tania , ancorché uedefie la debilità 
fua , et gli [offe ricordato da tutti gli amici il cedere alla fortuna , vol- 
le più pre/lo effer prefo , et mctter'il Bggno, l'Italia , et la Chrifìianità tut 
ta in confuftoue , et in rovina . 

o iccufa anche Vo/lra signoria la barraria noflra , che hauendo prefo 
danari da Trance fi , et fattoli continuamente inflarr^a tlhauerne più , gli 
abbandoniamo ferrea proteflarglilo prima : quaft che ci habbiamo ana- 
trati , ò fpeft in util noftro particolare li danari loro, ò che non gli habbia- 
mo affai prote flato di non poter più, et predetto la rovina noflra mille vol- 
te et per lettere , et per huomini a potìa noflri , et fuoi , fe alli noflri non 
davano fede . 

A chi non faria Vofbra signoria parere abominabile l'ingratitudine 
noflra f* dicendo , che vogliamo abbandonar ferrea caufaquelF$,cbe 
per metterci in libertà, ha po/pefìo tornar de propri) figliuoli , et la- 
fidata in dubbio la fède fua ì fencn fofle chiarii fimo a tutto il mondo , 
che la poca cura , che Franceft hanno hauuto delle cofe ncftre , ci ha fat- 
to perdere quefì’imprefa, che fe haueffero amata ltalia,quantoV. sig. di 
ce ; non banano dìfpreT^ata , et rifiutata , quando effapernon andare 
in preda d’altri ,fe gli è uoluta buttar nelle braccia : il che è fegno , che 
non foto non lamino , ma che quaft per difpetto , che fi leuajfegià dal già 
go loro , Ihabbino voluta mettere fiotto ari’ affai più grave . 

Dice V. signoria , che accordandoci fienai il Chriflianiffimojo sforata 
mo a darfi in preda all Imperatore : come fe fen^a noi effo non Ihaueffe 
voluto già fare , fe trouaua rif contro . l^on dubito già di quello , che y. 

S ignori* 
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Signoria minaccia, che sdegnandoli con noi,s' accordi alla rouina mttrd , 
perche queflo filcgno non può nafccrc , fe non quando noi faremo già [otto 
Cefare^il quale non auanzaiàdeftderio di uendicarfi d'altri, che diFran 
cefi . per queflo dico, che non debbiamo confidarci più che potiamo, 

la grafia loro ; ma dico bene, che debbiamo tener più conto della falute 
nofira, che della v.olontà d'altri , majjìme , eh? io nonfo uedere , perche do- 
uefie efferli ancor per fuo ammodo privato, più caro che'l Tapaflfug - 
giffe di qui , che fi ci mantenefie , come può: perche fuggendo, non gli po 
tria e fermai d’ alcun giouamento ,douc confidandoli , può anche far 
feruitioa fua Maettà fe non in altro , almeno in non lafciar la pofi e filo- 
ne dello flato della Chiefauacua, et libera all’Imperatore , da poter - 
fene meglio ualere alla rouina di Francia, et mi pare, che Voflra signo- 
ria habbia torto a dire, che cerchiamo di tirar l'illuttrifiìma signoria nel - 
Paccor do, per hauer compagni nella uer gogna noflra; perche fua santità 
lo fa per mantener più che può, unito quel poco fpirito , che auanga in Ita 
lia 5 et come ricerca la Signoria di confentir'alla pace, così ricercheria il 
Chriflianilfimo , quando fofic in luogo sì vicino, che'l tempo, ò gl' ini- 
mici patifiero, che fi potejfe affienar rìffiofla della volontà di fua Mae- 
flà , la quale non folo non douria hauere a male , ma tenerfi obligata a 
fua santità della prontezza, che mottra a lafciar del fuo, et metter fi a pe- 
ricolo di sì lungo viaggio ,per andar a procurar la pace uniuerfale , che 
è quella, fendala quale mai non rihaueràli figliuoli : la qual pace fo 
ancor io, che haremmo hauuta migliore , conducendo l'Imperatore con 
la for?a : ma fe fimo horamai chiari , come crederne he ir. sig. non mi 
negherà , che non pofiiamo far con la forza ; perche fimo da riprendere , 
cercandola per quella unica via , che ci retta ? Et fi certo è, chea quetta 
pace non pofla uenirfifenza il mezp d'una tregua ; a gran torto fi duo- 
le,chi riprende T^-signore, che non potendo hauerla altrimenti , fia per 
pigliarla come può, et con quello, che'l V icerè domanda , direi trop- 
po imperio famente , fe noi potesfimo aiutarci per altra uia . Tare a Go- 
ffra sig. flranio , che fi domandi ad Italia, che paghi quei fami .che t ba- 
rio rovinata : qua fi non foglia femprt accader cofi a chi perde" et dice, che 
bafterk , che hauefiero Spagnuoli prefo urf altra volta il di Fran- 
cia : come fe f hauer vinta quetta pugna, non gli faceffe meglio conofier 
le forge loro , che l'hauer prefo il che poteua per mille cafifuccedcr 

Hora hanno , per dirlo tra noi ingenuamente , non il corpo , ma fa- 
nimo del Re prigione , et come lor dicono , impaurito dalle calamità 
pafiate : hanno foli contraflato con tutta Italia, et Francia: et fi fono 
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chiariti, che (fucilo , cèe dopo U captar a del [{e temeuano; il che era > dx 
tutti ci accordammo ai danni loro, et era niente : poi cheti poco nume? 
ro fcnxg danari, ha poffùto pii* che tutu la Lega . Et par he ne, cìx fi ano 
le eofe noflrein gran riputatme ; poi che V . Sg. .giudica, che T^pftro si- 
gnore douejje non folo non confentir di dar danari alT Imperatore-, ma do- 
mandarne effo all'incontro, ò un graffo cenfo (opra il Piarne : & gli diffia 
ce, che Sua Santità ufi buone parole con (fuelli , co i tjuali è co/lrctto,uo- 
glia,à nò, pigliar' accordo • poiché nè lei bardagli amici gli e dato il rno 
do di mantener la guerra . Vare a V .sig.cbe le domande dell’ Imperato- 
re ftano di forte, che uinti,& del tutto fupcrati,non douremmo accettarle , 
non che effindo eguali, & con certezza d'effer pretto fuperiori alla com- 
pagna : prima ho detto , che mi par debile il fondamento , che pc ufo facci 
V.sigAi 1/ netta certezza, che debbiamo effer fuperiori : poi non fo uede- 
re,ctìme fi amo eguali : battendo noi bìfognofi,& pouerid’ogm coffa, a con 
trattarecon cfyiè crefciuto di forze, d'amici,ct di riputatone, et neh a ffaf 
ta più guerra con centomila ducati, che noi a lui con un milione. Sono uc 
rumente le conditioni,che l'imperator domanda, tanto dure, che poco più 
potriano cffercj'baueffè del tutto ninta quefla imprefa . Ma faccia mo a 
dir tra noi liberamente ; che gli manca , che non babbi uinto i Dirà Po- 
flra Signoria, cioè la gente, che bauemo,bafla a di fender a, et menar laguer 
ra in lungo ; tra il qual tempo Dio ci aiuterà, m a dotte è il modo da man- 
tener quella gente t ogn'un dice, che Tffofiro signore dauria far Cardina- 
li per ianaùébc è quell unico modo,che ananga a sua Sanittà da cauar - 
ne. Tffon uoglio difputar dell' Ixtnettà della cofa in tanto bifogno di sua 
Beatitudine : ma dico bene , che la foni ni a non faria sì grande, cerne al- 
tri penfa : perche quaft tutti quclli,che pagheriano, hanno officij da lafc ’ua 
re,dei quali in quetti tempi non fi trouat imo danari : et mi fono a que- 
lli dì chiarito molto bene , che al pu) non fi caucria de' Cardinali cento fi 
cinquanta mila ducati , li quali fariano pretto confinati : muffirne , che 
fapendo Franceft, che hauefiimo damit i, fi fariano più negligenti in aiu- 
tarci : etcofial capo di due me fi ci troveremmo ne i mede fimi termini 
che bora, et forfè in peggiori : battendo di più l’infamia d’hauer fatto Car 
dinalì,et non migliorata niente la caufa nottra ; anzi fatto più certi gl'ini 
mici, che non ci reflaffi più modo nè bonetto, nè inbonetto d'aiutar ci , Di- 
ce uoflra signoria, che non fa , perche babbiamo fatto leuar l’affèdio da 
Genpua : effindo il timor di perder quella terra , fola uia per indnr gfin i- 
micialla [offenfun dev'armi : la quale lei non faria, quando foffe in Jpe- 
rrartza (t ottener' cjfa Genotta . La caufa, perche s' allenta (le l’affedio , mi 
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far mamfofliffima , & molto ragionatole : che fu per andana cercar for- 
mata Spagnuola . La fiera»?#, che pcjfiamerhora ottenerla, mi par mol- 
lo debile : & pur quella poca, che ui è, no» s'è mai abbandonata : perche 
fobico (he fummo chiari, che non fi potata più giungere l’armata spagnuo 
la ; fi ordinò, che la più parte delle galere ui tornajj'ero : & poi fi è frit- 
to al Conte Tietro , che ueda bora fùngerla più (he può : battendo corn- 
iti adita di ualerfi delle genti, che fono fu l’armata di Trouen?# . La qua- 
le armata , & il foccòrfo del Signor Hen?o io diffi e/fer cofe in profietiiua ; 
perche non fono mai comparfe , fe non come Sant’ Hermo dopo la tem- 
pefla & il naufragio. 

Ha fatto V. Sig. alla Francefe, che mettono la cofa per fatta , fubito 
chel'han penfata dicendomi tener per certo, che li noflri potriano giun- 
gere Lan?ichinecbi , auanti che fofiero fuora del Tiacentino : hauendo 
efii a pajjar due fiumi , fernet hauer li ponti pretti . In che quanto babbi 
errato il giudicio,& quanto poco frutto babbi fatto l’ infiamma fua, l'effet- 
to lo moflra : perche hanno prima i Lantfichinecbi paffato il Taro, che il 
Signor uiar che fe di Salu?#o fi fia mofjòda Treni ideila qual tardità, & 
molto più del non eJfer,come doueua , paffato fubito alla coda loro il Sig. 
Duca FF Orbino, mi confumo di fdegno : intendendo dal Guicciarditto , che 
nel paffar di quei fiumi, per le gran pioggie,c he fono ttate, hanno li Lan- 
ate hinechi patito tanto di uettouaglie, & (Fogni cofa, che fe gli era uri ef- 
ferato alle fialle, facilmente fi rouinauano . Si che vede V. Sig. s’ogni 
cofa s'accorda a far, else perdiamo tuttauia più la fiera»?# di far bene, per 
feuerando nella guerra . 

Tuo effere,cbe Dio ci voglia,ccme lei dice, per ifir omento della rouirm 
<F Italia, & che per quetto ci habbia data quefla grande?## • M a chepo - 
temo noi fare contra il uoler di Dio t ilquale ci è manifetto in molte cofe%. 
che beniffimo penjatc da noi, fono fuccefie mali fimo per colpa non più no 
fira,che d’altri, & de molti errori, che hauemo fiuti, nefiuno ne è forfè fra 
to maggiore , che l’hauer creduto , che Trame fi fofiero per gouernarfi a 
quetta uolta, con più prude n?# , & più bontà, che nonfogliono ; il che fu 
caufa,(he penfando,che loro ci feguifftro gagliardamente , fummo sì cor - 
riui a cominciar la guerra . ijon perche hauefimo un minimo penfiero 
d'accordar ci con gl’inimici,nè perche cercaffìmo feufa da poter lo fare ; ma 
per paura di non efierne s forcati dalla neceffità , erano letame dogliente, 
ch’io foceuo con Moflra signoria de' Fr ance fi, nò lei ha dapentirfi d'hauc- 
u detto il uero della perfeueran?# di Tjottro Signore in profeguir Fim- 
prefa j perche la mede finta uolontà dura , & duraria , fe ci fofie piùfii*- 

. v rito/ 
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rito da reggere : ma queflo, che fi fa, fi fit per non poter più . T^è io vo- 
glio negare iPbauer parte in quella rifolutione di Sua Santità, almanco 
nel confentire, che fia la manco irida , che in quefìa fhrcttezz* di partiti 
poffa pigliar fi . Dico bene non hauer colpa in qualche altri errori , che fi 
fono fatti dal canto noflro, che ci hanno aiutato a cader doue femo ima 
perche a quelli non è rimedio , concludo , che non auarrgando bora a 7 go- 
ffro Signore altri partiti, che ò di fuggir fi, & lafciar lo §lato della Chic- 
fa, & di Fiorenza in preda alT imperatore, donde pofia cauar quanti da- 
nari uuole per far la guerra a' Signori Vinitiatù , & forfè in Francia , ò 
Raccordar fi, & metter fi più prefica rifico di rouinar e, mancandogli lo 
Imperatore della fede,che a certezza di rouinar per l'ofiination fua; a me 
par manco male pigliare accordo , come fi può . 

Et fe il Ee,& tutti i Trance fi faranno , come Poflra signoria dice , 
mclinatiffìmi alla pace ; doueriano hauer caro , che Sua Santità confer - 
uaffepiù che può , integro lo flato , & l’autorità fua : non potendo il l{e 
hauer c nè il più amico, nè più fidato mego da trattarla , che sua santità : 
douendo anco credere, che per l’intereffe della Sede ^Apojlolica proprio , 
habbia a tirar la pace con più auantaggio che può della Maeflà fua, la 
<ui grandezza ha congiunta feco ancor quella della Chiefa; & cercar 
tutti quei modi , che fi potrà di afficurarfi dall’Imperatore , del quale , 
nè de i miniftri fuoi,f{pftro Signore fi fidaria , quando potejfe fare 
altrimenti. 

Ter che (fiero, che V oflr a Signoria mi habbia cofi facilmente a per- 
donare il faftidio , che Ir ho dato di legger « lunga lettera , come perdo- 
no io a lei l’hauermi indotto a pigliar quefla fatica, gli dirò liberamente, 
che a me pare, ebeerraffe grandemente lei , &gli altri , che difluafero 
tanto la tregua alli mefì paflati , & ultimamente , quando uenne qui lo 
jtmbafciator di Trapali , allhor , clje facci le sì grandoglienze, che Sua 
santità l'haueffe pur’afcoltato ; potendofi in quelli dì fare, &con più 
dignità, & con più auantaggio , che bora non può , quando tutti ui accor- 
date, che fia ben farla, & clje erra ancora algiudicio mio, lei, & chiun- 
que altri crede, che la rouina di Tqoflro signore fia per efferc al %,ef gli al 
tri confederati, manco danno fa,che l'accordo con fi Imperatore. Ma con 
tutto,cbc la neceffuà ci cacci grandemente, fi uà però sua santità intrat 
tenendo,& prolungando quanto può : nè uerrà, fe non sforzatamele, et 
quando non potrà più differire , a conclufione alcuna . Tiaccia a Dio , 

che uenghi in tanto, come a sua santità defidera, qualche auifo, che’l Re 
fi muoua sì gagliardo alla difefa nollra , che l^oflro Signore babbi caufà 
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dipigliaY r ànim&>etpoffagoucrnarfì con quella dignità, che Fedirà signor 
ria de fiderà . Ada quale quanto fretta a me, darei uolentieri la licenza, 
che chiede di non impacciar fi delle cofe diI\oma, fe ancor' io, che non 
manco la de fiderò, haueffi prima ottenuto, come frerodi far prefio * 
non folo di non impacciarmi delle facende di fyma , ma dinejfunadel 
mondo. i - éu . .sm ► «.• ' •• ì 

Ho detto afiai, et confu fornente ; ma non tanto , che non mi auarrzj.no 
ancor molte ragioni in efeufation nofira , per dirle, fe mi trotterò con lei 
al Garzano a ragionar delle cofe paffute : benché me ne partirò sì faflidi- 
to, che ne fuggirò la memoria più che mi farà pojjibilc, Bgcconh 
mandami, &c. • • - \ - 


Da I\oma, alti 1 7 . di Decembre. 1 5 26, 
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Di V offra signoria fcruitore 

Gio. Mattbco Giberto Datario • 
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C He le cofedi campagna non uadino co fi male,come t emetta bieri per 
altri auifi vofira signoria, fatta qualche cofa ; perche , quando fifa- 
ceffi accordo, non fi trouajjìno quei pouet ’lmmini già rouinati: ma altri-, 
memi per il detto proprio uofìro,nongli pofiendo lungamente aiutare , ni 
abafianza-.credo ne faccino poco gnadagno;pur ben’è intertenere quanto 
fi può, portando il tempo ogtfbora nuoue occaftoni, le quali fon certo , else 
uenettdo,uoUrc Sig. non mancheranno di faper pigliare. V- 

Ledijjtcoltà^he F ofìra Signoria et il Signor vitello allegano circa la 
difenfione de i luoghi ,. non fi pofjòno negare non fiano molte , et 
grandi : però frero fi potrà n fuperarc,mifurando ancor quelle, che ci batte 
ran li turnici: et dotte le terre non faran cofi forti,l’indnfiria, et bontà del- 
la gente potrà fupplire . Et fe fi cominciar à a far fare delle farine in fu- 
rìa,rhncdiaràalmancamento del macinare : et al poco forame prouede- 
re con non gli mettere fe non quanti cannili faran neccffàrij,et conjèruar- 
lo fin’allultimo : et mòlt’altre cofe , clte gl’inimici baran’all'oppofito del 
tempo di non poter durar in campagna . Concludendo, che Felletrifi de- 
fili eraria molto fi difende (fe , non t fondo cofa fuor d’ogniragione però il 
metter uifi a farlo . Il che meglio fi potrà giudicare, tornato che ne fari 
il signor Fittilo. 

Il 
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il dimandar' a quefli Beuerendifimi Signori di far cafligare i ladri , 
& trifii , che fi riducono in Albano , Iffemo , a CcSlel Gandolfo, or ff- 
mili , è con niun frutto : perche fempre negano , ò dicon di fare , & non 
fanno . Vero a tfoflro Signore parerla ,che signoria B eueren dijp ma 
facefic aU'improuifo ordinar' due ,ò tre caualcate in un medefimo tem- 
po, & farne fauna buona , &feuera giuflilia . Et quanto a' grani, fa 
Santità dice, che fi piglino &a ISfcmo , & dove fi trouino : nonejjendo 
tempi di procedere con rifpetti in c ofe cofì nccefjarie . 

Circa li feudi , & la [corta per i danari,& fall cammficuro , mi ri- 
metto a quanto faràVoflra s ig. Antonio fi lamenta ogni dì m Grotta 
Ferrata : per una d'hoggi mi chiede del pane . 

Tur che i fati uenturicri non fhcctno danno a noflri, & non Ji difuif 
per queflo'il campo, 2fo[ìro signore!: contento, che V. Sig.ne mandi 
contro quei ribaldi, quanti ne può bavere. 

Iwtw&MO nel megp Quartiere di Mejfer Victro da Birago,la metà di 
quello importa l'augumento de uinti cavalli : & co fi fi degnerà Vojira S. 

^ Lombardia manco hoggì ci fon lettere . Alt Arciucfcouo , & al 
Signor Vieni fH- Signore fa iffedirefia fera [opra la tregua ,per offen- 
der meno i confederati, & pofier bauer meglio il modo di trattarla Tace 
con tutti, fe Dio uoleffe : ma trouando il sig.vicerè ofltnato in non uolefu- 
dir di Tregua, ma Raccordo priuato , tengbi la pr attica , et auifi . Intan- 
to fi uedrà, fe la fortuna ci vuol dar principio alcuno da Jpcrar altro 
de* fatti fuoi di quello hauemo uitofin qui : che di pr ancia non filo non 
ci è prouifiorì alcuna , ma non pur lettere del signor Borgo , rii d'armata 
non c'è noueUa. Bafo le mani di Votoa Signoria . 

la prottetion , ch'io ho di Fr affati ,fi è molti ribuffi, ch'io ho beccati, 
ogni volta che paffando gente di là ha fatto delle fue, & quei poveri huo- 
mini , & la Madonna mandato a far querela a Tipflro Signore , & dift- 
mili prottetioni fono pienifpmo ogni giorno ; A 'Hp^ ro signore era Stato 
detto , che quiui foffe di molto grano , però uotendo intendete , mi par 
fhabbia condotto in Bona : nondimeno dimane f apro il certo, & fe uten ■ 
bene a Voto a Sig. non patendo di quello è honefto , li poveri huomim , il 
che s'intende per tutto , facci quello le pare . Et come dico al signor Vi- 
tello , bifogna, che circa il ridur molte vettovaglie nelle terre s'ban da 
guardare d’ ogni forte,# levarle da quelle han da retore in abbandono , 
ui fi ufi una diligenza grandiffima : & che loro fi toglino quejlo carico , 
<Jr quanto più prefto , meglio . 
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Il signor Stefano ha mandato a far’ una querela detti tri fi portamene 
tit che dice fare i Suijjeri a Valettina , di non pagare, & rumare , & di 
uoler'bora andare nella parte del Monte : che certo s’io non conofcefji U 
tnodefliafua , & la feruitù porta a Tq. sig. penfareiuoleffi dir’ altro : ma 
non puffo penfare fi muoua fenja caufa . Et non ne fcriuo tanto , quanto 
m ha mandato a ricercare caldamente, nè con cofì efficaci protefìi; perche 
fono in certiffima ffieranjp, che hauendo bjuuto ricorfo a V.S. fecondo mi 
ha mandato a dire , quella fi farà degnata ponti fubito rimedio , come la 
fupplico fi degni fare, non ejfendo fatto &c. 

Da Homa, alti 19. di Decembjre .1525. 

Di V .lllujìrifs^r Heuerendifs. sig.Hum'U Senatore 

Cio.Mattbeo Giberto Datario , 

AI Cardinal Triunltio Legato ► 


hauendo rijpotto hierfera alla lettera di V. sig.de’ 1 p. è fopragìun 
"7 ^ ta q u ctta mattina la de’ 20. & benché fi rimettano circa la rifolu- 
tione della fomma delle cofe;& lei & il Sig. rilettosi quello manderan- 
no a dir e per M.Maffimo; pur importando il tempo affai, per premer moL 
to le cofe,& per hauer’afar’in un dì bora quello fi poffeua agonalmente 
far molti prima j mi è parfo non tardar di rifondere , maffime a quelle 
parti, che poffono tener fin d’adeffo per rifilate . Et la principali delti' 
parare, fortificare, & munire di tutto quello fi può Velletri: perche con- 
federatogli auantaggi,& difauantaggi, che fi hanno in efjò per il fcriuere 
diV .sig. & più largamente per quello del signor Vitello,sua sant.firi- 
folue,che fi guardi . B^fla mò,che fogli metta/quanto più predio èpoffi- 
bile , mano : & di gratta non rimettano più in qua a con/utiar cofa , che 
poffinfar da per loro : come chi ha da effer capo, & hauer la fomma che 
prouedere,& doue,di nettouaglie : faluo in cèfo che manchino 0 huomini, 
ò proiùfioni:le quali non hauendo let'.sig.lì in pronto, fappino che da noi 
ne pofjìno effer’ aiutate : & poiché da quefia determinai ione di tener Vel 
letri, dipende lanorma,che s’ha da tener' in tutto tiretto della difènfione ; 
pigliuifi pretto , non dico confitta più, che penfo fi a confuttato affai , ma 
ejfecutione . 


Continuato inaiare le lettere, & danari per lauta folita di Grotta E et 
rata, fecondo il fuo comandamento . 

Voi che V. sig. Hz ha tanto a cura il ricordo di mia mano f & èfecotir 
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io il parer f ho, furia fatica fuperflua folle citar lo, come ancora il negotio 
delle uettouagUe in ridurle ne' luoghi ficuri,& che fi ha da guardare tan 
te che bottino, & in leuar quelli, che poifino rejlar’ejpofle olii nemici : la- 
qual parte per ejfer di quella fummo importanza non men l'uno , che Pol- 
tra , che lei meglio di me conofce-, non ottante quetto,non megli reputoò 
per fattidiofo, nè importuno replicarlo , [applicandolo ferrigli occhi , & 
non ueda altro, che' l bifogno,& il douere,& in effo il feruitio di ^.signo- 
re. M.Giulian Leno, credo che feruirà bene,& obedirà V.sig. ma fa bi - 
fogno accorger fene prcflo con effetto: ac ciochc ripofandofi f opra tal cre- 
denza, fallendo, non fi rimanevi nuoti . # 

Del non mouerfi del viceré, V. Sig. non babbi fperatrza alcuna : che 
tanto tardarci, quanto lo riterranno le proni foni, che ha da fare fecondo i 
fnoibifogni,lc quali ci bau dato {patio affai . Et per far qualche fattiti 
ne,doue non s'haucffì a perdere molto tempo; penfo ce ne poniamo ancor 
ualere ; perche non fono Cefari, nè Scipioni , & fe foffì in tutti noi quell» 
forfè è in qualcuno , di uoler prima patire ettrema morte bonorcuolmen- 
te,che far più, forfè fe ne accorgeriano a lor mal grado. La pr attica dell * 
accordo tuttavia continua, et con non rimetter punto delle inique conditi» 
ni; anzi aggiungendo, & udendo far con tutù, ma ai uno ad uno, cofe da 
arrogantiffìmi uincitori , benché ancor non gli ftano , fe non per la molta 
perfuafione hanno di loro tteffi, & la mala opinione di noi. Hot facci Dio. 

Li Lanzichinechi olii 15 . erano a Firenzuola . Quelli di Milano non 
erano ufciti, ma ttavano in qucflo . Il Conte Tietro Tqauarro mi ferine 
per una fua de’ 16. da Torto Venere, che Pai mata graffa era partita da 
Sauona, & lui partiria il difeguente per andargli incontro, acciò ha tic (fi 
prcflo a paffar di qua ; ma Utempi fon molto contrarij. Dicono altri, che 
fcriuono (Pappreffoil detto Conte,che a Lione era arrivato Monfig. di Va 
demoni, fratello dell’llluftrifì.& Fgucrendifl.di Loreno, per ucnir’in quà. 
Tenferei , fe foffì vero, che in tal tempo un fimil perfonaggio non ue niffè 
fe non con gran caufa,& prouifionr. ma ricordandomi deÌPufanga del pae 
Je,uifo fu quel fondamento, che fard forfè lei. 

Quelli di Tonte Coruo,fepoffendofi tenere, come han fatto luoghi più 
deboli, & fenza alcuna proui forte, non fi cattigano,farà un mal’effempio ' 
impunità . V. Sig. non facci altrimenti meco, che come con feruime in 
aprir lettere, & ciò che li piace , douendolo far e per il luogo che tiene, ma 
forfè più per quello, che non haria già ogn'uno,che teneffe tale luogo. 

La determinatione di mandar quejla compagnia di fanti avanti in 
campagna per AlUatro, ò dove bifognaJfi,è piacciuta a Tipttro SÌgnore;et ■ / 

E 4 credo 


LÈTTELE 

credo hi fognando, et ejfendo a propofìto,cme pare , che Polirà signoria po 
tra non filo tcnerui quelle ni fono,ma mandaruene dell altre : perche di » 
mane partiran di qui 400. fanti, 200. rò paghe d'un Capitan Mario Tqa- 
politam buon fildato , & che ha feruito T^oflro Signore in quell’ altre 
compagnie di quefla efiate , & ìooJne/feretutti di M . Marcello V alone 
gentil' huomo l\omanOi & per quello mi è flato detto, fono compagnie bel- 
lijfmc , & eletta quefl’ultima . Il signor Stefano rifegna li fuoi dima- 
ne , che Jaran 600 . & fra due di, ótre, Polirà Signoria potrà ordinar 
dotte hanno ad ire: quelle due di fopra le inuio a quella diritte . Ho ine- 
dito flaijtane li tre Capi del Signor P hello , & l’altro di Mcjjcr T^icolò 
Bufalaio . 

Se’l Signor di Sermone ta Ira del grano,aedo certo hard feruito Pofira 
signoria, ^ fe’l signor Stefano fi è lamentato, come malinformato , fon 
certo quella fi hard degnato prouedere > che Un formationc per lauenvre 
non diuenti vera , gire. 

Da Rama, a Ili 21. di Decembre. 152 6. 

» . • » • ■ * * 

c - > • DiP. lUufl. & HeuSig. burnii feruit. 

, ’ yv • • Ciò. Mattbeo Giberto Datari» * 

Al CarcL Triuultio Legato _ 

N On ridonderò alla prima , nè alla feconda lettera di Polirà signori* 
di hieri della prima & fettima bora 5 perche quanto a me, è come 
fi non l'hauefii riceuute,non pojfendo credere nè tanta uirtùin dieci flori- 
legi uillani, fiatai, nè all’ incontro tanta dapocagine ne noflri:efiendo maf 
finte una parte di loro ufi a dar conto di fi con gente di altra qualità . M. 
Lorengo mi fard fede di tal' opinion mia, che uenendo con la terga lette- 
ra delle dieci bore , uidde, che nel principio della prima lettera di P. Sig. 
mandandola fu a uedere Ila mane a buorfhora a T^plhro Signore, gli ha - 
ueuo pollo di mia mano a lettere maiufcole , che non la credeuo, come fix- 
ceuo,cbc quel fildato doueffi cjfcrc un gran poltrone, & merito più di ma 
raggiare un remo,che lancia . Hor lodato fia Tqoftro signor Dìo, che mo~ 
ftra pure che itogli amo cono fieni, & faperci difendere , che due , nè tre de* 
rumici non uagliono più d’uno de’ noflri ; nè penfi P. Signoria, che duna 
cofa leggieri di quefla forte , & della difenfion della quale non meritiamo 
laude alcuna , come haremmo fatto nel contrario molto biafmo , io diucn~ 
ti infoiente : Ma Li confidenti mia pur nafte > ò per dir meglio, è nata 

un 
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Hnptfgp /a, dal tener per certo, che purché hauejfimo uoluto, & itole f- 
ftmo, Dio non ci boria abbandonato , aiutandoci noi , & pur ben'c accor- 
getene, & far di forte, che pofjìamo compen fare tanto damo, & di giacer 
pafiato,& babbifi a fare, che partiti fi uogli,non fia almanco con pentir - 
fi, che da noi fio rimaflo non far tutte quelle proue, che valorofamcnte fi 
poffino fare . Et fe mancano ejfempi , affai fi efebi, &■ grandi ce ne dan- 
no li notori nemici in Lombardia, li quali fi fono trovati ad altri termini , 
a dire il uero , che non fiamo hor noi . T^on entro ne' particolari di quel- 
lo fi babbi a fare : ma dico bene in genere , per barn or di Dio , che fi mo- 
tori prudente, etanmofa rifolutione,ct non fi perdi tempo et inprepararfi 
alla difenfione,& offendere, mentre fi può, & li nimicì ci dan Jpatio . 

Dell' andar di P.sign Pelletri , fipenfa , cheglifia meglio polla la fa- 
tica,et preferita fua ; facci lei . Ho fatto un ribuffo buono all’ vidima- 
ti, et fer ine f alligata . 

Vngeloha mandato fubito damane tre cavalli, et quetooetor aordina- 
rio ha fatto parer mancamento , benché gli ho detto accrefchi qual cofa . 
Si lamenta, che le feorte et in minacciar li garzoni delle lettere, & in la - 
fciarli nel bello del pericolo , gli trattano male . supplico Polirà signo- 
ria, fe fé uero , ne acconci qualcb'uno di forte, che facci cejjàrli per un 
peizp quefta briga. 

T^oftro Signore ha hauuto un piacer grandìffimo , perche la credeva » 
et gli premea più il gìudicio di Dio, parendogli, che in tutto auertifjet ocu 
los da noi, che altro . Vi Capitan Cio.Lione è molto contento far quella 
la gratin. 

sollecito il mandar danari ordinariamente. Mando alligata una del 
signor’Vbbate di Far fa , acciò fe Polirà Signoria dà nuovo ordine in Ti 
uoli, gli comandi Abbino cura a Calìello , come haueuo io di qui fatto 
intendere al Sig. Stefano . 

Il Reverendo M. Maffimo parte fiumane con rifolution di tutto quel- 
lo, ch’io potcffi dire , et non offendo uera quefla cofa d’Vnagni , non foto 
non è da mutar niente, ma conformar fi più nel primo propofito . 

Li Lanzichinechi alli 1 8 jerano puf a Firenzuola . Quei di Milano non 
erano ufeiti . Il ttarclxfe di salu^go fi era moffo per veni fa paffar Tò da 
altro lato. T^on c’è nulla più di nuovo, t re. 

Da Roma , aUi 23. di Decembre . 1516. 

Dì V. JUufirifs. et Rpuerendifs. Sig. lìumil servitore 
. Ciò. Ma tlbeo Cibato Datario. 

Al 
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Al Cardinal Triuultio Legato : 

r> Eriche hieri rifondendo a tre lettere di V. Signoria , tra l' altre cofe, 
•Ufatisftcefft ancora alia prouifione , che de ftderaua di Voli : mandan- 
dogli una lettera di Mefler Filippo Mdimarì per quel Cafleliano , & 

buomini che foffero obedienti a tutti i comandamenti di quella ; pur re- 
plicandomi V offra Sig. per la fua pur cthicri alle 2$ . bore riceuutafia 
notte t che la cofa era di molto momento : ho uoluto ahondar'in cau- 
tela , & mandami effo M effer Filippo, ma che prima facci capo a lei per 
poter meglio intendere , & efiequire t ordine fuo , tanto in q tutto di Voli , 
comefia affettato , quanto nel refto , ch’ella giudicherà a proposto ua- 
lerji dell'opera fua . 

Oltre alle querele , che continuamente fi homo da ogni lato, non pof- 
fo nfitlerc a quelle, che uengono di coloro , che fanno a Velletri , & 
xAlbano } ma molto più degli virimi : non rejlando pcrfona , che babbi a 
fare in quel contorno , che pajfi di lì, allaquale non diano molefìia gran- 
di fi ma . Di che quella può penfare quanto difriacere fenta Tfoflro si- 
re , & che carico negli rifulta : toccando l'interefje de gentilhuomini Ro- 
mani , & di coloro , che portano le uettouaglie a Poma : rubandoli ogni 
uolta ilpefce, le beflie , & trattando male li poueri conduttori . Meffer 
F, Cencio , di che fi lamenti di loro, ho pregato mandi una lettera a vo- 
fira Signoria^xcciocbc fi dtgnimandarui a dar tal'ordine , chefcl’honor 
loro non gli contiene in quelli offrii , dx fon conuenienti a foldati, gli con- 
tenghi almeno ilfapere d’hauer a fare con patroni , che non fono per fop- 
portarlo . Etfe V olirà Sig. non melo imputerà a prefuntione,la fuppli- 
cloeria, che fe non fermamente, almeno freflo facejfi dar uolta qualch'uno 
di chi lei fi fida (fi, douefiantia qualche numcrodi faldati ,per tutti i luo- 
ghi, clic uedeffe i portamenti loro ; & cjfi fapefiero , che han da effer ri- 
feriti ; & a quefio modo ò per una uia , ò per uff altra fi emendaffero , & 
almeno faperia lei quando le querele fon giufle,ò nò, & donde uicneil 
difètto , & quello in che fi poffifò non , ferrar gli occhi co’ faldati . Dapoi 
che fi ufeìfuora , ho fempre fatto intendere per tutto che non fi tocchino 
le bolgette delle lettere de gl’imperiali, M di fretto del mondo non bicr 
t altro quelli d'Mbano ne tolfcro una ; almeno fi fòffero degnati di man- 
darla, che l'error baria, benché poca , hauuto qualche feufa . Ho man- 
datoci uno a polla, & farò intendere a V. sig. quel che bara canato. Ma 
infine potria effer e, che per effer qucfla la prima uolta, douemifia ab- 
battuto 
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battuto hauer cura timprefa, dotte fiaeflercito sì propìnquo, mi para 
tirano, non ui offendo ufo : ma ho pur’intefo di tanti altri , che le cofefi te- 
nettano pur'in altro conto , & rifrettodelli amici, & dt\ patroni, & di 
non far fi commandar troppo uolte quello conofceuaru efiergli in difriace- 
re,& dtfferuitio. 

Ter il ferendo Meffer Maffimo, 7^. Signore mandò a dire a V. S. 
& al Signor Vitello , che fe difegnauano rondar’ il Signor Stefano con le 
pie genti a Teleftrina ; non per quello pareua a fila Santità , chefojfe be- 
ne mandar i Suhgeri a Tiuoli,maffime fi il pericolo di quel luogo non fof 
fidarne è fiato fin qui, prima che tifiamo fi leuaffedi contadi,fecondo che 
dico hauer poi fatto. Et fe l'è cofi,che bora il pericolo non Siringa fua San 
tità uorria, che fi conferuaffe di non frullar la terra, & quello ui i,&vi 
s'ha da mettere , auanti ilbifigno: ma che il Signor Vitello faceffe vede- 
re chea i ripari quel che fi fojfe fatto , & ordinaffe infieme con Vofira 
signoria fi feguitafle il refio , & non ui fi mane affé di tutto il bifogno,tan 
to in quello del ripar are, quanto in uettouagliarla , & che un quattro c'è 
to fanti , mentre non fi uede altro , per la guardia, & per dar {falle a far 
quefie prouifiom , ni baftaffero : & fe t opera del riparare è tale , che ri- 
cere affi per un io. dì cofi , che ui andaJJ'e Mefier Ettore Romano , fe non 
hauete altra prouifione , Vofira signoria fi degni fcriuermelo , ch’io 
ce lo farò an dare , & [egli piace , dìe uenghi prima a lei , credo lo fard 
volentieri. 

Quel ri fretto, dìe Tf, Signore difeorre fi babbi a T iuoli, penfa ancora 
fia bene hauerlo a VeUetri ,fin che fi può fin-ga pericolo, maffime di te- 
nerlo alleggerito di caualli : & fe non difrgnano , come fua Santità pen- 
fa che non fanno, di tenerui, quando fi ferraffi nella guardia huomini d’ar- 
me, ma filo cauaUi leggieri ; giudicherà a propofito leuar gli huo- 
mini dame da mò , et hauer prefli li caualli leggieri per farueli entrare 
ne bifigrù, et quando l'alloggiamento di T^ettuno per gli Imomiui darne 
fia tale , eh’ ad ogni rimorc , del quale fi bara ftmpre nuoua ; fi peffino 
ritirare ageuolmente, dice, che fi porian forfè collocar quiui.Terò òli, ò al 
trouefe ne rimette a v. sig. doue meglio penfano poter indr'nggr'iltutt a 
non tanto al defiderio, quanto al bifogno della Santità fua, 

jl Signor Gio. Antonio doterà già ejferc da Vofire signorie per far 
quanto gli ordineranno ; cofi mi ferine .7^. signore comanda al Conte del- 
t Anguilla™ , che fi troua qui a Comete , che uadi donde il Sig. Gio^An 
tonio s'i partito , cioè,dou’è il Signor Abbate ; il che mi è par fi che fia 
bene , che VJSig.fappiper ogni rifretto • 


letteci 

SPI Signor Stefano haueffe principiato a Tiuoli cofa , cheflefie bene , 
come è da penfare , & fi fcguitaffe ; crederei non foffe bene mandami al- 
tri, n'c leuar Ai. Vettore di qui , ejjendoui reflato quafi nejfuna perfona di 
qualche ejfere . 

Di nuouo non ho poi altro . Et raccomandomi alla grada di V , Sig. 

Da Roma, aUi 24. di Decembre . 152 6 . 

Ai. Filippo dice che è tardi , & che parendogli hauer rimediato con la 
lettera, che mandai hieri, non ci fia prefcia di metter fi a pericolo, & difa- 
gio , il quale dima molto , et che uerrà ai ogni modo damane ; non mi è 
parfo sformarlo ; perche non (0 femi foffe riufcito ; et peufando , che pur 
la lettera hard fupplito a quello, che V. Sig. defidera . 

Vn'huomo del Signor' Oratore di V ortogallo, il qual'l giunto ila mat- 
tina da 'Napoli, dou'cra ito da parte di fuo patrone a uifitar il Signor Vi - 
ceri, rifertfce, che fabbato lafciò fua Sig.Gaeta, dou'cra da jqapoli andato 
per terra, et che l'artiglieria , quale haueuano caricata fopra le galere, 
non ajpettaua altroché’ l tempo, il numero de' peggi dice uentifette , fenga 
mettcrui in effi alcun riè cannone, riè megi cannoni , quali lui dice non ha- 
uer'hauuto informatione, che portino. Le carra delle munitioni dice ha- 
ueua incontrato al Garigliano , et che non erano per haucf altra gente , 
che quella dell’armata, la quale teneuano alloggiata tra s ejfa , Fondi , & 
quei contorni . 7 fe haueua uifio di loro molti, et pareuangli ancora sbat- 
tuti dalla marina , & malati di loro affai, et mafjime de Langichinechi ; 
& che in Trapali, riè nel I{egno, per quello , che lui fentifie , non fi faceua 
altra gente di più ; di forte , che fecondo la relation fua , da quelli han li 
Colonne fi in poi , non fi deue affettar' altro numero:et quefto fe foffe uero, 
credo , attento la qualità, e' l numero de' nofìri , fia più prefio da riceuere , 
che dar timore ad altri . Io andrò continuando d’auifare tutto quello, che 
intenderò da ogni canto , et co fi lei farà contenta infieme col Signor Vi- 
tello non perder tempo in quello,cbe fi ha da fare . 

Li 600. fanti del signor Stefano , fe non fono partiti , partiranno ai 
ogni modo hoggi, et arderanno a' Frafcati per uentrfene coflà a gli ordini 
di Vofira Signoria. 

Di V. lUnftrifi. & Kguerendìft. Sig. burnii fer. ' 

tn :«*.C r J “V ; fi • > > • v A ♦ » • 

Ciò. Mattheo Giberto Datari». 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 
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Q Vejìa mattina [otto un mede fimo pachetto , ho hauuto due dì V o- 
fira Signoria de’ ij . &2q.& gli animo fi, & prudenti di fegni, 
& poui funi di quella , non filo in mantenere il nofiro , ma in offender , 
venendo bene , gl'inimici ; mn porriano piùfatisfare a 7 {. Signore , la 
evi Santità fi dorrebbe, quanto merita , della imprudenza, etpocoaccor 
gimento di queigiouani in batter gouervatofi sì maienei far ritirar lege 
ti, et la feiar perdere Bauco ,fepcr la diffidenza , che quella ne mo- 
fira,ncnpenfaffe più preflo, che foffi necejfario di conciarla, che aggiun- 
gerli ancor con queflo maggior difiiaccrc. Et parca fua santità promet - 
terfi anco per fe la confolatione , che lei ne fiera , per non lafeiarlifiar 
quieti, fin che non hanno emendato con cofa di più importanza a benefi- 
cio di T^pflro Signor eque fio errore . 

Molto beue ha fatto voflra signoria a vietare a quelli di diabolo 
andare da ^Affamo , et in far di haucr in mano il faluocondutto; benché 
le giufli fi cationi bora poco uagliono, etperhauergli voluto andare trop- 
po apprefio,ci fi amo ridotti nelle difficoltà , et mi ferie prefenti . 

7 Jon poffò fe non reflar fchiauo della grandezza d'animo , che Vs igi 
mofìra , et alla qual conforta signore , et fe ben penfo , che fua san- 
tità naturalmente non farà per mancarne , mi par nedere,cbe per le mol- 
te impudenti et arroganti conditioni , che gl’inimicrdimandano,faràbi 
fogno fe ne untiamo per forza . Quando hebbi hier le lettere dal Signor 
lArciuefcouo , ero fu l’eficdir la . . a v. signoria & T^sig. non t bave - 
ua ancor uijlo . il Viceré dice di voler pace con fua Santità folade a niun 
modo tregua,et che la vuol ben ficura , et pagata, et è tanto fupcrbo,chc 
non vuol tienire a particolari , fatuo, che circa la ficurtà uorrà Tarma , 
et Tiaceirzp,Tifa,et Liuorno,et Oflw, et Ciuità vecchia ; et perche lui no 
ha rifioflo ancora alle lettere del Generale, ilquale è qui , non poffemo fa- 
perfevuol parlar più chiara, ò benignamente ,et però s'affetterà afa - 
per dir altro , finche uenghino quefìe lettere, le quali fefiaran fui mede- 
fimo, io credo che fia vergogna di fiutar di quello fi babbia fare,moHra - 
do fi da fesì chiaramente . 

Li Lanzichinechi ,per quello hauemo per letterede'tg. erano anco- 
ra a Firenzuola , et non facendo fegno alcuno di partir fi , penfano fiati 
per affettar quivi l’unione di quelli di Milano , li quali al certo a quel 
dì , ò il feguentc ujcirebbono , hauendo prima cavato 1 2 . mila ducati 

della 
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della terra per farina con un principio di facco alle botteghe della pianga, 
fedato poi con quetta compo fittone , li cannili in parte del signor uar- 
chefe di saluzgo,con la perfona del Conte Vgo> haucuano paflato Po, & 
il Marchese-, & li Suizgcri pajfariano t altro dì, & andariano con ordi- 
ne prefo cofi co’nofiri a BuJJèto,per impedir le uettouaglie a’ rimici,# ef 
fer comodi poi a uoltarfi prima alla difèfa de' luoghi, dotte lor difegnajjera. 

Btfogna batter compajjìone alla rufiicità , & ignoranza de' y elle tra- 
rii , li quali oltre al feruitio di Klpfiro Signore, fe prottajjcro un dì ti spar 
gnuoli , s'accorgeriano quanto beneficio riceuono da y. Sig. il sig.Cio. 
t Antonio non è ancor compar fo,# fua sant.uonia non fi perdejfi tempo ; 
il checonfida, che y .sig.fi sforai di rimediare con tutto quello, eh' è in 
facoltà , & faper fino . 

iqpnbifognaua, che Lue' sintomo ucrùjfe quà per i oo. feudi {he s'e- 
gli è nero , che babbi quei paladini , habbili per fuafe , et uadin con gli 
altri. Circa l’ammonitione , fel’i tale, che non babbi bauuto rifatto 
di far quel che lei dice non hauer ardir di penfare , penfi , fe le parole 
batteranno . Ejl edoftus in eo ludo , che yoftra signoria , etc . Col 
Cantalupo facci yofira signoria quello li pare ; ma ricorditi lui, che di- 
mandandoli quanto batteria dar a rrancefco delti ^Ibigigran Tairajfo , 
tni difie , che 2 J .ducati erano dauan%o;et è uero, che fecondo la differen- 
za della fede, et amore fi ha ancora a far uar ottone, la qual lei porrà a 
quel fegno li piaceri . 

Della firada peri muli , mi rimetterò alla relatione ne farà colui, che 
tharà a prouare ; et yofira signoria mi farà fapere , fe come quella di 
Tonte Lucano , e Zagarolo fio ben ferma , fi hauer à a lafciar quella di 
Grotta Ferrata, ò puf ufar l’urta , etl'altra,etio non moucrò linttituto 
di Grotta Ferratafin che lei non mi comandi tanto, che cefi gli piace, quii 
to ausandomi , che l’altra fìa bcriordinata,cbc nifi posft commettere ti 
tutto ficur amente, affandomi li mintttri,che faran deputati ne luoghi , a 
quali fi babbi a far capo per li bifogni , 

Di Cori, et quando ferino lettere a parte ad inflativa di molti, yofira Si 
gnoria Hcuercndijfima fi degnarà fame quanto comportan li bifogni, ciré 
Im) per le mani : le quali gli bacio per la molta corte fia, con la quale mi 
rifande in quella parte . 

Da qui aitanti , \ofira Signoria fi può imaginare la ordinaria rifatta 
hard da me, a chi dimanda compagnia , ttentando,come faccmo a fuppli- 
re a quefie fatte . 

: lo folle cito, quanto poffofiefaditione del Gobbo : et Tfottro signore nS 

vuol 
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•puoi per niente , che yoftra signoria accetti la recufatione, che fanno i ca 
ualli leggieri di farle [corte fecondo le fattioni , et guardie, che gli 
toccano,per moSìrar , che anco qui fon huomini,che fanno quello fi fa ne 
gli altri luoghi da pari loro:et il signor citello et con l'autorità fua , et 
con faper quello fé gli ha meritamente da commandare , potrà far 
flar quieti. 

L' vidimare partì ftamattina a buon'hora ; cofi ho ‘mtefo , mandando 
auedereallacafx fua, per fingercelo , mleffi , ò nò. T^onpenfo, che 
per non rifondermene v. sig. come io ne ricercarne accade d’ogni cofajei 
fi fiordi di prouederea Cicigliano , ma per effermi rotto il capo : et repli- 
cato da molti, quanto gli Irò fatto intendere dhauerglì t’occhio , et affictt- 
rarfeneret ualcrfi delle yettouaglie etc. non mi è parfo fuperfluo dirne un 
motto di nuouo. 

La . . intercetta ad cibano, ni chi fojfe, noni flato pofibile troua- 
te per molta diligenza che il balaftrieri mandatoui mi dica hauer gli u fa- 
to : nè per queftofi crederà da Ui spagnuoli,co' quali farà bene in quefla 
parte almeno non eferin sì poca Sìima co * rufiri, di non efir’obediti , ni 
di faper ritrouar urf errore . 

Decorrendo boggi con T^oflro Signore di quello haueua riferito fhuo - 
mo del signor Oratore di T ortogallo , fecondo auifai y. sig. hieri che co- 
fioro non menauano artiglierìa groffa , mi difie fua Santità , che haueua 
per altra parte intefo pur di fi : et che quando non ne haueffero, lo faran- 
no forfè con difegno di ualcrfi di quella di "Palliano . lo mandai la lisìa di 
tutto quello era qui d'artigliaria , et muniimeal signor citello, et a- 
fetto quello , in che fua Sig.fi rifoluerà > diftribuendo le cofe egualmen- 
te per il ri f etto di quà &c. 

Quefìi fanti 600 . del signor Stefano non fono andati a Frafcati , via 
Tiuoli dal signor Stefano ~y. sig. nongli facci perder tempo nè a loro, nè 
a gli altri. 

Scritto il di [opra, è uenutoil signor Gio. Antonio Orfino , et fia- 
to a lungo con T^oflro signore, ma non parendo a fua Santità poter fi rifol 
uere, fa firiuerc al signor citello , che pigli fua sant, fatica di uenir qui 
ò domani , ò l'altro per tornar fine il dì figuente . 

In quefti due dì hard yoflra signoria Bgucrendiffima il' carico 
non filo di Legato ; ma di Capitano , et quando bene fi pen- 
fi abbandonare Velletri , pare a fua santità non fi debbi per que- 
fìo rcflarc di far dimoflratione di fortificarlo , che può pur ferutre et 
gualcite cofa . Et forfè fi porria fùr rifolution di tenerlo , et tanto manco 
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flatio fi haueria a farci le ripar ationi che bisognano , quanto più fi tarda 

a mettenti mano &c. v 

•> Da nomatili 2$ M Deccmbrc. 1526 . -, . : 

‘•li . •• • ' i »•'-' •; ; ’lVVttV - V.rt^.2 Vi ÌV.OW'. lA» \ t 

il ', . i . Di y.llluftrifs. et Heuerendifs. sig. tìumil s eruitore, 

Cio.Mattbeo Giberto Datario • 

oì. ■ v- • .. . > : . • i 

r • ; Al Cardinal Triuultio Legato. . , 

tv. ~>o j'.',, '.: r,.:.u < t , .>.7 .«<*•:'. : 

N E di Vcìicteijiì di concedere a Voftra sig. il signor Gio.Anto niq 
bora per campagna , fecondo per la fua de 15 . /ei defidera , pofio 
rifondere altro a quella prima , ches’è fin qui rifilata la fimma del tut - 
to,per la quale hierfira fcrijfi,che'l signor vitello uenijfe qua per una fi- . 
ra > et penfi , e fenda boggi tornato da T inoli , ci douerrà effer dimane , 
et ejjcudo a Tiuoli il signor Stefano , non accade mandami Mefier Et- 
tore ; perche l’haria forfè per male , & al medefimo ho Jcritto fi troiai 
qui dimane, poffendo . sua sant, danna molto il la filar Felletri, fecondo 
mi pare gli babbi ragionato il Signor Fitello , & moftrò il medefimo qui 
il signor Gio. Antonio , & fi ojferifie a uolerui entrar lui , et pigliar la 
cura di guardarlo. 

Il rifletto della pefte circa l'alloggiare de’suig^eri a Tagarolo , è ta- 
le, che non ha replica; però V. sig. prouederà in qual altro modo gli 
parrà meglio . 

Se alle imprefe, cioè quefti del signor Giouanni fi uoglion mettere, non 
è pericolo di mandarli a rifico mamfefto , ò difiofiargli tanto , che non fi 
pojfino ricuperare , non uedo , perche fi babbi a ritener tanto di lafiiarle 
fare; pur e mi rimetto a chi ne fa più. 

Con Mefier sebaftiano , Voftra signoria ufi l’autorità fua, et trattilo 
come gli pare , ch’è una beftia a non conofierfi : alla riebiefta del Conte 
Tficolò darò lari flofta ufata. 

La prouifione di mandar qua a giuftifìcarfi del signor? alerio faria 
buona, fi noi qui non fòffimo , come voftra sig. ci conofie ; però di grafia 
quella non fi metta a far quefta iflerienga di rimedio, che gli riufiirà af- 
fai male. Quel Meffer Coftantino b ueccbio,et credo de’ faldati di M. Bar- 
tolomeo; far olio cercare , et inuiarollo a quella . 

il viccrb ha firitto al Generale > che ri fionda a 7 qoHro Signore circa 
la pace efjer necefiarietre conditioni .ficurtà , et danari, et refìituiio - 
ne di Colonne/}, &ma/fime di Tompeo: l'ultima fua santità totali - 
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ter. dì Tompeo , li due primi accetta Quatewu fi ano con conditi* 
\ ne comportabile;& perche al viceré pare,cbe per ftringere la co fa il ce- 
ncr alenali a Gaeta, a fua santità è piaccialo , parendogli , che uadi af- 
fai al beneìperò ha penfato, nonfapendo quello poffi fuccedcre,hauerlo di 
mattina auanti la Mejfa in concetto del facro Collegio , & di tutti li Si- 
gnori Oratori di Trincipi : Et collegio Slatu rerum \ & perche caufe 
Jia ridotto inqueSlo termine mojirare la propenfione di fua Santità alla 
Tace . Trxfertim quando fia con le conditioni , che’l detto Generale dif- 
fe a principio hauer di bocca dell’ imperatore , le quali s'eran dettecon 
buon'animo , fua Santità fé ri accorgerla dalli trattamenti, & modi , con 
che bora uerriano a gl' effetti ,s' erano ò ftmulate,ò alterate da ifuoi mi- 
niHri , fi efeufaua con Dio , & col Mondo , che deriua da loro, & noti da 
fua Sant. Lui partirà con quejlo / troppo , &fi uedrà poi , cioè medicina 
farà neceffaria ordinanti appreffo &c . 

Da Hpma, a zó .di Decembre. 1 5 2 6. 

\ (1M1I1Ó Vv • • > « • \ . 1 . * > 
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r Di V.lllujlrifs.& Merendi fs.Sig.Humd Scruitorc, 

• Gio. Mattheo Giberto Datario. 

_ 

Al Cardinal Triuultio Legato . 

L A tornata del Signor Vitello , il quale partì Slamane un po tardi 
di qui, mi efeufarà per rifjrofla alla lettera de' 26. riceuuta hicri, & 
■alla de' 27. Slamane, mentre che fua santità era con FfoSìro signore; 
& perche quel che fi fia rifilato non filo ui è flato prefinte, ma fon 
certo ejjer Slato coni’ autorità , & configlio fuo ; non dirò altromeno 
circa le nuoitc , che ci filano della uenuta del Signor S{engo;de gl’andamen 
ti di Lombardia, & della grandiffima fieranga,che in Francia danno, di 
uoler prouedere alle cofe d" Italia , fubito , eh? a un colpo Irebbero nuoua 
della giunta dell' armata, della paffata de' Tede felli, morte del Signor 
Giouanni , dr accordo di Ferrara , le parole erano molto gagliarde , & 
conformi alla ragione ,felaui fofie tornata a camera locanda , l'effetto 
uederemo. L' ultime lettere fon de'i 5 dicono , che fra due dì dou dia- 

no effire in confulta , <& rifilutione , quale ifiedtriano per Corriere efiref 
fo;credo che con queflo poco di fitrito , che la uenuta, &• li danari del sig. 
Spengo ci darà , andremo fiflentando il corpo tanto , che potrà affetta- 
re più gagliardi rimedi] : & fe riufcirà,quali deueriano, fiero , che 7qo- 
ftro sig. moflrerà , che t abiettione d’animo non gli è naturale , ma quan- 
SecondoVol. F ta 
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ta gli è ìmprejfia dal poco artiere , & carità d'altro, & t officio fatto bini 
in prefinga, &c. come diffi, credo, che ualerà a far coftoro più arroganti 
fecondo il coflume loro . Il che hanmmo caro battendo andar per que- 
fi’altro uerfo di cercare la pace per elettione, & non a cauaUo. vofba Si- 
gnoria col signor Vitello faccino dal canto loro uiuamente, & ficai detto 
Signore è par fio ueder qui poca rifiolutione ne' configli, C 7 in quello, che fi 
ha da fare, Ijabbici cotti paffione ,& sfiorai fi tanto più d’aiutar ci, quanto 
più n' bàtterà o bifogno,& preponendo fi auantii partiti degni, & bonore- 
uoli a quelli andare, per che cofiho letto , & irne fio efifierfi ben riuficito del- 
le imprefie ; Et ipfi fint /ibi Senatus ; & faccino come dice colui,che pròto 
aliquod praclarum fattum audiatur , quàm id futurum jfierauerimtcs ^ 

Il fofpetto di Iu. Leno farà pur fiato uero , perche quelli di Terracini 
mi ficriuono t’alligate lettere , penfobaran fcritto il medtfimo a Voftra 
$ignoria;nè fio che prouifione gli fard occorfia,effendo fola di farui quel che 
Jia il parer del sig Vitello . Venendo fiua signoria, non durarò fatica re- 
plicarlo ; unum ejì , ch’io uorrei hauer la confolatione , che fi pigliano i 
giocatori, quando per dono, che pojfion dire hauerlo fatto iuflificatamcnte,. 
& credo ci riuficirà , fe non uorremo magnificare i fatti degl’inimici più: 
del debito , nè anco fuor di quello arrogarci a noi , ma mifurar ogni uno ■ 
conia fiua cannai 

Della flrada, quello, che il signor Vitello ne dirà, lo intenderà v. s ig.a- 
me non pare poterne pigliar’ altra cura, fi non & come mi farà intendere 
tifa la tale ,& la tal non tanto fiar’ubidòre ; però digratia rifioluinfi-, & 
mettinoui ordine dur abile, & ficuro . 

jl Gobbo, fecondo mi fi intendere, farà ifpedito fia due, è tre dì. 
s oliecitarò per quelli pochi danari che M. Capino uorria hauere , per 
prouedere a quietar li s uirjcri,& il {spararli,; che non uenghino in que » 
filione farà fiato prudentemente fatto . lldifiegno di Tontecoruo par hors 
fuor di tempo al signor vitello, farò intendere alla madre del S.Gio.Batti- 
fla,che leni la Tqora,& peffendo barò memoria del Conte Tlicolò, & alla- 
gratta di quella huimlmente mi raccomando . 
cv r W ; . {'*7 S ** ■ w v . vV >V i 

Da Homa, alli 28 .di Decembre. 15 z 6 . 

'Vsftfia Vt: t V'-'tcv Làì )^’ r iH » V’ì< v.\\uk 

Di V .lllufirifis. et Heucrcndifis. sig Humil scruitore, 

Gio.Mattbeo Giberto Datario » 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 


I L ritrattole V.S. fperaua bavere dal S.^ hello, fecondo ferine per la 
fua di bieri , non bauenlo contentato Sua s /?. nel partir di qui , penfo 
ancora hard /atis folto poco a quella ; benché io ui pigliarci dentro queSìo 
di fummo bene dipenfare,che tutta la cura ripoft fu le (palle uoflre , & ui 
deliberate portarla nalorofamenx, & batterne la laude empita del co»-* 
ftgho,& effecutione . 

ihtcfle acque. certo fon tale di hauer’ifcufo di non metter' in moto alcu- 
no i faldati, faluodoue non ne andaffe molto, come giudicano foffenel 
prouedere a Terracma ; & marauighrm , che lei non n'haueffe , aitanti 
che tienile il s ig. yaetloy auifo , onero battendoli sua iiig refe> ito quello' 
che ci era qui, per mollo poco (patio>cbe uifofl'e di confa ire, non fi foffe ri- 
foluta quefa parte , la qual flava in poche parole., & fecondo il parlare di 
fua s ig.era di (fingere la banda del sig*Gio.a Vi per no, & deli poigouer- 
rnrft, fecondo t’imendeua . 

All'ut ldimari,vottra signoriaha ordinato beni fiimo, & T^.Sig..uuo~ 
legli replichi , che fenica rifpetto alcuno fi a(ficuri bene , <&• leni legittimi 
fenonbatìailbaflardo, er attendi ad ucellare a quelli auifi , e T imba- 
viate , che per di là leuonfida poter' acchiappare . Del beneficio di co- 
lui, ordini in quella ciò che gli par e, che fio il piùjeruitiodi Dio, in quel- 
la Chic fa . 

Quefia mattina fon partiti per V elleti i ilsig Gì o. Antonio, & il C om- 
miljario uoftro di s in Leone, il quale ha un Breue del temi e, ch'ella ucdrà 
per la copia : et uedendo vojtra sig.follecitar'in queflo,comc nel reflo, non 
la fotlecirarò ali rimenti, fupplicarolla fulo, come ancho ho pregato il Sig » 
Vitello in quello gli tocca a non fi fidare di fé medcfimo,quafi circa la dili- 
genza, et prome(fa di chi piglia la cura ; ma in ogni co/a uoler per mano di 
fidatifiat fpeffo ejjer certificata ; prouando in me quefla difgratia per po- 
co Sbobbia a fare per il feruitio di 1\(.S ig.i feruiitycb'io li porto; fon prc - 
fontuofo a darli tali ricordi , quali poi chela mano mi ha tr apportato, co- 
no feo effere (upet fluì alla molta prudenza fua . 

Quello,che f/opra Sig. fa col signor \alerio, è bene farlo con tutti , et 
fé quelli facrilegi , che ftan cofi diuifi, poteffero hauer qualche baflonata » 
non faria male penfar di darcela con un ghiaccio, che piaceffe a Din man- 
dare una no' te . se quelli di C afelio non han uoluto Giouan Battiiìa dalf- 
AquiU,yofira sig. lo deputi, doue gli pare . Fra due,ò tre dì,M . b(ko- 

F a là 

. ‘ \ . 
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lo Bu fatino bara fatto la moflra , & pagato i fuoi trecento ; & y olir a 
signoria mi fermatone gli baiò a mutate , & co fi del compimento dei 
mille, ihe douràUar poi poco ad efier infime ,& fiediti . lo vi uedodi 
mandar gente, et gente , ma la mi perdonerà,uonet uedere questa, che fi 
ba,adopcrata,& non tenuta in monitione . 

Signor mio mi uiene tanta lìigga, quando fento la profusione di que- 
gli bomcui, ch’accade mò ogni giorno , ch’io non lo potrei dire ; & noti 
Ubo meno con la impunità,clx fon lafiiati andar e,cbe con altro ; dicolo 
per quel l\egolino,del quale, come de gl' altri, uorrei pur che y.sig. fup- 
pliffe a’ difetti noliri; & fe lei non vuol quefta briga, fcriuami a me quel 
pojfo fare finga Sturbare il firuitio fuo . 

appunto quando hebbi la lettera di yofira sig.ero in penfiero di far- 
mi memoria di fcriuere a yoflra Sig. fopra quello benedetto grano , & 
monitione : & gli dico Uberamente,cbe non filo hauendo ad ire molto in 
lungo;mafra pochi dì, fi la diligenza, & lo accumularne affai , che Po- ' 
flra Signoria bara fatto non [upplifie,di qui non harete una Jouuentione 
al mondo,& uogliocelo hauer detto a buon’ bora tasi dì fono , & flimu - 
larla con quello, a che non aggiungo in Menta, niente più della ueritài on- 
de fe quella fi ha da metter ui fi qui con le mani,& li piedi ad stendere a 
queflo,et finga rifi etto, non accade, ch’io lo dichi, perche & prima eh’ ella 
partiffi,celo fentì dire,& poi l ’efperiatge l'harà comprouato,quasoim- 
porta la copia del panc,&c. M. Mattbto d ifie , d’hau et qualche dana ri 
per comprare grani, &c. quello è impoffibile,ma fi potrà fare al mede fi- 
mo pagamctojdoue fono,et fatene hauer cura, come fon certo della bontà , 
et uirtù fua,che del ritratto li poueri patroni fiano inùeramete fatisfatti. 

Monticelli fono cento caualli leggieri della compagnia del Signor 
Lor erigo Cibò, de’ quali ha la cura ile onte Giulio da Monte uecchio , 
dimane gli mando a raflegnare , & pagare ; quella ordini doue gli hab- r 
bi ad indriggarc; perche hanno rouinatoegni cofa , &non pojfonpiù 
Stare. 

jl Tiuoli manda Tfollro Signore dimane il Trotbonot.Titta,per efier 
in quel gradoni quell’aliro a Velletri, et ha un Breue della medefima 
forma ; y.sig. ordini a lui quello bara da fare , et facci follccitare il si- 
gnor Stefano . 

M. Collant ino mi ha detto effer Cose San Giouanni prima , che aui- 
fando fi metterà in ordine,et uerrà, cofi farò alla focera di quella Signo- 
ria Ixi mandato a fargli hnbafiiata che leui la nota . Et di nuouo non 
ci ì altro ,fi non cbe'l March, di Saluggp pqjfaria pure olii i6. et anda- 
- ria 
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ria al Tolefine^'l Conte Guido cntraua in Tiaccnga ; perche ui fofj'e un et 
po; li Lan^icbinechi erano nel medefimo luogo , & le difficoltà del non 
u far e di quello di Milano continuauano,ma con più diligenza fi sforgaua 
Borbone rimediarle ,non guardando a niente , & diceuafi haueua rimc/Jà 
prigione il Morone canato ebe gli haueua la feconda uolta danari per ha 
uernepiù . Ufi sigBcngo non c'è flato poi altro ; & mi pare, che quella 
auifo de' fatti fuoi rinoui di mefe in mefe, come fa la Luna, ma non compa 
ire mai, & a quella mi raccomando . 

Da %oma,alli ip.di Decembre . 1516. 

Di Pofira signoria feruitore , 

Gio. Mattheo Giberto Datario. 

Al Card. Triuultio Legato. 

M I è parfo, che M. Gio. Leno babbi fatto tanto amoreuolmente , & 
con diligenza t'officio là doue fi troua,che ho bauuto piacere, quan 
do ho intefo per la fua di hieri , che gli ha ordinato non fi parta ,& con - 
formandofi col parer fuo quello di T^oflro signore, che li grani che rita- 
glino, faranno meglio in Tiuoli,che in Vcneflrina . M Sua sant. pare ba- 
tter prouiflo col Trothonotario Titta anco a quefla parte , et che V. sig . 
ne dimandi la cura a lui , il quale è fidato >, et atto a dar ricapito ad ogni 
grande imprefa :gid fi deue trouar là , & ejfequirà quanto da lei gli farà 
comandato . 

Sonpur Zodichi quei Vclletranì a non cono fiere il ben loro, f'.sig. co * 
me ce li indurrà perforja,et a fgrauare T iuoli finche non ui è più ergen- 
te bi fogno ; s’è degnata di fare un'opera buona • 

Dirò a chi portar d danari da qui auanti,cbe facci la uia di Tonte Lu- 
canojcomc V.S commanda, fupplicandola, cioè proueda di forte, che non 
ci babbi a uenir difafiro . 

Del non hauer mandato il signor di sermone' a buominifucr della ter- 
ra, 7 \(. S. l'ha efeufato . lo gli ferino circa la farina Palligatajt parlato 
ancor' al fuo buomo . 

Del far uenir qud alcuno, r .sig. fa quello che gli fcriffi circa il medefi- 
mo Sigy alcrio,l)jnne parlatoci inflato consta sant, per far in lui un'ef- 
fempio a tutti ; non è ordine, e fa proueda al meglio, che può, che so quanto 
alla uoluntà farei J'empre fuo gagliardo imitatore . 

- co. iA Secondo Poi. F J Gli 
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Gli auifi,che V. s ig. ci dà delti andamenti, & ejjer de ' rumici, fon apro- 
proposto, & sua sim.è certa, che nonmancarà continuare ethauerne fan 
pre più copia #he potrà, come ancora di flafauertente , et commodarft con 
le noHre genti fecondo il bi fogno. 

M andarò le f antarie, come fi andran efpedendo a Velktri,& la fuppli 
co leui (jucjìi caualli del Sig. Lorenzo, c’han ratinato quelf onero luogo y 
doue fono flati . jl Ai. Coflantino bo fatto dare quaranta ducati, acciò 
non babbi feufa di non uen 'vre . 

Di Lombardia bauemo , che alli zq.li caualli erano ufeiti di Milano , 
& Udì feguente penfauario u fùria la f antaria, & menarian feco artiglia- 
rla groffa, &fi penfa andar' a Tiacerr{a,& forfè paffando,tentaran Lodi ; 
ma io (pero, che a tutto trouaràbuon rifeontro . Il Marchefe era paffu- 
to, e' l Conte Guido andato in Viacenga, e'I Marchefe del Guaflo andana a 
Mantoua fono (fede di mutar 1 aria per la malattia, et uoglion dire fa par 
tito per bauer’bauuto il Vrindpe dì Or angie carico di tutta la fantaria . 
decornandomi a V. sig. & del S. I{engo non fi fa altro . 

{ Da Roma, all'vlt. di Decembre . 152 6 . 

D i y.lUuflrifs.& per endifs, SigìH um'tl Ser nitore, 

Gio.Mattheo Giberto Datario, 

Al Signor di Scrmoneta. 

A i-Ha Santità di Tf.sig. fon tanto grati molti buoni offici], cbedaMon 
lUuflrifl. & I\euerendìfl. Legato, & altri vengono riferiti di y.S. 
quanto deltamore,& molla deuotione, & fède fua, sua santità fipromet 
te;& benché fia certa, che femg nuouo {limolo quella perfeuerarà nel fo 
lito propofito fuo, pure auuicinandofi più il bifogno,nel quale V.S. babbi 
a moftrarft, ha uoluto ch'io gli ferina la prefente, esortandola a fare, co- 
me confida in lei tutte le cofe, fecondo th'effa conofeerà, & gli ricercherà 
M onfigncr il L egato, & quel che molto importa al prefente , V. Sig. farà 
contenta far feruitio a T^.S.di prouedcr’a Terracina di quelle più farine , 
che potrà . Et a lei mi raccomando . 

Da iberna , alìvlt. di Decembre . 151 6 . 

Di V offra Signoria feruitore, 

V C io. Mattbeo Giberto Datario. 
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P^ftr fanfle &c. Dopo la partita di V. Beat ho fatto ogni diligente 
A per intendere, few fono lettere,^ auift dell'Imperatore, & in fomma 


non trono, che ui Jia altro , fe non eh’ è uenuto un fer nitore del Mar che fe 
<P^4ghiUara , quale dice folamente, ch'alia partita fua l'Imperatore non 
era ancora giunto dalla Imperatrice, la qual' era partita di Madril,& poi 
di yagliaintr, & di qui andata alla Torre di sigliet per incontrarlo . Et 
non altro . Queflo fo bertio,che quefli Signori Imperiali, poiché la sant . 
VJt fuori, fanno di molte, & molte pt attiche ; il Campeggio^ santa Cro 
ce fono fiati due uolte infteme in fecretifjìmi,& lunghi ragionamenti-, ma 
non ho potuto cauame per ancora fqflanga alcuna . Hoggiui fono lettere 
di Fiorenza, per lequali s'intende, che Mleffandro fanelli ha leuato Parme 
a Cofmo de' Media, & mejfoli le guardie attomoicofa che dà molto da di- 
renila brigata ; Et tanto Tater sanfle, che quello jerà qualche g ran perfo- 
naggio, che fa di cofe di stato quello che fe ne può fapere, & ne pefea al 
fondo, come colui , che altre uolte l'ha hauute in mano , et di grandiffima 
importanza, ha hauuto a farui fu con certi gentiluomini amici miei un 
difeorfo tanto indiauolato,et di cofi mala d'tgcjlione, & confequenjp, che fe 
io non fofìi quel uerifiimo,& fedeli fimo feruitore, etfen^a fimulation’ al- 
cuna, eh? io fono della Sant, V, prima mi hauerei lafciato morire, cioè mai 
nè a lei, nè ad altri manifestarlo ; perche prima potrei & uorrei credere , 
che Dio non fòffe Dio,& ogn'altra impoffibil cofa, ch'io mai uolefii, nè po 
te fi credere queflo,conofcendo io chiarifiimamenteil buono, & ftncerijli- 
mo animo della Sant. V. quale fempre ho ritrouata ueraàffma, & inte- 
gerrima . Tqientedimeno, per non mancala V. Beatitudine di quella in- 
uiolabil fede,& feruitù, ch'io gli ho giurata, <jr fin qui mantenuta, et fon 
per mantenere fempre, io fono sformato dirle tutto, et neffuna cofa tacerli . 

Con ogni riuerenga adunque, fommi f ione, & religione, le faccio inten 
dere il difeorfo di colui effere fiato di queflo tenore : Cioè , che la santità 
voflra s'intendcua con Mlejfandro vitelli, et Cibò, allettato da coloro con 
ff>eranxe,& promeffe di parentado d'uno de'fuoi nepoti conia figlia dei- 
fi Imperatore . Et che ciò fòfie nero , che la Santità voflra dalli 'Penti di 
Gennaio in quà,cbc fu la prima uolta, che di queflo parentado le fu toc- 
cato, la fi era mutata ui fòllmente dal dì alla notte di quella fua buona 
intcntione, chethaueua fino allhora moflrato defiderarc di ridurre quel- 
la Città al fuo pnflino , & naturale (lato ; et che d’allhora haueua 
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mandato a Tcrugia,et a Bologna, commandando , che per niente le genti 
de' fuor'ufciti non fifièro fouuc nule ,nì aiutate di cofa alcuna, immo che i 
fanti erano fati fatti fu le te» re fue doutjfero e/fere riuocati . D'onde era 
interuennco,clje i Cardinali Fiorentini, et gli altri fuor'ufciti non haueua- 
no potuto far più di quello, che fi ha ue nano fatto ; Et ciré ogn'uno,c’baueJfc 
fpirito,ct occhi poiria apertamente cono fiere quella intelligenza, et muta- 
irne di V.S.per l e fi>efie,et intrinfeebe udiente, che la daua continuamen 
te, et con tanta domejìicbezga a M. Lorenzo da C afelio agente del vitel- 
lo; et ad^ilejfandro strozzi fio mandato ; E tanto più ha detto colui Ta - 
ter sanfle,tbe'l bfuntio,cbe la santità y.ha mandato in Francia, non por 
Ut cofa,che fiaper piacer niente alla mi e {là del fe^t che M onfig. feu. di 
Macone,ct io ce n'auuederemmo per le prime lettere , che fi baueramo di 
■ Corte dopò la fia giunta . tìor confi deri la sant .voflra un poco, fi quefli 
difcorfijò si fatti farebbono per far riuoltaregli fiomacbiadogni fan’ Imo 
mo, fe non fvjfi noùfima la bontà,uirtù,et uerità,et integrità della Beati- 
tudine uoflra. lo Meramente, fi non fofiè fiato quella ferma fede, et certe\ 
%a,cb'to ho di lei, credo me ne farei difierato^t arrabbiato, fendendola taf 
fare di tarva nota, et tuttauia non ho potuto farebbe non ne habbia piglia 
to noia et dijpiacere per la uera feruitù, affezione, et pietà ch’io le porto, et 
portarò, fin che uiuerò mai, che me li fanno defiderar' ogni grandezza, ho 
note , et riputatone ; in compagnia di lunghifima uita . La fi degnerà 
perdonarmi con la fua folita clemenza ; pigliando tutto dame in quella 
buona parte,donde'l procede . 

Monfig.di CenetzJ>*rtì faltr'hieri con quel buon flomaco,che la S. V» 
ultimamente gli fece,quandoella tante uolte cofi faldamente,etfinza con 
ditone alcuna gli replicò, et affermò , chela non fimouerebbe mai della 
fua neutralità, cofa,cb'io fin certi fimo , che piacerà tanto alla Maefià del 
He, che non hebbe mai in uiu fui la miglior nuoua,cofi com'iofon più che 
certi fimo, che la sant. V .farà cotanti finta, mal grado pure de gli emuli , 
inimici,» detrattori fuoi, li quali io prego Dio per fua infinitabontàuo- 
ler’auifare,» y. Beatitudine confiruare felicifima per mollificali ; alla 
quale io bafeio humilifiimamente li fanti fimi piedi . 

Da Roma, all'ultimo di Febraìo . 

I * ». « » • • 

DOTO hauer fcrittolaprefente,hointefodibuonifimolùogo,che 
tutti quei finifiti ragionamenti sfoderati contra la santità y. fono siati 
fra Cardinali , et ufeiti da loro, et da quelli forfè, de’ quali la sant. Foftra 
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fi confida , & chele fanno le belle parole . Et di più m'è flato detto, 
cbe’l Conte di Lifonte baueua hauuto lettere dell' imperatore, et che lui 
hauetta mandato Arcangelo dalla Sant. F. alla Maglianaper farle in- 
tendere , cbefua 14 affla s' era deliberata di mandar'tn Fiorenza tre buo- 
ntini qualificati per gouernare la figliuola. secofiè,la Santità F. può 
confiderai, che per tlgcuerno di colei non ci bifogna tanta manifattura; 
ma quefìo è il uero,& effirejfofegno delfine, à^mmtwpera^icbe 
h in tuttoi&'prr tutto tnftgnorrtfi ,& rfòpàir ormjidi quello fiato . Be- 
ne ho bcn'intefoper qualche altra uia , che 

■nato dimettere Fiorentini tn libertà , con ritenerli in rnanoli luoghifortt , 
farli pagare addejfo un mt%p mtlm d’o> o , & ogìiatmax£Ma.Jmla fen- 
di . Credolasant. V offra donerà ejjère ragguagliata della verità ; io 
nondimeno non ho uoluto mancare . Et con tutta la riuererrga , & effi- 
cacia del cuor mio miraccomando alla sant. V ofira ; alla quale reho ba- 
ciando di nuouo i fantijfimi piedi . 

* 

Sercniflìme Princeps . 

A Incora ch'io mi penfi , che calmelo dell' llluflriffimo signor Duca 
mio padre , V ofira Serenità harà potuto a pieno comprendere 
quanta fia laferuitù , & offeruanxa mia uerfo quella, & fingolare de fi- 
derio di potergli far conofcere qualche effetto; nondimeno hauendo di 
nuouo uoluto fare tamoreuole officio , ciré per un fuo Secretano fi e 
- degnata far meco / opra quefio matr imonio , come che poco fa mi 
trouo ccngiunto , non mi Jartlbe parfo bauer compiutamente fatisfatto 
al debito mio, fe io ancora in particolare non glie ne hauefii aggiun- 
to qualche certezza. , cerne mi sforerò fare con quefla mia ; ringr aitan- 
dola principalmente di tanta benignità fua, con la quale ha aggiunto tan- 
to obligo al cumulo delli bentfitffidi cheglifiamo debitori,ch'io non pen- 
sarci pur nella minor parte poterla jatisfare , fe bene mai altro non face f- 
fi , che di efporre in feruitio fuo ciò che fife in poter mio ; & con quefio 
per maggior fatisfattion mia , dandogli nucua dell acquifto attuale, che 
bieri dopo la lanuta quà del predetto lUufttiffmo fi fece della Epoca 
di quejia Città , di confenfo,& buona grafia di quefia llluftriffima signo 
a Uu chejfamia Madre , ch'è fiata di quella importanza, che uoftra 
serenità può comprendere \ di che tutto lei ragioneuolmente ha potuto , , 
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& può rallegrar fi per e fere co fi patrona , & poterne liberamente difeot- 
re, come delle altre cofe di quello Screniffìmo Dominio ; di che queflo 
può riputarft per ogni tempo efiere felicijfimo , & deuotijjìmo mem- 
bro, ère . 

La maggior gratta , creila mi pofia fare , è di farmi dimoftr adone, co 
me femprc ha fatto, col reilo dello flato del Signor mio Tadr e, di ha - 
uerla in quel conto , & comandarmi ffefio, come ad obediente , & af- 
fiti innato feruitor fuo ,fotto la cui protectione, & ombra infleme con ef- 
fe lUuftrifjìmo me ne uiuo flcurijfimo , fenga alcun timore , con animo » 
& fermo proponimento di e forre all' incontro in feruitio di fua Serenità 
molto di buona uoglia lo flato, & la per/ona con quel che mai poteffi . Et 
meli raccomando , facendogli humilmente riuerenga . 


Al Conte Batdaflàre Ca (ligi ione 
Nuntio , ócc. 

M EfJer Vado hard portati treni, & tutto ciò ch’era neccflario di qui 
al fatto della penfion mia : bora flando il reflo nella diligenza , & 
amoreuolegga di PoHra sig. non me ne darò altro penfiero,ripofendome - 
ne nell’opera fua « 

La venuta de’ nuoui Langich.ò n.ò 14 mila , clje flano , harete tri- 
te fa prima . Di prefente le cofe fono in quefto e fiere, c he L angichinccbi 
fono tra Fiorettinola , & Cafiel San Giouanni , affettando le genti Im- 
periali , ch'erano tifile di Milano per uenirfl a congiunger con loro t 
che imprefa fi difegnino , non fi fa : Tiacenga, Tarma , & altre terre di 
Lombardia fono fornite in modo, che fi (lima non frano per uolerui per- 
der tempo ,& più fi dubita ,penfmo calare in Tofcana, ancorché la Ca- 
gione dell animo, per efier Pji pennino carico di neue, gli fia contraria . E 
pafiato di quà da Tò con una banda di S unger i, & con le genti d’arme 
Fr ance fi ,èr li 4. mila fami fuoi , il Signor M arche fi di saluggoj Signo 
ri yinitiam offenfeonofarpafiare ancor le fue genti , quando pur gli Im- 
periali uenghino in Tofana , per efier gli alla coda . Tiaccia a Dio mo- 
ftrarci qnalche ferma d'accordo , per metter fine a tanti trauagli ; altri- 
menti dubito non fi ricominci un’altra danga . Dalla banda di qua è il 
Signor viceré con li 5.064 mila fimi dell'armata , con tre che hanno 
ritenuti delli 5 . mila, che baueuano nel Rggno ,& quelli che hanno Co * 
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lonnefi , che per efler /par fi in molti luoghi,non fi fa il numero certo. 7\(c- 
fhro Signore ha anco circa aio. mila fanti , non con animo f offendere , 
fe non è prima offefo da i miniflri di fua Maefìà;perche dtl cafiigar li Co- 
lonne/}, gli pafefiere ifcufatifiimo;r.è per quello far corata la Maeflàfua. 

Mi /cordano direa vofìra signoria , che oltre alla lettera di fua Mae- 
fìà , che parue più affra , che non fi conueniua , in yi/pofìa del Breve di 
fua santità ,fu anco il modo di prefentarla tale , che fua Santità n'haria 
frefo molto più difpiacere , fe non fofle, che nefluna cofa li preme picche 
la quiete della Chrifìianità ; & poi anco la conclufione di detta lettera e- 
ra molto buona , dicendo fua Maeflà,cbe non oft ante qual fi voglia cofa > 
niente defideraua più che la pace ; & per quello è anco più confermata 
fua Santità nel crederebbe quel buon'animo del signor Vico è fi a poi fla- 
to depr auato da C olonnefi , & da gli altri nemici di fua santità , & poco 
feruitori dell' Imperatore. 

Se ì/oflro signore troua negli agenti di fua Maefìà una minima par- 
te della uirtù,& bontà grande, che s'imagina nella Maefìà fua, èpiù de- 
terminata che mai , di uederfìfeco , fperando far’unfacrificioa Dio il 
più grato, ckepenfajjì mai huemo , dando facoltà alla Maefìà fua di po- 
ter fare quel che può, fe vuole, afuo feruitio : & fe nonio faptffi,non 
lo direi ,&aV. Sig. &aM. Taolo mi raccomando . 

Da nomanti 7 * ài Gennaio . 1527. 


A Mcflcr Nicolò Capponi. 

T)E nfa 7 /oflro signore, ciré non per altroricerchiate la uoflra lette- 
A ra efler tenuta fecreta , che per dubbio , che uenifle alle mani di 
chi hauefle in quello di che tratta , contrario parere , & particobr 
pafflone . Ter quefìo non crede cflerui mancato di fecrcteyga , ha - 
uendone commeffa ferrea communicarla ad altri, la rìftofla a me : iU 
quale benché non babbi altrimenti uoflra conofcerr^a ; pur la virtù, & 
bontà , che fua Santità mi dice (fiere inuoi;& della quale vedo nella 
lettera molti lumi; mi ui fanno afiettionatifiìmo , & defiderofiffimo , che 
quefla occafionefia tra noi principio , & fondamento (T una perpetua a- 
miciiiada quale difegnandobhefia per efler fchiettifiima,etfincerifiima , 
conviene babbi anco principio nudo fogni cerimonia. Tcrò fen^amol- 
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ttplicare in parole , uerrò alla rifpoHa della fua ; quale mi duole non pòi 
tcr’efplicar cofi pienamcmc , & a parola per parola , come \oflro Si- 
gnore me l’ba commejfa : che crederei douejle recare molto più & fatis- 
fatto, & certo , che quell' animo, che già ui difie hauere uolto al ben publi- 
co,non meno che al particolar fuoaton effer mai mutato , ancorché per la 
contrarietà de' tempi , che fin qui fon cor fi, non babbi mai poffuto condurr 
re in porto li fuoi penfieri , & difegni . Et primo fua Santità ui commen- 
da , ui benedice , & ui ringratia , che cofi ingenuamente l'aueriitc di 
quello , che giudicate e[fer fcruitio di Dio , & bene della patria ; che fon 
due fini , alli q uii ha fua santità [empi e dragate tutte t'attieni fue . Et 
per renderai Conto di tutte, comincierò da quel tempo , nel quale comin- 
ciò a dipendere più principalmente da lei il gouerno della patria : per- 
che mentre uifie la santa me. di Leone , era T^o ftro signore miniftro 
di quella : nè però fi ricorda gli foffe data commiffione di far co fa , della 
quale pojfiate fé non lodami . Vediamo mò,fe mai dalla morte di Leone 
in quà è flato tempo,che uolcndo fua Santità mettere in efecutione il pen - 
fiero che uoi laudate , & lei ancora de fiderà , non nefofie effa fiata più 
riprefa,che lodata ; & la patria più danneggiata , che beneficata:perche 
quando Leone morì , fi trouaua uittoriofo in Italia, la parte Imperiale , 
& dou'era amica alla l{epublica uoflra , gli faria forfè Hata inimica, 
fe la uolontà della Città fi foffe trouata fciolta da poter' accofìarfi a 
quale delle due parti haueffe uoluto , non fendo da far dubbio, else bo- 
ria tenuto con Francia, sì per [inclination naturale , che ha a quello 
Corona , sì per gl' intereffi particolari dell' utilità, else gli uiene di Fran- 
cia . Et a chi mi diceffe , eh' ancor per fe fteffa la Città fi [aria acco- 
ftata con [imperatore, direi , che non neharia hauutoquel partito , che 
kebbe ,nèmaiSpagnuoli fe ne fariano fidati intieramente: & cofi ne 
faria forfè feguìto t a lei quel che a Genouo: doue [amicitia la fiatale 
da Leone, & mantenuta da Tfofìro Signore con [Imperatore la confer- 
uò : & benché fi fpendeffe affai in mantener quella gnerra , molto più gli 
faria coflato , fe il rifpetto , che haueuano alla feruitù del Cardinale de m « 
diàconi’ Imperatore non haueffe moderata la cupidità de’ Spagnuoli . 
Ma non infilerò in efeufar quello tempo : il quale ancor uoi giudicate , 
che faria flato poco conueniente a lafciar’il gouerno della Città, & Media- 
mo bora dal principio del "Pontificato , quando a uoi pare foffe fiatò 
conueniemiffimo . Erano allbora le forge dell’ Imperatore pur ope- 
riate in Italia, contuttoché F carnefici haueffero ancor' effi uri efler ci- 
to : nè era alcuno > che non giudicale effer meglio , che'l Ducato di Mi- 
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ìano reflaffie al Duca , che alihora il poffideua, che metter'uri altra uolta 
il mondo fottofopra perrcshtuirloal Chriflianiffimo, con pigliar’ un' eter- 
na inimicitia con f Imperatore , & tagliare ogni finanza di poter mai 
condurre la pace uniucrfale : nella quale ejjindo fi fio tutto il defiderio di 
Sua santità, giudicano poterla tanto più fàcilmente condurre , quanto la 
autorit à del grado, che tiene , fi fie più accompagnata da forzp tempora- 
li: & per quello gli faria parjo grande errore lajciar difeoftarfi in tal tem 
po una Hepubkca di Fiorenza : perche riconofcendo da Dio la grande ^ 
% a, che ci haueua , penfaua ejfer beni filmo ualerfene afuo ftruitio , come 
fe ne ualeua in procurar la pace , coja accettiffima a Dio . Cofi non fi efi 
fendo trouata alcuna forma d’accordo , fu ributtato d’Italia mira- 
glio, & l'anno feguente tornò in Italia potenti fiimo il Ckriflianifiimoin 
per fona : al quale e fiendofi da principio la fortuna mofìrata tanto fàuo- 
reuole , che auanti fi intefe la prefa di Milano con la più parte dello fla- 
to, che qua fi la pafiata fua;& per queflo facendofi daogrtuno ,&maf- 
fime dalli propri Spagnuoli fermo giudicio,che fua Matfìà douefie re- 
flar con uittoria , & che non fio fie mai per lafciar quieta fi (alia , non ri- 
« hauendo il fuo fiato di Milano ; parue a T^óflro signore fofie prudente- 
mente fattoti riconciliarfi con Sua MaefU,contcntandofi il Fg, che Sua 
Santità fe ne ftefie di me^o , come fi conueniua a padre commune , & 
all’officio di uero Tontifìce, nè refìò mai fua santità di procurar la pace . 
Ma, ò la fortuna , 6 li peccati nofiri, nonpermifero, che li configli di sua 
Santità fi fiero uditi , cofi feguì la rotta , & la prefa del Chriflianiffimo > 
nel qual tempo crebbe tanto la infolen^ di Spagnuoli , che ttnendofi qua 
fi ajfoluti patroni d’Italia; penfarono a taglieggiar tutte le Città; & ben- 
ché a Firenze ne tocca fie la parte fua ,non fu però tanta , quanta faria 
fiata, fi fhaueflero tremata fiparata da T^ofìro Signore . Fecero poi le 
molte ingiurie dell’efiercito lmperiale,che tutta l’Italia penfafie ad unir- 
fi per refiflere a quella cupidità di Cefare, che già fi era feoperta nel De- 
cadi Milano , temendo ciafeuno del mede fimo , nel qual tempo fi non fi 
fofie già trouata congiunta , haria sua Santità cercato rifhrmgerfi con la 
signoria di Fiorenza ,comc fece con quella di renetta, giudicando, che eia - 
fcheduno fofie per far meglio li fatti fuoi accompagnato , che per fe fo- 
to . "blpn credo già,che vogliate riprendere il principio di quefta guerra , 
quale non fu per amhiùone di Fjofbro Signore per far grande alcuno de* 
fuoi , ò per fatiate qualche odio particolare , ma per difender la dignità 
della sedia jtpofìolica , che uedeuaindignifiimamente ejfer conculcata , 
per la libertà d’Italia , alla quale ucdeua apparecchiato il giogo di a- 
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cerbi (firn a fieruitù, per la folate della patria, aUa quale co/i apertamente 
Spagnuoli minacciauano ; non già perodio particolare , clx a lui por taf- 
fero , perche fempre lo haueuano amato , ma fi bene ptr >ijpetto della Cit- 
tà , la quale ò per naturale inimici: ia , confata dall’antica affettione di 
Francia , ò pure pc< la c upidità del fiacilg uadagno , che haueuano p>e- 
fo codiarne di giurare per il gloriofo fiacco di Ftrcnge,emrò fina sant. nel- 
la Lega , non temerariamente , nè con p >ca confida aliane ; perche con 
tutto che molti me fi prima ne fofife folle: iuta , non uolleperò mai con- 
cluderla, fie non dopo, che uiddeil Cbnfhanijjìmo fuor di prigione; ci en- 
trò in compagn a d'una signoria di Genetta con fermiffiima fj>cranga,che 
anco il Sereniffiim > He tf Inghilterra douefife fioprirfi in q ella compa- 
gnia , che con tanta infranga baueua procurato fi face(ie,per orna are al - 
lOlroppa grandezza dell' imperatore . Erano gt’.m periata nel flato di 
Milano in poco numero fenga capo , et co' popoli inimicififiìmi , nè era , 
chi credejfie non fit poteffiero facilmente oppumere con t unione di tanti 
Toentaii, auanti gli uenifie foccorfo , et anche a qui fra pane era proni - 
fio con lefifierfi il C hrifrianilfimo obli gaio a far la guerra di là dai mon- 
ti; et fperanifi douefie farla anco il f{e tf Inghilterra ; il che fe fi fofifie » 
finto, mai fiariano uenute di Spagna nuoue genti : fe in quel tempo ui 
Henne in mente di doler ui , òche fi facefife la guerra, ò che la sgn . ria di 
Firenge foffie compre fa in quella Legartele a ringraziar Dio , che fa- 
cefife amiutdere a noi quello, che neffuno pò: tua camp enJoe . Ha vo- 
luto ò la buona fortuna drll' Imperatore , ò ligi filo gi idicio di Dio , per 
punir con que le tribulationi li peccati nofiri , che ciò ches'era beniffnno 
penfiro , è fucce/fomalijfiw.o , per nonfi ejjerfintoda principio tutte le 
proui fioni , che fi doueua , et erano difiegnate,et per la,non uoglio dir, che 
de Capitani nofiri, li quali nel ritirar fi di Milano fenga caufii, abbando- 
narono l’imprefia uima,come bora li Spagnuoli medefimi confeffano , do- 
po il quale errore ,fe ne fon fa ti tami altù , che hanno condotte le cofe ne 
i termini , che uedemo , non fenga ntanifejia uolontà di Dio , che vuol 
mofirare , quanto erri nelle deliberationi fue la (apienga bum atta ; per- 
che chi baria creduto ilT ureo ueniffe a far i impre fa cT Ungheria , per 
far grande il signor * ^Arciduca , et per mettere l'jtlemagna in arme , af- 
finché l'effiercito apparecchiato alla di fifa dell'ut ufiria , uenifie alla 
Youina d’ Italia , et che l’armata Spagnuola combattuta dalla nofira, et 
mego dififierfa, douefife contra l'opinione d'ogn'uno intendente della ma 
vinaria, et contra la uolontà del signor viceré , il quale uoleua , come 
baueua commifiionc andar' a Ccnoua,uenir'in quefiti litii certo chi vuol 


D I T \I H C I T I. 48 

giudicare dal fuccefjò, può riprendere 3S(. sig. ch’entrale in quefta guer- 
ra ; ma chi giudica dal principio dalle caufe che la moffero , di che 
filo dicono li fauvj l’huomo effcr tenuto a dar conto , non può riprendere 
fua sant, la qual apprtjjo Dio, (ir gli buomini refla giu{UficatiJfima,qujn 
to alle cofe pa fiate . Che bora in qui Ho pericolo dtbba fua Santità per- 
metter c,che la Città di Firenze poffa feparatamente gouernarfi in quel 
modo , ciré gli paia più atto alla falutejua, pare a fua santità fia con pa- 
ca ragione , & per effimpij infiniti fi uede chiaramente, che la rouina de 
gli efjcrciti delle Hcpubliche è , quando rotta l’unione , ciafchedune 
comincia a penfare alla falute fua: & marauigliafi molto, che uci credia 
te , che non foffe di molto più danno uofìro darvi foli in preda a spagnuo 
li , che accordarvi unitamente con fua santità , la quale non uede quali 
inimicitie babbi la Città per conto fio , non effondo l'odio , ma la fperan- 
7a delia preda, che fi in muouer gli Imperiali a i danni uottri. però 
ha fia Santità negato cofìì , che potendofi ( che Dio il uolejfe ) accorda- 
re con qualche ficurtà , non fi faccia, defiderando non meno la Jalute del- 
la patria , che quella della sede ipotetica ; ma qual fia t animo delti 
Spagnuoli circa le prattiche propofte loro auanti per la Città, M. Fr an- 
ce fio Vettor i , il quale ne ha ragguaglio ajfai certo, ue ne potrà informa- 
re . Che habbiate per il pafiaio patito affai , che'l popolo minuto, la vi 
ta del quale è l’cffercito , non babbi da gouernarfi , duole a fia santità 
infinitamente ; ma non penfa , che quefta fia colpa fia , ma de’ tem- 
pi , nei quali Dio ha uoluto mandar queflo flagello fopra la pouera Ita- 
lia ; & ciré fia uero,guardate intorno a tutti gli altri popoli é?cjfa;uede- 
te Genoua,ucdcte lamiferia della Lombardia, & calamità de' paefi qui 
attorno, & di {{orna propria, & con fiderate s’ alcun paefef ò terra è , che 
non finta la fua parte della calamità ; & benché fia grande il te foro, che 
è ufiito di Firenze, con fiderate li temporali, che da molti anni in qua fon 
corfi per Italia, & troverete non effere il mal voftro maggiore, che quel 
lo degli altri, anzi sì piccolo, & di nullo momento, che doutrefle ringra - 
tiarneDio. Quefli sì lunghi di fior fi vi fi fanno permoflrare, che con 
tutto , che \oììro signore non babbi paffuto mofìrare a quella gratitudi- 
ne, che deve , delle tante grave ricevute , non ha però hauuto fi non buo 
nijfimo animo , & che mai è fiato tempo difalnareil gouerno di quella 
Città , vedendo Inficiarlo con pregiudicio,et pericolo d’efia,eJfendo il retto 
del mondo perturbato , cerne e . accade, ch’io ui dica , quanto a fua 

Sant, fiat is face ino i ueflìi configli, dtlnon guardai e alla grandetta do? 
fvoi,più che al ben della patria , & al fervuto di Dio , vedendo fi in quetto 
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l’animo di Sua santità cofi chiaro , che ancor di quelle cofe, che ferrea in - 
giuria di ne f uno potria dare alla fuoi, non l'ha date. Et crediate , che fe 
la uedefie,chc il buttar fe (le fa in mare , fofle per far ce far quefta tcm- 
pefta, libenter, tanquam paftor bonus, animam poneret prò oiùbus futa. 
Et di quefto può eflerui certijjìmo fegno la deliberatone fatta da sua San 
tità > quando hebbe la nuoua della perdita (lungheria , di andare all'Im- 
peratore per condur la pace uniuerfale , nel qual proposto per fife anco- 
ra ;&fe accordo fegue col Signor ciceri tale , che poffi farlo, leffequìrà 
con effetto . T^è da sua Sant.refta, che detto accordo non fta già conclu- 
fo, ma dalle domande del Signor Pietri, delle quali cofi à fi è mandato ani 
fo,che tanto più fono crefciute, quanto hanno dal principio trouato più fa- 
cilità di consentirgli, cioè forfè non flimaua f amor grande uerfo la patria , 
caufa in uoi maggior timore, che forfè non deuehauere ; perche è da cre- 
dere non fia però cofi fàcile a gl'inimici uenire di quefto tempo in Tofca - 
na con un groflo efercito inimico alle {falle, come bineranno ; e fendo ri - 
foluto,che a quefto effetto habbino a paffar Tò le genti Pinitiane , per uc 
nirfi a congiungere col M arche fe di Saluggo; nè crediate, che li ripari, che 
fifhnnoa Firenze, pano per lafciar fi accoftar gl’ inimici;perche lo sformo 
fi ha a fare per difènder la Tofcana in Lombardia, come uoi prudentemen 
te dite ; ma il fortificar la Città è ad abondante cautela , che quando o- 
gn' altro riparo foffe debile , non faria però male quando ben fi hauefero 
gl’inimici alle mura , poter fi intrattener gualche dì più con jfcrarrga ò di 
propinquo foccorfo,ò di potei' accordar piu maturamente ; ma fuperfluo è 
far quefto difeorfo; perche ò prefto fi concluderà qualche accordo ,ò fi con 
tinuerà la guerra in modo, che non harete da temere, e fendo puf anco in- 
tegre le forge della Lega,& promettendo il Chriftianifimo accre feerie af 
fai per le ultime lettere , che fi hanno di Francia , che non è già fegno di 
prattica d’accordo fhc babbi con Cefare,& quelle deU'Imperatore,quarb 
to fono hor maggiori, che prima , tanto più difficili a mantener fi lunga- 
mente 5 fi che conclude Sua sant, non habbiatc a differire della gratta di 
Dio; perche ò non e fendo grauifiimamente irato alli peccati noftri , fard 
contento delle ammonitioni dateci fi no a mò, ò meritando li peccati nofiri 
maggior caftigojion potremo già con l'accordar con l’Imperatore, fugete 
a uentura ira, la quale preghiamo,per ui fiera mifericordia fute,auertata 
nobis. Et in quefto feguiràfua sant ài uoftro con figlio, di guardar fi più che 
potrà di offenderla; &fe le cofe del mondo pigliar anno qualche forma di 
quiete, uè irete anco deW altre opere di Sua sant. con formi al defi derio uo- 
firo; & fiate certo, che la prceminenga , che fi mantiene nella prattica , 

non 
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non è per tifarla fe non tanto quanto farà a benefìcio di quella . Et uoi riti 
grada affah che co fi amoreuolmcn’.e, & con tanta ingenuità l'auertiatedi 
quello doue ui par che errile (fendo poffibile, che anco sua sant . cùm fit cir 
caudata infirmìtatej inganni . Vi farei tefìimonio dell'amore che ui por- 
ta, & del giudicio, che ha delie nirlù uofìre,s'io non fìimaffi, che già l'hab- 
biute conofciuto ; ma perette anderei in infinito a uoler dir'ogni co fa minu- 
tamente ; concluderò qui la lettera,et pregandoui di nuouo a difpor di me, 
tome affettionatiflimo uoilro, mi ui raccomando . 

Da Homa, alti i$. di Gennaio, 1537* 


Al Protonotario Gambaro. 

p Euerendo & llluflrc Signormio ; il Signor . Auditore della Camera , 
a\^mi ha dato le lettere di V. S. le quali ancor che breui, Ito uifle mol- 
to uolentieri, per faper della falute di quella ; della quat ancora a bocca il 
prefato Signore mi ha certificato . 7 yb ad altro fine gli fcriuo io la pre > 
fente , che per fargli fapere il medeftmo di me . Delli particolari appar- 
tenenti a quello importa n te negocio della pace, c’hor fi tratta, non mi oc- 
corre tan poco dir cofa alcuna, perche quelli signori jlmbafciatori del Se 
renifi. d'Unglia; fo che fcriueno diffufamente , & che V.s ig. intenderà il 
tutto. Piaccia a Dio, che in una, ò l'altra parte fucceda quello, che ogni 
buon Chriftiano è obligato a deftdcrare . 7 ^ S. defidercfiffimo della pace, 
ha mandato ancora qui in l(pagna ampio poder per concluderla, & non 
ad altro fine, fe non perche fe in un luogo fi troua difficoltà alla conclu- 
fione, nell'altro forfè fi trouerà più aperto il camino ; & cofi fe piglierà , 
doue fe ne uedrà apparecchio, & commodità maggiore, certo è, che T^.S. 
fempre ferà fatisfattiffimo, che quelsereniffimo Re, & il peuerendìfimo 
Monfig. il Cardinale la trattino , & la concludino fe'l fi potrà , & nelli 
Mandati, ciré fono venuti da [{orna, fe ne uede buon tefìimonio, per la mi 
tione,chefi fa di sua serenità, filtro non m'occorre che dire, fe non, che 
4 V.S. fempre di cuore mi raccomando . 

Da Vagliadolit , al penult. di Gennaio . 1527. 

Come obfequente fratello , 

Baldaffar C affigliane. 
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Al Conte Filippino Doria. 


H Ebbi bierfcrala lettera di V. S.de ’ 1 5. la quale & per effer molto 
uecchia, & perche fon certi(fimo,che da lei non retta difìringer Ce- 
noua , quanto può, non ricerca molta rifpotta . 

. Con quefta le mando lettere al Conte Tietro , perche Sbobbia J ubito a 
trasferire a Fiorenza, lafciando ordine, che quanto prima può, anche tar- 
mata s'accofìi in qua . La caufa , perche fi de fiderà tarmata i, dhauen- 
doci Dio dato qualche buon principio dal canto di qua, non è da perder tem 
fo di fegui tarlo . E flato il V iteri alcuni dì intorno a Frufolone, dou’ era- 
no 1500. de’ noflri fanti . Vi ha fatte batterie , & ttrettolo quanto ha po 
tuto per batterlo : ma per la buona gente,che uiera dentro, non ne ha po- 
tuto hauer’honore ; an gì, effondo l’ultimo del paffatol'efjercito di Sua S. 
' unito ò per foccorrere detto Frufolone, ò per combattere, fenga molto con 
traflo foccorfero i noflri, & ruppero Jèi bandiere di nemici, de’ quali furono 
morti da dugento, & prtfi ben 4 00. Hauemo poi ancor quefta mattina 
auifo,che i nemici fi ritir auano,& con qualche difordine,& per quetto,co 
me dico, Sua sant.deftdera,che le naui ne uenga no in qua, fe per ejfcrc tta 
te tanto tempo fenga muouerfi,non faran diuentate tanti [fogli. La per- 
fonadel Conte Tietro fi ricerca peruenir’a prouederin Tof catta, dotte gli 
ultimi aui fi, c’ hauemo di Lombardia,moftrano che foffero per uenir i rumi 
ci di certo, che già Spagnuoli , & Langi s’ erano uniti . 

H-s- mi fa fcriuere al Conte Tietro,che partendo ,lafci V.sig. con ai t 
torità di commandare alle galere, che retteranno, nelle cofe, che faran fer- 
mio di Lf S.& della Lega, come l per far condurre in qua quel gentil- 
buomo del Sereniti. I\e d’Inghilterra, che porterà i danari, gr cefi anche i 
corrieri, et danari, che ragioneuolmente doueranno uenir di Francia.V.S . 
può penfare quanto in firn ili tempi importi baucre fpeffo lettere : però di 
gratia,rcflando a lei quefta cura, dia tal'ordine t cbe i corrieri, che uengo- 
no, fieno prouifli, quanto prima fi può, di pafjaggio , che non habbiano a 
perder tempo cofi,come hanno fatto per il paffàto . Di quello, che il Con- 
te de liberar à, prego V.S.che perii mede fimo meffo , dal quale haurà que- 
ftc, mi > i {fonda qualche cof a, & ne ferina anche a Fior eriga una lettera 
al l{euerendifl. Card, di Cortona . 

Da F&ma,alli 4. di Ftbraio . 1 517. 


Fratello, & fer. diV.iig.Gio. Mattheo Giberto Datario. 


Al 
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Al Conte Pietro Nauarra. 
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■p\^/ principio, che fi pensò, che fefiercito Cefareo di Lombardia fof- 
D fé per uenire in Tofcana , a s ig. bifognò (com'ella fi ricorda) ua- 

lerfi della per [una di V. sig.penfando , che con la prudenza , & autorità 
fua,potria metter taf ordine, che non fofie da temere . Hora confermane 
do fi porgli ultimi auifi,che fi hanno di Lombardia, come Spugnatoli uniti 
con Langi chine chi, ueniuano aitanti, & fiteneua per certo, che Inficiando fi 
a dietro Tiaccnga, & falere terre di Lombardia ben fornite, che non po- 
triano loro nuocere , ha ue fi ero a ucnirfienc alla uolta di Tofcana ; per que 
fio Sua santità tra le principali prouifioni torna a ricercar V.S. cioè quan 
to prima può , fe ne uenga a Fiorenza a proueder fecondo che la prima 
uolta, che ui andò, ella difegnò, alla ficurtà di tutta T oficana, non folamcn 
te della Città di Fiorenza ; & a qucflo effetto manda da lei il preficnte 
Mefifer Tandolfo dalla sufa,fuo cameriere , il quale dirà a Goffra signo- 
ria il de fiderio di sua santità , che partendo lafci ordine , che tannata , 
quanto prima fia poffibile , fe ne uenga alla uolta di Ciuità uecchia , & 
che fe mai fu necefiario , che ella uenijje , è hora più che mai , hauendoci 
Dio cominciato ad aprire la uia della uittoria. Terche l'ultimo auifo , 
c'hauemo da quello efier cito, che sua santità ha in campagna è', che l'ulti- 
mo delpajfato,i nofìri fcccorfiero Fritfolone con danno de' nimici , de' qua- 
li furono rotte fei bandiere, motti da dugento, & prefi ben 4 00. & que- 
fia mattina ci è uri auifo , che fcaramucciando continuamente i noflri co i 
nemici , gli haueuano finalmente corretti a ritirar fi , & che la notte deb 
fabbato , uenendo la Domenica , alle otto bore di notte , il signor Viceré fi 
era leuato,& pofìo mego in fuga . Spero, che i nofiri non faran rirnafi di 
feguirgli , & fare qualche altro bell'effetto . 

Lo ferino uolentieri a vofira Signoria & per piacere , che fio che ne 
haurà ; & perche habbia a ualerfi delfocca filone bella , che fe le porge di 
non tener l'armata in otto . Ella è di tal prudenza , che ancora che fia 
lontana , farà prefente con f autorità fua a fare , che quegli ordini , che 
lafcerà, perche f armata fe ne uenga fubito inquà, faranno efifequiti 
con diligenza . 

7 fel partir fuoJfoHro signore defideraua, che Vofira Signoria lafciaf 
fe al Conte Filippino quella più autorità, che potrà, perche fia obedita da 
quella parte delle galere vofira signoria, che refteranno uerfo sauona, per- 
che occorrerà tra le altre cofe battere a pafiar quel gentil' huomo,che uie - 
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ne eo i danari, ebeti sereni fi. Re d'Inghilterra manda a sig. & ver- 
ranno anche danari, & lettere di Francia, i quali perdono tempo per non 
poter poffare da sauona, ternano in grande incommodità, eSr pn giudici» 
delle cofedi qua. 

So, che conofcendo dallo flato,che V.Sig. intende delle cofe noflic qui , 
& in Lombardia, quanto importi la venuta fua a Fiorenza, & dell' ai ma 
ta a Civita uecchia,non ha bifogno d'altri ftimoli : pure sua sant. defide - 
rofi fiima, che non fi manchi un punto della debita diligenza, oltre al Bre- 
ve, che glie ne fcriue, & le lettere, che ne fcr tuono anche Monfig. il Conte 
di Carpi, & Monfig.di Robadangijoa voluto, che ancor'io ne ferina a F.S. 
per tefìificarle più tal de fiderio fuo . F.sig. ha moftrato fempre tal pron- 
trgja in efiequir tutto quello, che uedeefier feruitio di sua sant. & confe- 
quentementc del Rg Chriflianifi.& della Lega, che mi pareria farle ingiù 
ria ad eftendermi in più parole. Tcrò fenga far più lunga lettera, in fua. 
buona grada, quanto pofio,mi raccomando . 

Da Roma , olii 5 . di Febraio . 1527. 

Di F. S. fer. Gio.Mattheo Giberto Datario . 


AI Sig. Renzo da Ceri . 

A Jfpmc di 7 f. sig. & perla particolar'affetdone, & ofieruanga mia 
uerfo F.S. mi rallegro feco,che della gloria ethauer volti gl’inimici 
in Fuga 5 babbi lei quella honoradfjìma parte, che meritali ualore, & la 
prudenza fua . S'affetta bora il rcflo di quella fanta opera non men bel- 
lo, che il principio; nè manca a sua sant. l'animo, non il ualor de' Capitani , 
non de’foldati,ma fidamente danari, de' quali fie prima era sua santità in 
gran bifogno, fa v. sig.megliodi me, che bora ci ha da efierpiù, che mai , 
difegnandofi metter fanti fu l'armata , muover guerra in ^bru-gjo , & 
quel che più importa,bifiognando prouedere anco alla fi curtà di Romagna , 
0 di Tofcana, fecondo quale delle due vite, piglierà l'effercito Imperiale di 
Lombardia , che pur viene innanzi . Ter li me fi a venire dourà il Chri- 
fìiatiiffimo aiutar fua sant, fecondo le promefie , & il bifogno , fe vor- 
rà, che fi vinca, ma perii preferite è nccefjario valer fi de' danari , che 
fon qui, mandati bora dal Chridì ani fiimo , come fua santità penfaua po- 
ter far liberamente . Ma il Teforier Roberteto , che ha li ventimila 
feu di , che doveva portar \oflra sig. dice hauer commifftone di non darli 
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filtra il confinfo di V. S.modi poco conue nienti da ufare, et da portar gran 
diffimo difpiacere a sua sant. fi non confida fe, che la prudenza , et di fere - 
tione di V.sìgrimedurà a quetto, fcriuédo il più pretto, che fia poffibile a 
qucflo Tcforiere ne fegua le ttoglie di Sua Sant. La quale fé s'haranno a 
far none condutte,haràgratifiimo,che V.sig. le dia a chili piace ; ma la 
pregayche per mò fi contentinone è cer tacche fa di queUo,clx più uede im 
portare al feruitio di sua Sant.nonci effóndo danari da moltiplicar gente: 
Cr hauendone sua Sant, abaflanga con duemila fanti , che faran pretto 
qui, de' quali fi dette a ’ dì paffuti cura al sig.Qratio,per non fiat qui finga 
qualche pre fidio, effendo tutto all'intorno pieno d’inimici ; & per rinfior- 
are anco il campo, quando gl’inimici ò baueffèro (puntato Frufolone , • 
non fi foffero fuggiti sì pretto, & bora penfia sua sant, batterne bi fogno in 
tanti luoghi, che non fa doue più feruirfene,fieinJofcanafit per leuarfi di- 
nanzi fi accadi Vapa,& qucjii altri luoghi di Colomefi,ò per metterli fu 
tarmata , fedttroue non ne farà maggior bifogno ?y(. s ig. ha per ccrtifjì - 
mo,che niente fia a V.Sig. più caro, che mottrar l’animo fuo in fcruirla, et 
attendeva uincere ; di che facendoli Diogratia , V.Sig. fi ne potrà premei 
tere tutti i commodi , & bonari , che Morrà . Vero non moltiplicherò in 
altre parole &c. 

E uenuto quà Monfig.di Vandcmont fendale un carico del He; ma fola 
per defiderio d’acquittar gloria fu la guerra, & di firuxr fua Sant, la qua- 
le giudicando effir neceffiario proucderlo di qualche grado conueniente al- 
la grandetta della cafa, della quale i, uorria fatisfarlo in modo , che fi 
ne teneffe ben’bonorato, & contento: ma non fi fapendo rifoluere conche 
titolo d’bonore l' babbi a mandare ; de fiderà haueme il parere di V.sig. la 
quale fi degnar a rifondermene quanto prima può. epe. 

Da fioma , allindi Febraio. 1527. 
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A M. Nicolò Capponi . 

N On hard differito fino a mò il rifonder' alla ucflra dt? ventiquattro 
del paffuto, fi nonfoffe ejfa in rifpofla della mia , & tutta di difeor- 
fi ; benché ueriffimi , pur di cofe paffute, clx come lei dice , non hanno ri- 
medio . Mi è poi fopr agiunta feltra de* 5. di q netto , nella quale con 
molte ragioni difeorre la difficoltà delle cofe di Tfoflro s ig. non effe r fatta 
Secondo VoU C j mi- 
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minore , per qualche buon fucceffo , che fi fia bauuto dal canto dì qui, 
delle quali a poche potrei conir adire , t (fèndo per la più parte ueriffime ; 
perche conofco , cjjendo il Vicerì ritirato fi fen^a altra perdita , che del* 
la re putati one ,fc non altro, pur farà, chela ffiefadisua santità habbia a, 
continuare in mantener quefio ejfercitodi qua . Conofco la difficoltà gran- 
de del danaro -.conofco li pericoli, che fono , venendo l'effet cito imperiale 
inTojcana . Ma non concorro già in quefio neil' opinion uoóìr a in crede- 
re, che le cofe loro fumo tanto al di fopra delle noflre . Et par mi , che 
quando pouffimo fare il conto anco delle difficoltà, che loro hanno con 
quella e fatta diligenza, che facemo il noftro ; ne li troveremmo forfè for- 
fè tanto manco Jùperim di quel che penfiamo , che non diffieraremmo 
della falu:e mflra in modo , che veniffimo a penfarea di quelli rimedtf , 
che fé ben ci prolungarono la vita , non ci liba ariano però ; an?i ci fa- 
rian uiuae,& morire poi con più tormento. Ma pache è imponibile pe- 
netrar tanto ne i penfiai de gl' inimici, che veniamo in quella cognitionc 
de i difetti loro , che hauemo de ’ nofiri, bifogna , che dalli fegni efteriori , 
che uedemo , facciamo giuditio del refto . saranno horamai tre mefi,che 
quefti nuoui Lamichine dà fono in Italia , li quali pa mal pagati che 
ftano, fon pure all’Imperatore digrauifìima ffiefa ;nbèda aedae , clx 
gli habbuto volentieri tenuti tanto tempo in odo , maffimc, che molto pià 
facile gli era il uenir da prindpio , come fiftitnaua , che fojfao pa fare 
ò in Tofcana ,òai danni d’altra parte del fiato eccefiajiko , quando otti 
cofa a a Jprouifla, che non poffom imaginarfi debba effergli bora,che fi Jo 
no pur fatte delle prouifioni affai . Il che non pofio credae fia proceduto 
da caufa più gagliarda , che dalla diffidenza , che fi è predicata tra Spa- 
gnoli, & Latici bine chi . Hanno amico il signor Duca di Farai a , ma 
fino a mòypoco li giova ad altro, che all'hauer tolta a Tfofho signore quel 
la commodità , che era per cavar da lui . V armata venuta, & gli appa- 
recchi grandi del Regno, & la fuperbia del Signor Ficai di voler condì- 
tioni , come fe fofiegià uincitor del tutto ; uedenìo con la gratta di Dio, co- 
me riefeono . Et fe quefio effercito , che sua santità è sforata tener di 
qua, fi finge innanzi, molte commodità hanno gli Imperiali tratte fino 
a qui del Regno, che fe gli impedir amo, & forfè anco convertir anno ad 
uni noftro . Et non i uao il prefuppofito , che fate, clx qui il Ficerèten- 
ghi quefio' effinito a difer elione , perche lo trattano come cofa propria, 
& non aliena , come fan la povera Lombardia : & fi mettcriano in più 
difficoltà i pericoli, uiuendo qui a difcretionc , che non fono quelle , con le 
quali hanno a cavare il damo per foflenerlì, che fon ben grandi. Se 
Z . l’efercito 
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P e far cito dì Lombardia fi adri^ga alla uolta di Tofana, pub far del da » - 
no aflai : pure è anco da confidcrarc , che ò ui troverà un’cfiercito per di- 
fenderla non inferiore al fio, ò l’barà alla coda , che gli impedirà le vetto- 
vaglie ; et hauendo a combattere gli inimici mfieme le terre, & la fame , 
non gli uedo la uia sì facile d'accoflarfi a Firenze , come noi la fate . 
Oltre che quefla opinione, che habbino a ventre in T ofcana,non è bora più 
urta di quel che la fi fofie due me fi fa : et vede fi , else per un giorno , 
che Lanitchinechi han caminato fino al Vonte l\uro , fi fono poi fermi 
tre : et non han però capi sì poco intendenti di guerra , che non cono fa- 
no quel else importila prederà del far fi innanzi, et che gli conducano 
sì lentamente i fe potejfcro fare altrimenti : arr^i il divulgare , che fan- 
no lì in Lombardia , che prefio farà fatto l’accordo tra T^oflro signore et 
t imperatore, puòefferciperfegno, chelacaufa del fpingerfi bora innan- 
zi non fia per altro, che per migliorarle condii ioni fue : come anco in - 
tendemo per certo, che per la mede fama caufa è foprafiato il signor rice- 
vi a campo a F tufi none due giorni pitiche non haria fatto . Harei di quel 
le, che Sua sant, m’ha commeflo,etmi occorrerlo, a dirvi molte cofe , per 
mottraruiyche la paura, et la difficoltà della guerra è partita fe non egual 
mente, almanco con poco auantaggio degl’inimici . Ma perche il prin- 
cipal punto della lettera uoflr a è della debilità, che uedete ne gli animi 
de i Cittadini , et del defi derio , che T^oflro signore ui la fai la briglia fui 
collo, quando per fa fle(lo,etperlaCbiefanon penfi convenirli t’accor- 
do} uidico falò , che fe fua santità non penfafle altrettanto alla confer- 
uationc della patria, quanto dello flato Ecclefia(lico,et più che alla falute 
fuap ropria, non l’ bar ette a pregare di darvi licenza di prouedere, come 
meglio ui pareflc , a i cafi uoflri : perche fiete certo , che gli Imperiali 
non domandano altro . Et fe Sua santità uolefle torfi dalla prvtettione 
di Firenze, quanto per tiene a lei, et al flato Ecclefiaflico , gli offerì fono 
la carta bianca : et crediate, quando sua santità permettefle chcucli 
de fai in preda , che non fatiarefle la cupidità loro con uenti mila , nè con 
trenta mila ducati ; ma ui uorriano beuere fino al fangue , et (premere 
del continuo, come hanno fatto il reflo d" Italia , dove hanno hauuto a 
fare : nè fo perche ui poffiate prometter uoi che debba riufeirui me- 
glio il mettervi a diferetion dell Imperatore , di quel che ha fatto a fal- 
lano , che per la gru 'idegja dell’Imperatore , & peruiuer folto l’ombra 
fua tanto , quanto ogn'un fa,ò Genova , che per la medefima caufa patì 
prima un facco , et poi mille danni non inferiori . Si (hot 'dite’, rhrti fht-~ 
ti fi cjufèn tan ovtSn q u e ttra il i, tlbefàe^iftanofltùbefb Y cbifi dice per 
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chi gli acquijla con pufiitia , & con uhrtù , ma credo pofia anco uoltarfi 
a chi per uia d’inganni gli acquifla,& con tutte le contumelie de dìHra- 
tij de popoli, che poffon pen far fi, come uedemo bauer fatto fino a qui que- 
lla fèccia di Spagna . 

Foglio concederai quel ch’io non credo, che fianper uetàr faciime*» 
te in T ofcana,doue forfè li chiama più la paura uoflra , fe feri ac "erge- 
ranno , che la confidenza delle fòrze loro : & pure anco in tal cafo uedo 
decorrere da huomini intendentiffimi di guerra , & che parlano ferrai 
paffione , che bruendo le forge ,che noi hauetno , con lequali potendo, fe 
non altro , impedirli il uiuere , come facil farà, per la fortezgg, & natu- 
rai Jlerilità del paefe, potria forfè più facilmente che tal uenuta foffela 
fua,clx la noftra rouina,fe li urna fare quella refiftenza , che fi puòJFe- 
ro è, che patiria il paefe delle rouine , & delti danni , che ordinariamen- 
te porta feco la guerra : pure non comportando,comc dico la flerilità rief- 
fo, che poffino duranti lungamente, & nel male , crederei pur foffe pii 
tolerabile ogniaccerbità con fpcrarrga di reflarpoi liberi, che per fuggir 
in una indigniffima feruitù, con certa perdita deli honore, della roba,& di 
ciò che ui è , come ci moflra teffempio degli altri . & fe nelle infermità 
del corpo toleramo il fuoco , & il fèrro ,per non refiarflr oppiati di qual- 
che membro , non fo perche non debbiamo , per fuggir la feruitù de' bar- 
bari, tolerare ogni dolore.E ueriffmo quel che uoi dite della lentezza de? 
trance fi, & del poco fondamento , che potemo far ne gli altri amici ;pur\ 
manco mal giudicò hauerquefli, quali che effi fi fiano, per amici, cht 
Spagnuoli , & Tedefcbi per patroni : & fe il parentado tra il Clmftia- 
mjfimo & l\e ri Inghilterra }>arà effetto , come fi tien per certo, credo pu- 
re haremo tat appoggio , che non rouineremo ,fe ci sforiamo mantener- 
ci più in là, che fi può;& per non andar’ infinito , concludo,cbe a (ua San- 
tità pare debbiate ftar copi di buon’ animo , & non abbandonami per an- 
cor a, maffime uedendo le cofe di qua bene auiate : il che aiuterà ancor’af- 
fai in Lombardia, iqè con tutto quello crediate però, che T^pfìro signore 
babbi leuato il penfier dall'accordo , ma penfato poterlo condur con più 
dignità , & più ficurtà fua,& della patria : et chi crede , clx [eparati da 
fu Santità , noi foffi per far meglio il fatto uofìro , f inganna grande- 
mente ; di che non ui darò altro argomento , fe non quel che bautte uifìo , 
clx nelle ficurtà , che il signor Ficerè ha domandato [ua Santità per non 
confentir di darli Tifa ,it Li uomo, come uolcuano in ogni modo , gli bo- 
ria prima concefìo Ta> ma , et Tiuctnz<t>et Ciuità uecchia , et cofi in tut- 
te le negot lattoni tira ogni cofa a più auantaggio,cbepuò della patria. 
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Terò tomo a replicar per fua parte, che et uoi fiate di buert animo, et do • 
ue ui accade far degli offcvj,che potete con l’autorità, che bauete per far* 
animo a gli altri ,fiua Santità ui eforta a non mancare ; benché fia certa» 
thè ferrea efierui ricordato, per noi tteffo non manchereteiet come per tal 
tramia uidiffi,non dubitate, che’ Inoltro parlar liberamente conia fua 
Santità le fia fe non gratiffimo . lo, poi che i dato principio altamichia 
nofhra ; non mi eftenderò in fare offèrte , et pregami a comandarmifaren * 
domi debbiate già tenerui certo della beniuolenga , et ajfettion mia . La 
male mifhringe a finir la lettera con quette par ole, che fe la difgratia uo- 
jbra uuole,che noi non la intendiate cofi, et fi perfeueri in quetto penfiero 
tanto alieno da ogni prudenza, edam mediocre , che penfiate, che non fia 
manco pericolo efporfi ad ogni pericolo più fretto, che accordar foli uoi » 
non dette mai la maggior allegrezza olii rumici uofìri,nè più largo cam- 
po da sfogar la rabbia loro contra di uoi:et piaccia a Dio per t amor [in- 
goiar e,c9 io porto a quella nobiliffima patria, che non ui habbiate a pen- 
tire, et ricord ami, eh' io diceuo il nero . &c. 

Da B$ma,alli 7. di Febraio . 1527. 


Al Signor Federico da Bozzolo . 

T Lufiriffimo signore . Il difeorfo , che Pottra Signoria fa nella lettera 
+al signor Guicciardmo , delle difficoltà, che gl’inimici fono per troua- 
re uenendo a Firenze , ha confermata , et crefciuta quella fatisfattione » 
che per la prima fua Tqpfbro signote haueua prefa, uedendo il gtudicio di 
per fona sì ualorofa, et tanto intendente, quanto V. sig. cofi rifolutamente 
promettere della ficurtà di quella Città . Quel difeorfo nonfoloa'bf. sig. 
& a chièpr attico del paefe^na anco a gli altri, dipinge cofi bene tifiti di 
quei luoghi, che gli pare efferui prefenti,et il uedereanco uniucrfalmen - 
te ilgiudicio di molti huomini da bene lodar quello di V oftra signori a, fa 
anco, che fua santità neftia con l'animo ripofatiffimo . Ma perche quan- 
to più difficile uederannol’imprefa di Firenze janto è più da dubitare, che 
gl’inimici ò non uenghino a quel camino, ma più pretto per Romagna , ò 
che pure uenendo in Tofcana , et difperati di Fiorenza , difegmno uenhr 
più innanzi , con le falle , c’haranno di Siena, per turbar le cofe di B$ma-, 
& in quefio modo attingere anco 7^ Sig. a riuocare teffercito , che ha 
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dal antòdi quei , et afficurarfi del Hegno . Sua Santità haria molto ctb ' 
ro,che y oPr a signoria pigliale fatica di fai' anco un difeorfo [opra quefli 
duCjò qualunque altro partito penfa, che gt inimici potefieropigtiarr, ol- 
tre quello di uenir’a Fiorenza, & auifare dipintamente , doue giudica fta 
da temere , et che prouifione gli pare fi potejjero fare in ciafcun di quelli 
cafiyconthauer cofi pienamente fatisfatto a 7 ^. i'gnore in quePo difeor- 
fo, che hoggi ho hauuto da y. sig. ha prouocato fua santità dargli fatica 
di fare ancor l’altro, che dicojtenclx al defiderio,che uedo in lei di feruti 
li , fon certo lo reputerà piacere :et facendolo^ome fua santità de fiderà, 
farà contenta mandarne anco r copia al signor Guicciardino , affinché pof 
fa fecondo il parere , et ricordo di y. S’g. accommodarfi ad ouniare alti 
conati degl’inimici , delti quàti la lettera di VoPra Signoria piena d’ani- 
mo , et di uirtù, ha tanto afficurato T^oiìro Signore, che quando gliuedef 
fealle mura di Fiorenga , gli pareria non hauer da temere . 

Quel libero feruitor di V. sig. tefpeditionedel qual mi raccomanda , 
nonèuenuto, nè Monfìgnor Tjrro , col qual n’ho parlato, ha la fuppofi - 
tione;vcnendo,farò che v. signoria fia feruita cofi in quefto,come in tutte 
t altre cofe,cìfio potrò, et a lei piacerà comandami, &C. 

Dal\pma,alli . . . diFebraio. 1517. 


Al Protonotario Gambaro. 

M olto Brunendo , et illuPre Signore ; Ter la qui alligata mia tte- 
drà y. Sig. quello ch’io gli fcriffi l’altro giorno ; ma per non ci cf- 
fer fiato dato licenza, non fi mandò la lettera,? bora mando, et con effa un 
plico per il Heuerendiffimo Legato in Francia ; yoflra Signoria mi farà 
fingolar gratta , quando più prefb potrà , imiatlo.et auifarmi della ri- 
ceuuta . •< 

lo funerei qualche cofa di più, s’ io fapeffi, che yoilra signoria hauef 
fe la ci fra, che haueua il Trotonotario da Cafalt'.benchc più baurei da di- 
mandargli, che da dirgli, che qui le noftre cofe fimo affai pubtiuhe;dc fide- 
rò,’ che la mi faccia intendere, come ancor per altre mie gli Ito fcrit torci- 
la ha quella cifra;pcrchc molte uoltepotria occorrere la neceffità di feruir 
fi ò di quella, ò d'altra ; non dirò più,fe non che a y.sig.quanto piu pofio di 
cuore mi raccomandojet offero fempre . 

Di V agliadolit , alti lì . di Febraio » 1527. 

Di y.sig.Comeob[equentefrateUo,BaldaJfar C«fliglione.> 

Al 
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. . ,uv Al Conte Guido Rangonc. • 

*' • *•> ... .. 

• A “K ncor M 10 potcffi far finga firiuere ,efiendo MeJJcr Bernardo fuo 
a*, fiato prefente almto, pur dirò a Fot Ira signoria , che bauendo il 
Duca penfato da hierfera a quetta mattina al partito prcpofio da quella , 
retta in qualche ambiguità , perche le genti Finitime , da i Langiihine- 
xhì in fuor a, fono di là da Tò, et lun ione loro con li Franco finche anco fono 
fparfe per il paefe , non fi può fare ferina moto sì evidente, che non dia om- 
bra a gl'inimici , che ragionevolmente lo fapranno : et quando quefio non 
gli moueffi , lo alloggiamento , che di necejjìtà fi ha a pire in camino, di- 
chiarirà, che fi difegna contro a loro', et uerifimilmente gli spagnuoli 
uerranno fubito a unir fi co* Latrgichinechi^t quali fono più vicini, che no 
è dal Borgo a Tonte Tfttro . Targli ancor da confiderare, che fe dal Bor- 
go in là fi cambia confpianate^utflo gli chiarirà manififtam ente deli'ani 
mo nefiro;et vi prouederanno con l’unione :fe finga (pianate, s’harà a ca- 
mbiare per la dirada maettra,in modo, che a loro, che faranno in ordinan- 
di, fi entrarla per parte molto fretta . Imputa bene, chechitrouaflì quel 
numero , che ferine \ofira signoria , ciré facilmente fi romperebbono, et 
< tanto piu afialtandogli quella dalle (palle . Ma fe s’ynifiero, come gli par 
che fi pofia temere, et ci uenifie in notitia , condotta ebe foffe la gente ap- 
ifrejjo a loro i.ò tre miglia, andar' a combattergli farebbe troppo perico- 

* lofo,et da altro canto non è potefià nofira il ritirar fi , fe gl’inimici con lo 
(fingere caualli leggieri, et gente sbandate, et caricar di mano in mano t 
cercafiero d’appiccarfi,comei da creder e-, et confiderà ancorché non tfien 
• dò gl’inimici impegnati in luogo alcuno con artiglieria , hanno facilità 
di unirfiict perù è tanto più pericolofo a' udiri, che perefiere la ftrada si 
lunga, fono finiti a far' un' alloggiamento a mega firada . In conclufio- 
:ne,gli i par fi bene, che Fofira Signoria intenda tutte quefie difficoltà, et 
ne rijponda il parer (ho , et tutto quello , else gli occorre *t lui difegna in- 

. tra tanto di caualcare afcoprir’il paefe : et venuta la rifpofia di v. sig.fi 
troverà tanto più rifoluto a pigliar quel partito ,che a fua Eccellenti 
parrà buono. 

Circa all augumento de? fanti , la necefiità cdlrigne al contrario di 
quello , che conforta la ragione ; perche , come ho fcritto al Te firme, 
hauremo difficoltà di mantenere quelle forge ; perche da Bpma non 
fi può fpcrare un foldo , et da Firenze finifirano di portar tanto 
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La fatfme di aitanti hieri fu beUa , & honoreuole al poffibile , & tutti 
quetti signori ne hanno hauuto gran piacere ,& fiche a {{orna, cr a Fi- 
renze bar anno il mede fimo . Credo,che per l'ordinario coloro, di chi fono 
prigioni il Zucchero, & scalonge ; non gli lafceranno fen%a faputa di Tf. 
Sig.& fe bene riho ferino a loro,prego v.sig.che gli ricordi quello, che ri 
cerca il debito, & la fatisfattionedi Sua sant. & perche tuno et l’altro fa 
affai de’ difegni de gl’inimici; & Phaueme lume farebbe molto utile , la 
prego, che con quel modo, che gli pare bonetto, faccia fare la diligenza , 
che fi contiene, & dica al Conte Claudio, che (Ha ficuro,che’l Trincipe non 
farà prigione d’altri, che fuo. Delle untu,& belle opere del quale s'é ferii 
to a Fpmatt per tutto honoreuoliftimamcnte . Da I\pma non fi è poi ha- 
uuto altro di nuouo, perche a ' 5 . del quale dì fono le ultime, non haueuano 
hauuto auifo alcuno di quello jbc fojf e fucceffo dopo la fuga del viceré • 

-“toA r. j }\v.. . .y \.'a • gyì/i ‘ 

• • • • • • •• « 

'tr \ 

i fc I.Ì1. .V J .‘V. . 1 t \ t • A ' 

A Monfignor di Baiufa, &c 


S I per t autorità, & meriti, che vjsig.ha con effo mecojì ancora per la 
molta efficacia ,& continuata del fcriuer fuo, uengo alle uolte in dubio 
d’hauer’il torto, mentre ch’io leggo le lettere fue : però quando dò luogo al 
la ragione, che non fi lafii fuperare , & facci t’officio fuo ; & confideri m 
quante miferie d’Ijora in bora fiamo pofti ; torno a cono fiere quello ch’è ue 
ro,che non furon mai amici peggio trattati al mondo di quelli fiamo flati 
noi da chi fi ajfettaua tutto il contrario . T^oi hauemo sì gran uoglia di 
rouinare,che per non farlo ci fian pofti fino a mangiar de? chiodi, affet- 
tando, & inuocando ogni dÌ£t ogni momento gli aiuti uoflri , & de gli al- 
tri . Li quali perche hauete màdia, che di quetta bell’opera ritmo babbi 
parte, t hauete gouer nata in modo,cbe la rouina mftrafarà tutta integra 
uottra,& niun ue ne leuarà il uanto . 

Monfig. non mi farò mai quetto torto di crederebbe V£.non conofchi , 
come fiamo trattati,& quanta ragione bauemo;confeffèrò bene ingenua - 
mente, che per la inettia mia lei forfè lo conofcemeno,benche è tanto aper 
to,& ui fon tanfi capi , che hauendo notitia <t un filo, batta alla intera co * 
gmtion del tutto. &c. 

Da Roma, aiti li, di Febraio . 1517. 

Di V . S. fcr, GioMatthco Giberto Datario. 

U. A Moa- 
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A Monfignor Agoftino Cardinal Triuul- 
. tio Legato &c . 

"esìa fia folo per accompagnar la dupltcata dì quello , che hierfera 
rifiì a yofira signoria Reuerendiffima&r per non intermettere al- 


cun dì, c be fi bene non bo che fcriuerli , non l’auifi almeno di queflo prò 
prio , che non ho niente che dirli, jt Ili *6. fefiercito Ce fareo era fiato a 
Len%a,doneua il dì feguente venire a Faggio , & fi cominciava a penfa- 
re douejfero pigliare il camino di Romagna , per le /pianate, che’l signor 
Duca di Ferrara faceva uerfo Cento . Li nofìriftanno di buoni/Jimo ani- 
mo , & penfano e fiere a tempo a prouedere per tutto, qualunche uia gl’i- 
nimici fi piglino . il dì de’ 26. erano alloggiati a Caflel Franco, & l’al- 
tro iìpenfauanoa venire a Bologna . 

jlnco M.Giulian Leno mi fcriuehoggi dolendofi molto de imali por- 
tamenti fatti dalla compagnia del Signor Ranuccio, et alcune altrea Gin 
liano,& due altri Caflelli, quali fotta fede del f alvo condotto, che batteva- 
no di yofira Sig. Reuerendiffima,del quale gli mando qui copia, fi tene- 
vano fiacri . Ter amor di Dio Voflra Signoria Reucrendifiìma proueg- 
ga,col farne qualche buona d'tmofiratione aquefli difordini , che mettono 
in rouina,& in difpcratione i poveri popoli , & accrefcono lin/olen^a de? 
faldati, che fon più difficili a reggere , fo ch’io non po fio aggiungeva v. S. 
maggiori fìimoli di quelli,cl}eg!i ne darà l’honor fico :& in buona gratta 
di yofira Sig.Bcuerendiffma, &c. 

Haueva ferino il difopra, quando ho havuto la di yofira Sig.Reueren 
di ffima de’ 26. della quale quelle parti, che folo auifano,come gl’inimici 
fìiano , & li difesi, che lei fa, non ricercano altra rifiofìafe non che do- 
po le molte fieffe , et buone fiorante che la ne dà, cominciamo a vedere il 
frutto-, & preflofe vuole, fia in tempo . 

7 fon ho anco rifiofta da quel Signore , fe potemo col favor fico afficu- 
rar di mandar le lettere per l’altra uia, che feria più efiedita . Dovrà ef- 
fere molto mal contento per h aver li il Sig. Rpntpabbruf ciato Ciciliana 
fuoCaflello. 

Che T^oftro Sig. fia certiffimo -, che yofira signoria Reverertdifiima 
non babbi altro obietto, che di feruhrli io non fo che altro teflimcnio megli 
dare di più efficacia, che il veder lei come di tutto fi r ipofa fopraefia 
d’ogni cofa,& che tutte le deliberationi,chefva santità fa , fono finja 
tifietto , cheVofira Signoria Reuerendiffima babbi a pigliarle, fe non 



con 


LETTE*.* 

con quelP animo, che fua s antità le fa ; dico quello rifondendo a quel che 
lei mi ferine circa al Luogotenentato di mnfignor di Vademont . In che 
fece bene M.Mifi. a fcriuermi, perche mi feruì per ricordo di fcriueme a 
Voftra signoria Rguerendijfima . 

Certo è, che della poca rifolutione del signor Vitello , & deWoccafioni , 
che fi fon perfe di hauer chiaro la fattoria in mano , non accade , cioè Vo- 
Jlra signoria Henercndiffma ferina, per che tutto' l mondo lo uede; ma per 
la fcruiiù , che ho con V olirà signoria Heucrendffima, non pofto già ta- 
cerli , che battendo lei fomma potefìà di commandarc,& conofcendo don* 
de uiene il difetto , fi poiria tribuire a lei buona parte della colpa ; in 
che però effendo lei certa , non hauer per altro colpa, che per troppo ino - 
defila di non uoler commandare, può rimediare col pigliar per l’auucnire 
le parti non folo di Legato, ma di Capitano;& fe non fa cofi,a torto queir 
la butta le feufe in altri, poi che potcndoui far rimedio , lo la/fa . 

Ter la lettera del Signor Tietro,uedo quanto accortamente efiequì la 
commiffione,con la qual Vollra Signoria {{euerendìflìma lo mandò, et co 
me bene rifpofe in tutti li ragionamenti-, ma perche non ho anco mofiro la 
lettera a if. SigJo non le ridondo . V.sig. B^uerendffima fi degnar à far 
iafeufamia, & in fua buona gratin, ire. 

Da Rgma^l primo di Margp. 1527. 

/ . , Di V.lllufirifs. et Hcuerendifs. stg.Humil seruitore. 

Ciò. AÌattheo Giberto Datario, 

Al Card. Triuultio Legato. 

N On baueua n.s. goduto un’hora a pena della fatisfattione , che gli 
haueua portata la lettera di V. S.^euer endift.de' 27. doue diceua , 
ch'eftendoft già prefa miglior forma al uiuere,pcnfaua far /’ alloggiameli 
to già difegnato,& mofirauafi tanto piena di Jperanga,che quaft uorria , 
che’l sig. Viceré rio fi contentale dell'accordo trattato qui. Quado è giun- 
to Cio.dclla Stufa jl quale non folo ha leuato dell'animo di fua sant. quel- 
la fatisfattione, ma riempitolo di tanta trifiegja, ch'io non fofe la uedeffi 
mai eguale f alcuna mala nuoua,chchaucJfe . Terchcdice quell’ effercito 
effer tanto propinquo a difordinar fi, & disfarfi del tutto , che diffidi Jarà 
trou. unì rimedio-, & che oltre alla difficoltà infinità del uiuere per il mal 
ordine, che u’è, non ui è obedienga , non difciplina , non una prouifioneal 
mondo di cofe;& che fe fra cinque dì al più,nonui fi figlia qualche ucr- 


DI y K1 K C 1 v Ti 16 

fo} ogni cofa uà in rovina , & tanto aùro della confusone , nella quale è 
tutto il campo , che fe la lettera , che Vi fra signoria Fpuerendiffmia mi 
ferine di man fua , non mi afiringefj'e a dargli fede, & non pojfcndo crede- 
re s'imaginafle quefte cofe , mi parerla imponibile a crederlo, & pur co- 
fi non può T^.S.imaginarfi,come quello di fordine fi a co fi in un Jubito ere - 
fiuto, finga die V.S.Reuerendifiìma l'habbia preueduto qualche dì pri - 
tua, non che un filo, frinendomi alli 27 Santo diuerfamente. Qucfìaper- 
coffa ha sì battuto l'animo di fua Santità, & me attonito , che mi dire ,fe 
non che fe Dio,ò la difgraùa nofira vuole,cbe quando Jperauamo la uitto - 
ria, per malgouerno folo, non per forila de gl’inimici, habbiamo a rouina- 
re; cadiamo almanco con qualche dignità, & vediamo di ricoprir quella 
vergogna il meglio che fi puòicercando di molti partiti , che fecondagli 
fcriffu l’altro dì, fi potriano pur pigliare, finga dijfoluer l’ effer cito, ò perder 
in tutto la ripuiatione,come faria andar fatto preteflo ò di quella di Fon- 
diti di qualche altra imprefa , accojìadofi a i luoghi, dou’è la vettovaglia , 
fe quejìa fola caufa è tanto pericoloni quale uoleffe Dio , che 7 ^. signore 
s’haueffi potuto imaginare quando fu qui il Signor Cefare , che fi faria 
conclufa allhora,nè daremmo bora in pericolo, che non ci filano ammeffi 
quelle conditioni,con le quali er aliamo allhor pregati di far’ accordo . 
l’effercito Ce fareo di Lombardia, ch’era fu li confini , faria penetrato nel 
megp dello flato di fua santità, come ha già fatto , c fendo per gli ultimi 
auifitche fe rihanno , venuto a Reggio , & più dentro fi troverà , più dif- 
ficilmente per accordarfi a tornar’ indietro-, il che, benché fi poteffe teme- 
re ancor’ a quegli dì-, pur la certa faeranga , chele lettere di Voflra si- 
gnorìa Reue rendi f davano di fare prefìo dal canto di quà qualche grande 
opera,contrapefaua tanto , che fua Santità è Hata più fui pio , che non 
baria fatto ; ni uedo, che fe per il uiuere uà; che Voflra Signoria non fa- 
peffi molto bene quanta vettovaglia ci era , la quatè più prefìo ere fiuta 
fuor di effettatione ,che mancata . M onfignor Reuerendiffìmo mio, bora 
le cofe fan qui, vede V oflra Sig. che fapra la uirtù , gir diligenza fua s’ap 
poggia tutto lo fiato di fua santità, uede il pericolo grande, & vede , che 
gli ne uà la perdita di tutto l’honor e guadagnato in quefla imprefa, qual* 
era tanto, che perla feruitù,che ho fico, me ne rallegravo, come fi ci ha- 
ueffi parte . TfTò fia contenta pigliar lei la cura non falò di Legato, ma 
di Capitano , & ufar tutta l’induflrja,& la deflregjp fua , per fofìcncre 
almanco le cofe nella riputatione che fono, tanto che Tdpflro signore pof- 
fa con quelle conditioni , alle quali l’hauéua ridotta l'altro dì, fermar la 
fiegua,comc fferchpur che pofiq, fi potremo tener coperte al Signor vice 


LETTELE 

re le pieghe noffre alcuni dì ferri* precipitare , giàchefemo hor chiarì 
di non poter' affrettar tempo , che torniamo in maggior riputatone . Do- 
mani credo il t{cuerendo Generale farà con'frfòjlro Signore, & di quel 
che fi tratterà, ne auifarò F offra sig. Beuercndiffìma ; in tanto non ceffi 
difioftenrr per tutte le uic che può, queflarouma, ri guardi a feguircofa 
particolare de' difegni ,ch’iogli Jcriua di quà ; perche non fo quel che mi 
pefchi,ma attenga fi alla fommadi foftenere,fe non può auanzare , & fe 
la difgratia uuol,cri fi ritiri, fi facci conmen perdita fi può ; benché tre- 
mo a penfarui;& fe ui morite di fame , non fo a che propofito mandar * 
a foUecitar’il signor Renzo fi uni] chi conuoi; benché, come dicomi rimet- 
to a lei, eh è in fatto ,& foche non fparagnarà di mandar' a {fogliare per 
forza Felletri, & quante terre fon là intorno , di uettouaglie , per andare 
auanti,non che foftenerfi . 

Domattina fe ne tornerà Tierino Conierò, dal quale intenderà voflra 
Signoria Reuerendiffima a bocca quell'ordine , che penfofipoffa pigliare 
al mandar delle lettere . 

Il valor, & la fede del Signor Stefano merita certo ogni riconofcimen 
to, & la uolontà di Tfoffro Signore ci è difpofìijfma ; ma J landò le cofe 
cefi in fofpefo , non fo che dirmi a F.sig. Reuerendijffima,fe non, che intrat- 
tenga con buona fferanga , quanto può . 

Credo no farà anco difficile a t'offra signoria intrattenere il C onte del - 
T Anguilla™ quegli pochi dì , perche fi mofira , fe non ottiene il defi derio 
fuo tanto mal contento, che è partirfi; pur facci, come gli pare . 

Monfignor di Rpbadange ferine a F offra Sig. fopra il fatto di quella 
penfione , che ha fopra il F e fonato di Dies;mi farà gratta rifponderme - 
ne una lettera mojlr abile, con lefcufe, perche non poffa la fidarla, fi come 
comprendo lei ha queflo animo ; perori T^jsig. con tutto cri'l Chriflianif 
fimo lo ricerchi, non uuol perfuadere a F offra Sig. Rsuerendiffìma fe non 
quello,cri fia commodo fiuo,&c. 

Sedi tempo non fa altra proua, non potrò mandare i danari per mare , 
benché intendo tra li faldati efferuene tanta copia, & li buoni pagamen- 
ti deuono hauer fatto tale credito a V.s ig. Rcuercndifs.cri fapendo , che 
ui fi ano, non dovrà dar nota,fe la tardità nafee per dargli a loro&r non 4 
gl'inimici. &c. 

Da Roma, allii.dt Marzo. 1517. 

Di V. Illuffriff. & Reuerendifi. Sig. burnii fer. 

do. Mattbco Giberto Datario * 

Al 


t 
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S in cfo non habliamo auifo della rifolutione, che hard battutali Men- 
te buona , che per la commiffìone , c’hebbe di (pacciar pulito il C ome- 
ro, che uenne J eco in diligenga,non douria tardare ad efferui; Io non pof- 
fo effer fe non breue nelle lettere, che ferino a V.S.H.& hoggi per non ba- 
tter fue lettere , poco l>o che aggiungerai duplicato tChieri , che farà con 
queHa.Gio. della Stufa ne ha detto, che nel ucnirfto qua, il Sig.Conte del - 
Pingui tiara gli diffc,che daria a Tf.S.ioo.ruggia di grano alla marina , 
le quali pur" aiuteranno qualche poco a folle uar la prefente ne ceffi tà. Po 
lira sig. f{eu. fi a contento parlarne con fua Sigai far che ne dia bordine , 
che p affino bauerft fubito, & fia con effetto. 

Mi 5. gl’inimici non haueuano anco paffato il Tanaro , & quel dì e- 
rano flati fermi ; perche Monfìgnordi Borbone era andato al Finale ad 
abboccar fi col Sig. Duca di Ferrara , credefi per rifoluere l'imprefa , c'ha 
ueffero a fare, della quale non fi uede ancora certegja alcuna, quale bab- 
bi ad effe re ; parlano affai di quella di Bologna , ma per la poca [peranga, 
che con ragione poffono bauere di riufeime con honore, fi crede più prefio 
perfino ad altro . Due,ò tre dì ci chiariranno di qua, & di là, & leuer an- 
no della trrefolutionc , nella quale hor ci trouamo . 

se la uia, per la qual mando quefla, riufeirà bene, le lettere ucr ranni 
con molta più prefìegga: & aV.S.&c. 

DaB$ma,alli'j. diMargo . 1527. 


Ocoauanù haueuà hierfera ifptdito a Voflra Signoria ^ euerendiffì - 


ma, quando hebbila fua de’ cinque $ &hora hauendo prefa la pen- 
na, per cominciargli a fcriucrefe amuaia l’altra de’ fei: cofi ad amendue 
infieme farò rifpotta , maffime effóndo quetì’ ultima tutta in giufiificar- 
fi ; il che quanto poco fila neceffario , t'olirà signoria Bcue renifi. tharà 
potuto conofcere per le altre mie, che gli ho fcritte dopo il faflidio,che con 
gran difpiacer mio ho ui fio, che la fi pigliaua maggior di quello , che bi - 
' Secondo Voi. H fo- 


Di VJUufirifs.et Heuerendifs. stg.Humil seruitore, 

Gio. Mattheo Giberto Datari * 

Al Card. Triuultio Legato. 
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fognava ; perche con tutto ch'io pii diceffì , che a Tsfofiro Signore fioretta 
fi f>ffc potuto pigliare ò quello, ò quel partito, non era però, che fua San- 
ti', à hauejfe di lei una minima mala fatisfàitione ; & può anco e[fere,che 
il cofiumr mio di dir' a miti signori , & padroni, tra proni de' quali ho 
Xofìra Signoria Heuerendifjima, ciò che mi cade nell' animo liberamente, 
Ì babbi fatto pigliar qualche fastidio più che non duueua . lo mi dorrei 
molto più dell'affanno fuo, fe non che li pericoli paffuti le han dato più lar 
go campo di mofirar la uiriù, & la defierità fua nel pafcere,come lei di- 
ce con effetto, il campo, più di parole, che di pane ; & poi ches'è fuggii a 
quefìo pi ricolo, fpe>o, che ò con l'accordo, fe fi farà,fiprouederà a non ui 
incorrer più , ò continuando la guerra ,farà pur prouifio al rifioro dell 6 
esercito per qualche dì , da poterlo poi j fingere altroue ; perche de' gra- 
ni, che hanno fnrcfo le galere, mi ferine Mejfer Giulian Leno hauerne ma 
dato a chiedere un nauilio a Terracina , che dourà effere di molte ruggia , 
& io di qua mi sfrgo far più che il poffìbile, che fe ne mandi qualche 
quantità , dellaquale domani credo cominciar'ad inaiarne una parte pure 
a Terracina, doue Mefjer Giulian Leno ricorda, & faranno in una , ò 
due uolte quattrocento rabbia, cr qualche or'go ancora , & mando [opra 
carico un mio, non tanto perche quefio uadi bene , quanto per richiedere 
di fede il Rguerendo Mejfer Ma fiimo della promeffa fattami , che fi bu- 
rla non folo il conto , ma ritratto di tu’to il mandato ; a che prego Toflra 
signoria lo folleciti , accioihe quefìo mio babbi meno da perdere tempo » 
che lo mando con molto difagiomioy& medefmamente del feruitiodi 
T^ofiro signore. 

Tenjauo dare a V (fibra Sig. Heuerendifl. la nuoua, come l'armata no- 
flra haucuaprefo C afidi' a mare, ma uedo per quella, che il Menubuona 
mi ferine, clxcofìì erano ancor più fi-efebi auift, cioè, che te galere foffe- 
ro andate più uerfo Salerno, come può tjfere 5 perche le lettere , che to nc 
ho, fonde' tre . 

il sig. %engo ha prefo li contadi di T agtiactntgp , d’jllua, & di C cia- 
no , come prima Vofira signoria f\euer(ndifi.ma dourà hauer’intefo f 
perche sua signoria mi auifa hauergli fcritto per più uie per hauer 
qualche indriggo di come bauefjc a gouernarfì ,umèndodclla fama, che 
ttdiua di qualche accordo ,le quali fe faranno ben capitate , fo che vofira 
Signoria l{euerendifiima l'harà rijfofio conueniememente j che fua si- 
gnoria l>a da penfare , die douunquc la fi trouajfe nell'accordo , fi faria 
prouifio a far , che potefie rittraifi al ficuro . sua signoria non fi troua 
gran numero di gente , & quella teme non poter mantenere , per non ba- 
tterti 
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tur' il modo di pagarla , maxime, che anche in mano del Teforier Fratte- 
fe,reilò una parte di quei uenti mila feudi : parmi facci fondamento nella 
tienila di Lanies, quale bi fogneria ben uentffe carico a fupplire in tutti i 
luoghi , doue F rance fi han detto uoler proueder con la uenuta fua . Ma 
ancor non bauemoaui fa, douc fi fia. Quella co fa , che gf inimici dico- 
no de l’aquila in lor fauore , è una baia : fe quefle fofpenjion di prati- 
che non fafiero , Jc ne accorge t iano ; ma per quetto il signor Rgnip è an- 
dato ritenuto. 

Sin che non fumo rifoluti ò con la uenuta del signor Ce fare , ò altri- 
menti, quel che fia per poter fi fare dell’accordo; non poffo dire a Poflra 
Signoria Keuerendiflima altro , perche quel che fa a propofito di fare, lei 
lo cono(ce,& uedo,cbe fapendo, cioè nè per la pratica, nè per la conclufio- 
‘ ve ancora, fin' a tanto , che Langicbinechi non diano uolta indietro , fono 
aleilrgatele mani, la non mancherà di fitrqicl piùbene ,che potrà, fe 
le mede /ime necefjità , chel’ hanno impedita fin qui , remeranno allegge 
rite dalla prouifione, che ho detto di fopra ejjèrfi dileguata mandar' a Ter 
tacina . Io credo , & tutte le ragioni uor riano, che il signor viceré ba- 
ve (fe l’accordo tanto più caro, che b(o!iro Signore, quanto più forfè ha da 
temere nelle co fe del i\egno, che fua santità, ò in Romagna, ò in Tofcanx 
che fta. Terò fiimo accetterà le condii ioni , che fe gli f.n mandate . 
Ma ancora accettandole, non fo quel che poi farà ; perche Monft gnor di 
Borbone ha bauuto a dire,che ancor cbe’l signor ciceri accordi, non uuol 
però fua Eccellenza reHar di uenir’innanzi; il che credo ben fia una brau 
ra ; pure quando il facefie, et non uolefie ìlare a quello, che’l sig. ciceri 
hauefie fatto, tutto l’appuntato qui faria nullo. Lieo a V .sig.quello con 
molte parole; perche intendendo quel che fi temc,ò fi fpera,faprà meglio 
guidar le cofe dal canto fuo , acciochein ogni eucnco l' buoni o rimane fie 
piu al ficuro , che foffe pojjtbilc ; & doue quello confitta , lei lo intende . 
Dal signor Cuicciardino ci fono lettere anco de" 6. ma non fi intende quel 
che Borbone babbi rifoluto col sig. Duca di Ferrara. Dal che fi farà giu * 
dicio del fitto loro più certo . 

Ho auifo,che la mia di hierfera era capitata al s ‘g.Vrofpero, & da fua 
signoria mandata fubito alla Citterna ; et tiufeendo la uia , come credo , 
buona , non accader à penfar'ad altro modo , ma bi fogna ben’auertire non 
mandami fe nonlettere importami ; perche di molte altre, die ò fon frit- 
te a V . sig. R eu. di qua, ò li fuoi fcriuonoper cofe particolari, potranno 
mandar fi per altra uia, et per quel corno farò feguire di quà quella , che 
lei determinerà. , 
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. Battendo Henne il Signor Cefare,penfo aitanti il giugner di quefla, fa- 
rd in camino, & che Goffra signoria Feuerendifi. non Jarà mancata d' ti- 
fargli cortefia . Vero non dirò altro ,fenon che in fua buona gratta* quan- 
to pojfo, mi rat comando. 

Dall’armata fcriuono,che fe bauefferoun mille fanti di più, potriano 
far qualche imprefa honoreuole ; penfo , che poi che gl’inimici non fono 
in numero da ejfer temuti , & la difficoltà del uiuere è grande nel noftro 
campo, poma forfè Polirà Signoria Feuerendiffima alleggerir fi di qual- 
che numero di fanti, almancodi mille, che ad ogni modo ò dando fama , 
odifegnando Polirà Signoria Feuerendifi. altra imprefa, gli refìaria gen- 
te a baflan^a ; quello dico rimettendolo al giudicio , & deliberationedi 
Polirà sig. neuerendifi. la quale, fe fi rifolue a mandarlifotria eleggere 
di quelle compagnie, che crede fo fiero per conucràrfi meglio col sig.Ora- 
ùo,come quella del signor elli , & alcun' altra -, aucr tendo [abito all’ arma- 
ta, che mandaffero a leuarli da T crracina , & fe anco a P. signoria R eue- 
rendiffima pareffe apropofto mandarui banda più gr offa, penfo faria ben 
forfè quella del signor Ste fano ; dico ciò che mi occorre , rimettendo tutte 
al giudicio di P. sig. R eu. &c. 

Da Fpma , alli 8. di Alarlo. i 5 2 J- 

Di P.1U.& Bpu.sig. burnii fer. 

Ciò . Mattheo Giberto Datario - 

AI Cardinal Triuultio Legato. 

VT On hebbi hieri fopra ciré fervere a Poflra signoria Merendi ffi- 
ma ; perche ni baueuo foe lettere, ni anco di Lombardia , nè d'al- 
tra parie ci era cofa degna d'auifo ; & hoggi ancora harei hauuto poco 
che dirgli , fe non che quella fera al tardi fono arriuate le due fue de gli 
otto, & la duplicata de’ fot , le quali mi dano occafione di fervergli qual- 
che cofa. 

Et prima, quanto alla partita, che la mi fcriue,che s'era nfoluta a pi- 
gliar di ritirarli ò quello, ò il feguente di, non accade dir ' altro ; perche ef- 
fondo fatto dalla neceffità, certo è,che P. S. 8,. non poteua nonforloiet già 
bo ucduto,cbe di qui è Hata configliata del mede fimo; maffime che come 
P.Sig. Feu. ferine , non ci fi perderà di riputai ione : ricoprendo quanto 
fi può, quefta n eccffità, cil fare in tanto, mentre s’accofiaalleuettoua- 
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glif t qualche imprefa, &c. V^ig. Heuerendiflima ha fatto più che' Ipofi 
fiale y effendo nella efiremiti, che la firiueua, adorai la queflidì : cJr* 
il teffimonio , che la fa della buona opera , che li Capitani Lue’ Antonio* 
dr Romano, & gli altri han fatto di tener le fue bande contente , è flato 
a Sua santità molto grato : confermandofi per quello nella buona op. mo- 
ne che haueua di loro,et nella uoloncà d’ batterli in ogni tempo , come crea 
ti, et fideli della cafa : riconofeendo condegno premio la buona feriti - 
là loro . . . • »,« 

TSfcllt lettere, che portò il Corriere, ch'era uenuto col Mentebuona, io 
non m' ac cor fi forfè ; perche nonhaueuo fofpetto, che fofiefegno d’effere 
fiate aperte :e*r quando bene dsig.viccri le baueffe aperte, non mi pare, 
che della neceffità , & difordine noflro douejfe trottar molto più di q iella , 
che intende ordinariamente, per chi {ugge, come fi fa,dall'un campo alt- 
altro : effóndo imponibile tener fecreto la difficoltàdel uiuere: la qual uè 
de, & finte tuttoil campo . 

Qualunque fi fiala rifolutione , che’l signor viceré darà , uenenio , ò 
nò, il sig. Ce fare-, manco male affai farà , che fiate in quejla fojpenfionc ; 
& forfè fi non harà accettato, potria enfi rincrefccrnc afta Eccclien. co- 
me a noi : perche doueua effètti qucfla fera Monffg. di Langtes con uen - 
ti mila feudi , & credito d’altri cinquanta mila; che fon però quelli, che 
il Cbriflianiffimo promifi a ìf. sig. delle decime : li quali aiuteranno pur 
re a portarci tant' oltre, che potriano in tanto tu- nini de gli altri aiuti, con 
eludendo fi in ^ dnglia,come là fi tiene per fermo , & inteniemo hoggi per 
lettere de" 13. del p affato il matrimonio tra il Chriflianiffìmo , la Si- 
gnora Vrincipeffa figliuola di quel Sereniff. % . Ture non forifiluermi 
quale debbia efierpiù, ò la (peranga di quefli aiuti, ò la paura, che gl’ini- 
mici ci danno dal canto di Lombardia, li quali alli fii pacarono Ta nata , 
et alti fitte erano uenutia San Giouanni , et haueua mandato a Bologna 
a dimandar uettouaglia per il tranfito fuo : dicendo uoler uenir per r 0- 
magna a {occorrere il Kcame : et benché quel dì le gemi vinitiane douef- 
firo effere a M odena : et a Bologna {offe già tanto numero delle nofìre 
genti , che bafleria a prouedere in r omagna ; pure non effendo noi per 
poter combattere alla campagna , è da temere affai , fi non d’altro, di la 
/ dargli andare liberamente doue , et come uorranno , a rouinafil paefi . 
Quello fi babbi rifolutoil Duca di Ferrara con efloloro , non fi fapeua 
ancora, fi non che li Spagnuoli di Carpi fi rianiauanott fi daua d’effe il 
fofìefto al detto Duca . 

Si farà poi Vi Sig. Muerendtftima chiarita , che la nuoua , che il si* 

" Secondo Voi, H 3 gnor 
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gnor Vieni diceva , che àquila fiofie tornata alla devotione delT Impe- 
ratore era cofi falfa,comc è nera quelTaltra,cheV.S.^.haueua da Terra* 
una, che le nojlr e galere haue fiero prefo € alitilo a mare ; il che fu nero : 
ma quel che babbino linoflri fatto dapoi , non fi fa, per non cjjerui piu fre 
fiche let ine, che de’ 4. 

: Perdonimi V. sig. Feuerendìffìma , che la modella fina doverla la • 
feiarfi vincere dalla ribalderia, che trova in molti, & cafligarli jen%a al- 
cun njpetio di fieruitù,chc babbino con T^cfiro Signore . Lo dico, rispon- 
dendo a quel che lei mi ferine di CbrUiafòro Talajreniere ; perche , fe quan 
do da principio lo trouò in fallo; l’baueffc punito, come meritava ; non gli 
baria dato bora caufia di doler fene più . venendo qua, renderà comodi 
quel che hard fiatto . 

Due uohe ho mandato lettere perquefla via nuova, & ho fempre ani 
JbyChet erano capitate bene fimo alla Cificma ,& per la mede filma (pero 
potrò hauer fempre più prefio le di V olirà Sig. heuettndifjitna, lequali a 
cautela fi degnerà duplicar fempre , come ho fatto io da molti dì fa. Et 
in fiua buona gratta &c. fupph candola,che vedendoci in flato da non fa- 
pere, ò poterci rifoluere, fin che ftiamo cofi, lei uadiappreffioa quelle pro- 
uifioniyche Inficiandole, ci pofion arrecare gra rovina ;& [eguendolejt co- 
vrano; sfiorandoli di guadagnarli del pane altrove,# non fare a mercè 
d’altri : che s'dla ucdejfii il dijordine } che fiegue a levar mila di qui , fe 
neftupiria. , > 1 

Da Hpma, alti io . di Aiargo. 15*7. 

Di V. lUuflrifi. & F^uercndifi. Sig. burnii fier. 

Ciò. Mattheo Giberto Datano . 

tt ■ J- ‘ i 

Al Card. Triuultio Legato. 

VTIi medefimo tempo, che arrivò hiermattina il signor C e fiore , ven- 
1 \ ne anche Monfignor di Langes , con promefie a fi ai : il Cbriflianif- 
fimo è più che mai accefio a continuar l a guerra , nè è per confentirc ad 
alcun'accordo, che Tfofìro signore penfi di fare ; perche quando fia ab- 
bandonato da sua sanivi, dice voler fi ritiri ngere co’ signori V italiani ; 

bevendo , come tengono al certo , il Sercnìfjimo d' Inghilterra dal can- 
to lor 0, voler' efifit continuar la guerra ; & che fie sua santità Raccorderà 
fola, farà la prima a frinir fette , & quando bebbe sua uaefii tauijo, che 
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goffro Signore reflaua qua fi per accordarfì nel primo ueràre qua del si- 
gnor Cefare , fe itera grauemente doluto j ma pòi penfato pure , che fua 
Santità faria fiata forte > efiendo in tanto fòpragiuntigli auifi della ritira 
ta del signor ciceri , & felici fuccefji del noflro esercito di qui con quel- 
le poche fattioni fauoreuoli, che s’ erano fatte anco in Lombardia , quan- 
do fu prefo Zucchero . L’efpofitioni^he Monftgnor di Langes porta , fon 
menti mi là feudi , li quali ni anco ha con fe , ma gli ha lafciati in mano dé 
Salutati ; perche gli ne mandino ; & perche Jon con effetto (tati sborfati 
dal f{e,puòefiere,cheprefiouifiano. Tutto il re/lo, che porta t fon buo- 
ne fìtole, cioè , che'l Re haueua or linati uenti mila feudi per il Conte Vie 
tro hfauarro, da fare quattro mila fanti per metter iti l’armata , & con 
du'la alla uolta del l{egno $ et che fua MaeUàbaueua promeflo al fteue- 
rendi (limo Salutati, & al Tfuntio afiegnamenti fteuri per li cinquanta mi 
la feudi, che dà a fua Santità per conto delle decime, che ha hauute,li qua 
li afiegnamenti,fccondo moilrano le lettere, che hauemo , credo pur fi ba- 
tteranno. Ma,wofìra signoria Keuerendifiima uede fe il nofbo male ha 
bifogno disi tardi rimedq , come fon quelli, ancorché fe il parentado con 
griglia fi conclude, come teneuano al certo , diano fperanja ,che di là fi 
haueràgrandiffimo aiuto, voflra signoria può penfare, che di ueder, do- 
po unta emettanone , gli aiuti non riufeir d’altra J forte , T^cllro Signore 
Sia in maliffima uoglia : pure fi sforma mofìrarfi più gagliardo, che può . 

Et cofi tutto bieri , eSr hoggi fi flato hor col Signor Cefare, hor con Mon- 
fignor di Langes in continuo dibotto di concludere , ò efcludere quell’ac- 
cordo ; & pure ancora non fi i rifoluto niente : & Dio fa, fe anco do- 
mane fi rifoluerà : di che P olirà signoria Mucrcndifiima farà ani fata 
per mie lettere di mano in mano , » 

Hora non ho altro che dirli , fe non che’l signor Cefare , & quelli si- 
gnori Imperiali fi moflrano molto gagliardi $ dicendo poter facilmente 
per ildifordine , ch'i nel noflro campo , farli qualche gran danno, di che 
credo certo babbi no uolontà, ma al potere è da fferar che Dio , & la nir- 
tù di V ofira signoria Keuerendi/fima gli ferrata la uia , che i di fognigli 
anderanno falliti . jqon fo fe Polirà signoria Keuerendiffima bara aui - 
fo,come dopo la prefa di C addio amare, l’armata nollra ha prefo anco 
surrento, & la T otre del Greco , & alti fette fi accoflò alle mura di Na- 
poli, doue dal signor Orai io con circa 1 500. fanti fu combattuto ualvro - 
fornente •,& dicono trottar le cofedd negnosì debili, che fe hauefiero 
tremila fanti lo riuolteriano tutto . Ver quejlo follecitano , che Polirà 
Stg.Keutrendtffima,& il Sgnor Rem^o , ciafcuno dal canto fio fi (finga 

H 4 innanzi , 
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innanzi ; il che carne a noi fia poffibik , Vofira ùgwiaBguerendiffiMtt 
lo fa . Del SÌgnor:l\e» 7 »tKif> basendo altri danari , nettami par da dubi- 
tare* che non potrà proceder p iù oltre: & fe pofiibil farà Hata finmbrà- 
re un mille fanti del noflro campo,per mandarli a congiungere con gli al- 
tri dell' armata , come Jcrijfi a Poflra sig.Fguercndi fiima, penfo loba- 

harà fatto. .. H ,ovhwìu&«ì> 

La conclufione , ò l’efclufion dell'accordo fi farà fi a due dì : & fecon 
doquclla s'accommoderanno li penfierf noflri . In tanto non pojfo dire a. 

sig. peuercndiflìma cofa, che non Sbobbia già feruta ; & lei non ue s 
da molto meglio di me i cioè che facci ogni sformo mantener più che può 
uiua la reputatane delle cofe nofire , con quella medefima uhrtù , & dili- 
gerne fua,cbc fi guadagnò, maj]ìme t che (pero pure con la prouifion del- 
le biade, che ho mandate di qui, & con quella parte de’ grani prefi daU 
tarmata, che faranno fiati mandati a Terracina, farà foUeualo il bi- 
fogno uofiro . Però non parlo più del ritirar fi ; il che fe farà pur fiato 
necejfario ; fo l'harà fatto con manco danno dellareputatione , che farà 
fiato poffibile . 

lo non bebbi hieri, nè ho hoggi lettere fue , nè gli fcriffi hierfera, per- 
che hiermattina gli mandai le lettere ferirtela fera auanti. 

D'Inghilterra ci fono ben lettere, ma tutte in confortar T^.sigjtnonab 
bandonarfi d’animo ; erano in [peran^a di concluder prefli fiimo il paren- 
tado col Cbrisiianifi.& prometteuano far cofe grandi . 

jlUi 9. Lanfichinecbi erano ancora a S. donarmi . Del camino loro 
non fi può uedere ancor quale babbi ad e fiere . si comincia a pender ’ un’- 
altra uolta nel foJpetto,chc fian più prefio per pigliar quel eh T ofcana,che 
di Rpmagna &c. 

Daì\oma,alli\i.di Marzo. 1527. 

Di V .III. & Upu.sig. burnii fer. 

Ciò. Mattheo Giberto Datario . 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 

E pa hoggi il terzo dì , ch’io non haueuo lettere diP.S. 1 { L & t ultimo 
furono de' 9. quando ho hauuto quefta degli 11 .la qual gli rimando 
qui inclufa,parertdomi impofiibilcfhe la no mi fcriuejfe più pienamente -, 
fe non foffi,che ò il dì innanzi, ò con quefia propria mi doueua hauerfcr'tt 
H.ll cbejbencbc io non ueda di ccrtofurc lopenfo;potcndoapcna còieun 
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rare quello, che quefia fi dica, che moflra efjcrc aggiunta (Turi altra let- 
tera , la qual cofa mi fa piiccr edere ta' diligenza di P olirà signoria %e- 
uerendi{Jima;chc non t mancata mai per il pajfato di fciiuer quanto bi- 
fognaua , nè credo mancaffe bora, quando piu che mai fi desiderano le let- 
tere fue per intendere non folo di dì indi, ma qua fi d’Ijora in bora , come 
paflànoli grani, c’hauefti dell’armata} allegerha la fame , & il pericolo 
dell' esercito . Teròjia contenta V. Sig.Keucrendiff.mft pigliar fatica , 
che s’hahbmo almanco ogni dì lettere fueaccempagnate Jtmpre col du- 
plicato delle prccedentngià che credo, che la uiac’haucmo prefa, tie- 
fca bene, & fa certa, che nelle deliberationi di fua santità nella conclu- 
sione , ò efclufton dell’accordo fi ano per hauer gran parte le lettere fue . 
vinco per hoggi,per molto, che’l signor Ce fare ftringa la pratticajion ue 
do,che fua Sant, fia per rifoluerfi, uedendofi molto perplefia a non faper 
quale fia il meglioJo non mancato in ogni euente auifar V. Signoria del- 
lqrifolutione,comefo delle altre cofe ,& deli? ambiguità, nè duro fatica a 
Supplicarli di quello, che lei babbi in queflo mero a fare , fapcndo , che 
fempre gli deue effere auanti a gli occhi la ficurità, con quella più digni- 
tà che è pofjibilc . 

Scriffi bini, che’l difordme del noflro effercito era sì ben noto a gl’ inimi 
ei,comea noitt che penfauano poter ui far addofio qualche tratto, però an 
corche penfi,che uoftra sig. Ugucrendifl. ci (li* uigilante , pur nonpojfo 
fare, eh' io non li replichi di fi ar con l’occhio aperto, et non aprir con una 
minima negligenza gl’inimici lauiadi roumarne,comcfarianoJc uifa- 
ceffero qualche danno . 

Hoggi non ci fon' ancor lettere di Lombardia , nè d’altra parte cofa de- 
gna della notitia di V. sig. Bgucrendiffma . 

Il sig. Stefano Conte mi fer ine non uoler fiate in Valmonlone, & che 
muoiono, come cantar non hanno un pane ,& che y.s. lo rimette a me . 
Se io non mi foffi mai uoluto intromettere in cofa alcuna di firn il forte, 
per non turbar gli ordini fuoi, quella haria ragione , ma hauendo feruato 
quefìoftile,qual mi par conueniente , la fupplico fattisfacci lei , come gli 
pare . Damai tina partiran per mare a cotefia uolta circa 400 . rubbia 
d’orz . Et me li raccomando humilmente. 

Da I\oma, alli 13. di Maroso - * 5 * 7 * 

1-0*2* . 1 ,Ì - , O > i|l W5Tt.lt *'-*■' - 

DiP.lUuflrifs. et Bpuerendifs. Sig. Humil senatore 

Gio. Mattheo Giberto Datario • 
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Al Cardinal Triuulrio Legato . » t;*. 

C* tepur t*ro quel ch’io comprendeuoper la lettera di Voflra s igno- 
l-'ria Bguerendiffima degli 1 1 . quale hier gli rimandai , che alci f 
me delle fue erano mal capitate , di che m'ban chiarito hoggi la dupli» 
catafua de io., <& un’altra dt* 12. dotte uedo , che ancor lei tene- 
ma , che le lettere del guanto fofleroper/e » nelle quali , quando però non 
fi contenere altro , che efifiortationi a taonfignor di Borbone a uenir iman - 
7 ! » noH cm ctfa, che ancor uolendo il Signor ciceri fax la tregua, contra- 
tixjfc di niente ; perche fin che non uedano la cofa ferma , han ragione di 
far’ ogni sformo per metter le cofe loro in più riputatione^he poflono :nè 
douemo dolercene , cercando noi dal canto nqflro di fare il mede fimo . 
Cli intorniai del signor riccri fon uenuti, & s’interterramó , che non 
uadano in Lombardia, fin che non fi a conc Inforna fon fiati molto ben ba- 
fionati , & l fogliati per camino da villani , & poi Inficiati andare . 

Haucndoyoflra Signoria 4 euerendiffima prourfìo alla paga de'surg- 
7eri,& delle bande negre, la fi t fioriera intrattenere il refilo al meglio che 
potrà, fin che noi ci rifoluiamo , &dourà pur e fifiere domani al più lungo , 
& battendo a continuar la guerra ,fi prouederà di tutto . Di quelli , che 
V olirà signoria fieuerendtjfiìma ha fatto dare alsignor Stefano , non ac- 
cade dir altro,& è da laudare la uirtù di quel signore ^he conofccnio la 
pouertà di Tfsig. piglia per molto quel poco,che fi può fare . V. Signo- 
ria Rguerendiffima mi conforta a dirmi, che fifiera, che del mal fino babbitt 
a refilar p re fio libero. 

Confluendo nella deliberatone di pigliar quello accordo , ònò,ò la 
filate, ò la rouina noHr a, fio che Polirà Signoria ({euerendiffima non 
fi marauigltarà , che ISfolìro Signore tardi tanto a rifoluerfi , che certo 
nell' una, & t altra parte fono ragioni cofi gagliarde , che non uedo perfo- 
rai sì prudente, che non reUafileconfufa in pigliar partito. Treghiamo 
Dio ^be ciindrigja a quel camino , che fia a feruitio fuojp ben publuo 
tt 1 talia,ep della ChriHianità. Certo è,che non come f'ojira signoria fie- 
tte rendisfma pcnfa,relìa per gli Imperiali, ma per noi , che non fia già 
concludi; perette il signor Cefare boria accordato fubito, & de’ Colonne fi 
ancora s’accorda,che’l Capitolo fi laici, quafi com’era nella capitolatone 
difile fa , quando fua signoria partì di qui vltimamente ; cioè, che chi tien, 
fi tenga;*? fihrnge tanto hfoffro signore a rifoluerfi, che hinrjera s’haue- 
ua pojìi li fiutali, dicendo uoler tornarfcne,s’era tenuto più in tempo . 

Tenfiò 
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Tenfoper lo fcriueredi yofìra signoria fi euerendiffìma , che hoggi 
hauc'a levato il (ampo ; però non ne dico altro , & di tal deliberatione 
T^oftro Signore non può reflare fe non fatnfntto , fkcendcfi per neceffità , 
Cr dovendo efitre, ionie uofìra Signoria fieuerendtffima dàfierarrga,con 
piti danno deghmmici,che forfè non penjano . jt T macina tra le bis. 
dcycbe fi fon mandale di qui,et qutUe,che penfo fi faranno bauute dall'or- 
mata di quelle han prefo, fiera fra prowfione da ricrear prtfto fejfercito , 
et fe la guerra onderà aitanti jion fi mancar à (Pindufttiarfi per ogni uia 
per radi ijjar bene, et prefto ogni coja , ma fi me che l'ffferciio t ricor dan- 
doli del digiuno pajfato , donerà efier volonterosa feguit y.sig fieueren 
dis finta in luoghi , dove babbino a poter vivere largamente , et tnfiemt 
guadagnar’bonotc . 

jlncorfit ftà in dubbio fe Latrgicbinecchi fianper pigliarti camino ò 
diTofcana,ò di tamagna-, perche non fono ancor mosfida san Giovanni , 
ma per la provi fione, che fanno a Ferrara di vettovaglie da condvr f eco 
per otto dì, fi dubita voglia pur venire in Tofcana,dove per le prcuifio- 
ni,che fi fon fati enfierò troveranno delle difficoltà maggiori, che non cre- 
dono, masfime fe le genti yinitiane forano quel che promettono difeguhr 
per tuttojoue bifognerà la dtfefa del fiato di T^ofiro signor eppure alliiu 
non haueuano anco pafiata secchia . 

Mi parerla far' ingiuria a yofira signoria fieuerendisfima,et alla uh - 
tó, et uigilarrgatche conofco in leiirto io le replicai fi qvcUodi che quefU 
imperiali fi vantameli poter far qualche gran dormo aW efferato noflro, 
del qual fanno il difordmc,ct nccesfità infino al burlarci con dire ; Die vi 
lapida ifii , pana fiata ; ma io hormai fiero, che Trisiitia noflra ver te tur 
in Gaudium . Et a yofira Signoria fieuerendifi. &c. 

Da fioma, olii 14 . di Margo . 1517. 

Diy.sig' llhS.& fiputrendifs. burnii finitore, 

Gio.Mattheo Giberto Datarti. 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 

ipfi , ac Chrifiian a fipipublic a falix , favflumque fit , fi 
_ Ì<lpflro signore quefi a mattina rifiuto di firmar l’accordo, 

il quale , a chi firrga pai fione confidererà le caufe che hanno , non dia 
perfuafa , ma tfor%ata fua santità a fòt lo t non barò bifegno di giufiifi - 

fattone. 
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catione , la quale con nejjìtno è manco necefiaria,cbe con voflra signo- 
ria B&ucrcndiffima , che per tante lettere mie è informata della mìfeàa , 
& necesfltà di fua santità ,c? lei ne ha aitanti gli occhi una buona parte. 
"Piaccia cofi a T^oHro signore Dio, che ne fegua sì poco male, come me- 
no torto hauemo battuto a farlo . Li Capitoli fon molto poco alterati da 
quelli, che vofir a signoria Pguercndisftma uiddegià al ritorno del Si- 
gnor Ce fare , come uedrà per la copia , che Mefler Gio.deUa stufa , qual 
jqiflro Signore manda in compagnia del secretarlo Seron gli porterà, 
& forniranno a vottra signoria Hguerenduftma quaft per inftruttione di 
quello che l'harà a fare . f^n Capitolo fopra tutti per tiene a lei,cbe è quel- 
lo , dotte per contracambio del signor rtcefè,cbe hard da uenir qui, "No- 
f Irò S'gnore promette , che voflra signoria Bguerendisfima andar a a far 
con gli Imperiali fin’ a tanto , che tarmata, della quale fanno molto più 
infanga , fi ritiri . IV [oflro signore ha fatto ogni cofa per fuggir di dare 
a Po fa a signoria Rpuerendisfima quefa fafiidio , conofccndo , che perii 
pacato ha pur troppo patito in fuo feruitio , & anco di quanto momen- 
to fta la perfona fua in tener l’esercito unito, che per la uoce dellaccordò 
fatto, non fi di(lolua,fin che le cofe non filano ben ferme, & affai ancora 
per honore della sede Apoflolica. Pure importando la uenuta qua del 
signor Viceré grandemente , per far che Langichinccbi s'babbino in ogni 
modo a rit irare, & non potendo tirar, che fua Eccellenga uenghi , fe non 
con quefa incommodo di Voflra signoria Bgucrcndisfima ; ba prefo per 
fuo feruitio , & benpublico , anche in quefto della uirtù,& amoreuoleg- 
ga fua quella ficurtà , che ha fatto nel rejlo , & che fùria d'uno de' piu 
faetti parenti , che habbia : nè facendo alcun dubbio , che voflra signo- 
ria Heuerendisfima non babbi a feguire ogni cenno di fua santità, ha pro- 
meffo liberamente l’andata fua , come uedrà perii Capitolo che farà nel 
mede fimo tempo, che'l signor viceré fe ne uerràinquà; & benché vo- 
flra signoria B£uerendisfima uadi nelle forge toro in quel tempo , 
che'l signor licere mene nelle noflre, pur fi ridurrà prima lei in li- 
bertà fua , che non farà la partita di fua Eccellenga di qua , douendo 
Voflra Signoria effer lafciata in fuo arbitrio fubito , chele Galere fia- 
nonel nofao , & perche la poffa in quefto mego , che fua Eccel- 
lenga fi partirà per uenire ancor lei , mettere nelle cofe del campo 
quel miglior ordine , che potrà: fe li manda, come dice Meffer Gio- 
vanni della Stufa, Ucommisfion del quale è in fommalamedefimadf 
togli fcr tuo, cioè ; j 

Che Vofira Signoria Fguerendisfima effequifea dal corno fuo , nel ri- 
tirare 
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tirare l’efferetto in tra li termini debiti , fecondò che fua Santità promet- 
te per la capitolatone , vedendo, cbe’lwgnor Viceré feruianco dal can- 
to Juo lobligo di la filar fubito tutte le terre della Cbiefa ; & per eh e, come 
è conueniente , rapprefentando lei la perfonadi Tfoftro Signore , Vo- 
mirà Signoria Reuerendiffimahabbi ad efier ubidita per tutto:gli mando 
Breuiyper Monfig. di VaudernonUper il sig.Troueditorc,per Meffir An- 
drea, per il signor Ren?o,& per il signor Oratio y che habbino ad efiequi - 
re nel ritir arji quel tanto, che da Vomirà signoria Reucrendisfìma gli farà 
ordinato , la quale farà contenta ufare anco prefitta in auifar quei Si- 
gnori dall’aquila della conclufton fatta, affinché habbino tempo di affet- 
tar le cofe loro in quella miglior fòrma,che gli parerà . dourà parer- 

li hauer fatto poco guadagno in quefla imprefa, e fendo pur nata di qui la 
liberatone del Signor Conte fuo Tadre , qual refìerà in cafafua grande : 
& a loro fi è proni fio , che pofj ano godere li beni fuoi , & affin che con 
quei signori dell’ armata pofia Voflra signoria Rcuerendiffima far me- 
glio il bi fogno , mando a lei m efier _ Aleffandro Buoni, per fona conofciuta , 
& uenuta nuouamenteda loro, affin che fe ne ferua in mandargli li Brevi, 
& nelle commijfioni,che lei darà,&c . Et benché nonfta da far dubbio , 
che Voflra signoria Rcuerendiffima farà ubidita , pure a tutti fi fcriuerà 
ancor di qui il mede fimo . 

- u il signor Pieni , fenxa ch'io lo ricordi , Voflra signoria Reverendi fi 
fima farà fare tutti quelli honori,& amicheuoli dimofìrationi , che potrà» 
in mandarlo ad incontrare , & quando fi partirà da lei per venire in quà, 
ad accompagnare honoratamente ; & T^oflro signore penfa , che a que- 
fio eleggerà Vofhra Signoria quella pnfona, ciré fia atta ; & perche fua 
Santità penfa tener qui, oltre alla guardia, che ci è bora, almanco altri fi- 
ccato fanti, m’hacommefjo feriva a Voflra Signoria Rcuerendiffima , 
che cerchi dimandargli bora fiotto preteflo , che uengbino ad accompa- 
gnare il signor Viceré, & eleggere, che filano delli eletti , & fedeli , & di- 
fcreti di fua Santità, & de i pagati, affin che non habbino , come arriva- 
no cominciarci a dar fàiìidio della paga , & fe poteffe venire il Signor 
Stefano, ò fimile,il quale feruisfi per ffietie di compagnia ancora , & per 
queflo conto deU'effer qui con qualclre prefidio, faria a fua Beatitudine 
grato. Queflo dico, penfando,che per levarne quelli feicento , debbiate 
mettere il refio deWeJJercito in luoghi, dove non poffa ricevere alcun dan- 
no; benché credo, fe come Voflra Signoria Rcuerendiffima mefiraua do- 
ver fare per la fua de' 1 1 .fi farà ritirata , fi farà ridotta itt luogo , donde 
non accoderà, che fi muti, Jemn per com motiità fina f fetido già ritirata 
4 . tanto 
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44 n*o,chc bafta'ptr (atis fati ioti di ciò, che nella capitolationefi promette. 
i)e caualli piglierà v.S ig. i manco dtsfh.U; & fe uuolc , quelli del Signor 
Orano per uenir qui . , . 

Si faria ingiuria alla uhrtù , & prudenza del Signor Giulio darli ri- 
tardi di queUbe babbi a fare, & recando tutto il carico f opra fua Signo- 
ra Cola per mantener l’ejfercito uniuo,fe pur per alcun cafo l’ appuntameli 
io fatto non andaffe aitanti . Vero io nou ferino a fua sig. altrimenti, fi: 
non rimettendomi a Polirà signoria l\cucrendiffima , laquale potrà ri - 
foluerft nel partir Con lei di tutto quello, che faràneceffario, e T injcriuer 
qui , & in operar dotte haranno a ilare . 

Polirà signoria %cuercndi(fi ma,uede che ne i Capitolisi proui(lo,qua 
io si paffuto alla ft cui tà nofìra , & de glt amici ; però 7g. signore non fi 
fida tanto nella promeffa d'altri^he non fi fidi moUopm nella prudenza 
di Pofira Signoria HeuercnJiflima, che auanti parta, la [cicrà tat ordine, 
thè le cofe di fua santità non perderanno niente di riputatone, & ufirà di 
ligengain auenire il signor R£nga,& gli altri^che s* habbtno l'occhio , a 
metter fi in luoghi , doue non pollina riceuer danno . lo credo , che M on- 
fignor di Borbone ofieruerà quello, che qui s’è condoto , & a quello effet- 
to. Ce gli manda il signor Cefare,qualc ha lettere dell' Imperatore, che gli 
commanda , che ojjerui ciò chc'l i ignor Pice è hard promeffo ; & peti 
fenfo, che auanti che’ l signor Pkerè parta di qui, per tornar fene , an- 
co Psig- ^\e iter endiffima, come dico di [oprajrellerà m libertà di poter fene 
uenire a piacer fuofa quale ISlpHro signore ècerto,che per uirtùfua, ri- 
puterà follaggo ogni fnf lidio, che pasft perferuitio fuo,& ben della Chri- 
flianità ; pero non entrerò più in conciarla della fatica , chefe gli ag- 
giunge, ère. 

, Adi ii. Langichinechi erano anco a sanGio. ma ni delle genti de* 
Signori Pioiiiani, nè del paffar del signor Duca (C Prbino , nè della pa- 
ga , che da Penetia battuti da uenire per li sutgjeri , & li fanti del Si- 
gnor Marchefedi Sahigjtp ,li noflribaueuano auifofin modo > che hard 
troppo, che fareffe uolejfi raccogliere tutte lecaufe ,che hanno fiinto 7\0 
ftro signore à quello accordo, nel quale fe l'imperatore ridonderà con ef- 
fetti a quello, che per letere fue promette con grandiffìme obteflationi , 
fiero confi fiala falute della Chriflianiià ; quando anco no , piu efeufit 
ta farà fua Santità rouinando per poca fede d’altri più preflo , che per o- 
fiination fua . Tiaccia a Dio far , che ci rallegramo della ùfolution 
fitta » . 

2S (el Capitolo delle terre de ’ Colonne fi, come habbino a rimanere, cwè. 
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che non s'innoui niente da ogni canto , ma fi flia in poffefo & 7 y. Sig. 
& loro di <ji 1 Ho fi (ime per le f arti, ttoleuo fica fi care, che Jua santità 
hautjje a tener (futile, eh' una uolta hauejjcro dato ubidien\a a Jua San- 
tità, oucroq- elle nflaf'ero a Colonne fi,lt quali fon tenutati pi e finte da 
loro con prefidio ; ptnhe feuogliono, che quelle filo ritenghi Tyofìro s»- 
gnore , quali posfiede ,e{]'cndofi tutte abbandonate, non ui fi andò alcun 
per noi ,pofivn dire, che non fi tenghino per noi ; nondimeno fu a san- 
tità l’ha pa fiato nel modo , che lei vedrà ne Capitoli , rimettendo la dif- 
femrzaafua san ità, & al Signor V iteri. Honneli uolutodar auifo , 
Auiocbc , fi lei può al signor Pietri chiarire quefla partita con quelle 
ragioni che meglio fuccot retano per la prudenza, et maggior cognitione 
che lei ne ha di noi , finga rimetterla a tuntr aliar qui , fi degni farlo , 
& auifarci di quello in ibefarà timaiìa , per non bauer'afiar'in contro- 
uerfia . 

Scriuendo, ho hauuto le due di \oflra signoria Heuerendifiìma de ’ 1 3. 
per le quali uedo , che non harà fatica di deliberare altrimenti del modo 
di leuarfi,nè muover fi, fe non quanto giudicherà per rifioro dtll’efiercitr , 
et per imeni ione di efiequire quanto fi harà a fare per fofieruatìon del 
fiuto di fipra ; che fi piacerà a Dio metter fine per quefìo uerfo alle pre- 
fenti mole flit, non accade ricordare molti difpiaceri,et m ie, delle quali V. 
Signroiaha tanta copia . La fupplico bene di quello,cbcfifarà da fi-, per- 
che tutte le attioni fue confentano al principio , et al mejo con la uirtù , 
et prudenza, che fin cominciate, et procedute , che fia contenta dar taf 
ordine, clxquefia ritirata ( mentre che fi Hard in affettar lo adempirti en 
to dell’effecutioni , che s'hanno a fare bine inde) non fi ne uadi chi in quà, 
et chi in là in un fibito, come thè in un tratto fia finito di correre il palio ; 
et tra P altre co fi non fi fiordi far e, che quefii Commi farvi, et ammiriate - 
tori uenghino preparati, et diano quel conto delle ammimflration loro; 
tbeft conuiene . Et in buona gratta, &c. 

a Da Fgma, alli 15 . di òiargo . 1527 . 

DiV.lUuflrìfs. et Ppmendifs. Sig. Uumil servitore 

Ciò. Mattheo Giberto Datario» 


» 



Olgitìzedby Google 


1 


*.v t e r t t k s 

^ s * • * 

i ' ' ’• * ** 

Al Cardinal Triuultio Legato » 

v A Borea da Mefler Giouanni della stufa,& per lamia , quale li detti 
** appena , affiti che fetibaueffe a feruire , tome per inffr unione fua, 
hard v offra signoria Beucrendiffima hauuto ragguaglio delle effe di <pn t 
& di quello , che lei haueua da fare , uenendo , come fi è re fiato , & ere - 
defih che farà il Signor ciceri a [{orna ; di che affienando}! bora hjfecu- 
tione,poco barò fitta tanto , che ne uenghi riffiofla , che dire a Vofira sir 
gnorìa P^euer endi filma, dalla quale ho hauuto hoggl la de 15. eoa la du* 
plicata della fera innanzi, che prima non ho hauuto . % 

Certo è, che come Goffra signoria B euercndiffima dice , nè dal Signor 
Conte deU’^inguillara,nè dal Signor Giouanni Antonio fi merita l'amor, 
che KJofiro signore porta loro, eh’ in tal tempo doueffero f enfiar di man: 
cargli maffime che non fi uedapcrò , che chi ha laftiato il feruitiodi.fua 
Santità per quello dell ’i tnperatore , babbi molto migliorato . Sua santi- 
tà ne piglia però manco diffiiacere;perche fe l’accordo andarà auanti, ha- 
rd più prefio lei caufa di doler fi d’effer’ abbandonata, che loro Signorie di 
reflar fenga partito, & quefleflr amenze, che fua Santità uedeua fingere 
ogni dì in chi manco doueua ufarlc,gli faranno più tolerabile ogni fortu- 
na, alla quale fi fìa meffa con l’accordar fi, che fe a feruire ba,più tolerabi- 
le farà a feruire l’Imperatore , che alle uoglie non folo di tanti Capitani , 
ma di fanti priuati;& certo, che patierrga che V. S. Bsuerendiff. ufa,non 
può laudar fi a baftanza',& credo , che forfè più tolerabile gli parerà a 
fiat quei dì, che s’ha ordinato nel campo Imperiale, che fior doue è effioffa 
alle querele, & cupidità d’ogn’uno . Fra fei dì faremo rifoluti fe Monfi- 
gnor di Borbone uorrà flore all’appuntamento fatto qui, fra i quali ueda 
(Soffra signoria Bguerendiffima far il meglio che può;et partcndojafciai* 
or dine, che l’cjfcrcito fi trattenga . 

Delli danari, il nontrouarci un maledetto quattrino è ffato anco cau- 
fa del tutto:uedrò fe fi potrà far niente , & ne auifarò V offra signoria, la 
qual potrà lafciar’ordine al Teforiere, partendofi lei, di quello hard da fa- 
te. Et a yófir a signoria mi raccomando. 

Da ^ama filli 16. di Marzo . 1517. 

Di V. lllufl.& Beuercndifs.sig. burnii fruitore , 

Gio. àlattbeo Giberto Datario. 
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A Monfignor di Baiufà . 




S E quando le lettere mie ban trouato P. S. più placata, non hanno mai 
battuto fornài pervadergli la ucrità delle ragioni, che s formattano 
T^.Sig.ad accordar/i ; errarei grandemente a credere, che bora, che bolli- 
rà, & farà turbato da i uenti delle paffioni ( non fo quanto ragionateli ) 
che tutti fofliaranno cantra fua Santità, potè fi’ io farlo tranquillo ,& qujc 
to, per molto che gii diceffi in feufa no Ara ; pure io non temo tanto lo f 'de- 
gno di P.S. quanto confido nella uirtù, che ancor giudicando,cbe fua San 
tità babbia errato , fi sforerà con tutti li buoni offici j, che potrà coflì , & 
in Francia fare , che fila prefoin buona parte quello , che fua Santità ha 
fattotffendo necejfarijffitno fhrcofi,ò rouinar di prefenteftl che faria pur 
flato manco a propofito de Ui amici , che non è l’efferfi uoluta confi mare 
con quel modo , che potemo ,per poter' effere loro vtile con l’autorità più 
che non fi è pojfuto ejfere con l'arme . Tajfato un poco quefia furia , feri 
aerò di Tricarico a P. S. alla qual bacio le mani . 

Da fioma, alli 1 6. di Margo . 1527. 


Al Cardinal Triuultio Legato. 

T T Ebbi quefia mattina la di P. S. A- de' 1 6. ma differirò il riffionder- 
Ll gli, affettando il T repoflo,qual mi marauigliauo non comparile an 
torà, e temeuo di qualche finiflro incontro, che gli fofje ucnuto, del qual 
dubbio mi ba Ha fera leuato la di P.S. l{. de' 1 7. con la quale ho anche il 
duplicato de' 1 j: & quella di man propria fua,c'haueua a portar' il Tre- 
poflo ; alle quali rifondendo , cominciato dalla prontezza che moflra di 
metter fi obfide,& far tutto ciò che penfa poter'effcr feruitio di Sua Sant, 
volentieri finga rijparmio alcuno della perfora fua.il qual' amor e, benché 
Sua Sant s’ babbi molto prima promejjo di lei, come harà potuto uedere 
dalla ficurtà,che n'ha prefo, pur gli è tanto grato uedcrla ogni dì piu con 
firmare, che gli ne fente grand’ obligo,& m'ha commeffo, che molto mol- 
to ne la ringratij. Gli è ben flato gratiffimo tteder poi aU’eflrmo della let- 
tera di Polirà Signoria B^uercndiffima.che'l Signor Picerb fi contentaua 
liberarla di quella faticala quale, come Po Ara signoria Bgucrcndiffima 
Secondo Voi. 1 puote 
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puoi e vedere per la mia , Sua Santità con di (piacer fuo gli daua, paren- 
doli, che fe non foffi la dilettatone che ha in far i ohofcer la uinù fua, & 
l’amor che ha al Jt mino di sua Santità, che la debbo ejfcr pur troppo ag 
grattata delle fatiche ordinarie, che ha . Tfoflro Signore hard, ferrea quel 
difcontio di Polirà Signoria Beucrendiffima , fatti fatto aliar ichiefta de * 
Signori Imperiali, & riè molto contenta . Quanto poi al uenir'in qua in 
compagnia del signor viceré , Sua Santità è molto contenta, & ri e fona 
Poflra signoria Kgucrendijfima , la quale farà contenta mandare tutti 
quegli ordini, che gli pare, & all’armata , & altroue, acciochc nulli fit 
mora alla perfcttione della cofa,confiilendo la maggior parte nella ucntt- 
ta di effo Signor viceré . tutti quelli Signori dell’ armata io fcriffi, & 

portò te lettere Meffandro Bone, che tanto fi fàceffi, quanto quella ordi- 
naua , & non ho dubio , che co fi bar anno ejequito . Quella darà col si- 
gnor citello per conferuatione del campo l’ordine , cioè li parerà; & 
ucnendo il Signor viceré, chi farà pagato, nondourà mancare con 
gli altri. 

Ho piacere , che P offra Signoria Rguerendiffima laudila conclufione 
fiuta della tregua, & certo fino a qui mi pare , ch'ogni dì fua santità 
babbi a tener fine meglio contenta ; & poi che Tfrfiro signor Dio ci da- 
rà gratta di poter uedere , & firuire Polirà signoria pr ejemialmentejli- 
retno più in là di quello che nunc nòn e fi nàrr ahdi locus,comc ne anco ba- 
ttano le for^c mie, nè ad efprimer la fomma, & integra falisfnttione,che 
Tfottro signore, & rutti i buoni hanno, & haucran fempre della uirtù , 
& meriti fuoi uerfo queflo luogo, & la per fona di sua Beatitudine . Ter 
ilcbe per la mia parte non gli porria rimaner più fcbiauo . 

Qiiesìa mandato pernia del Maettro delle . * . di Spagna per un 
Corriere, accioche non Tua P. sig. fifpefa direfoluiione , che affettale di 
qua, defiderandomaffimc T^.s igxomc dico di fopra , ufchme, & che piti 
pretto fi anticipi, che pojpongbi un giorno quel tantoché fi faran ben ri- 
folutidt fare. 

Il signor Herrgo è qui,& fa ogni co[a,& con sua sant . non ha da effer 
difficoltà alcuna; perche nè potrà, nèuorrà . 

. . Da Rematili 1 8 . di Marfo. 1527 . 

Di P .lll»fi.& Htuerendifs.sig. burnii fer nitore. 



Ciò. Mattbeo Giberto Datario. 
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Al Cardinal Triimltio Legato. 

A Quella parte della lettera di v olirà sig. Rguercndifi. de' 1 3. che più 
richiedeva rifii]fla,cioè del prouederc de' danari per il trattenimen- 
to dell’ efj't rcit o , mi trouauo batter fatta fitto per la precedente mia ; perù 
non gli feci hieririfpotìa, battendogli prima detto, ciocia ucdejje fornir fi 
delle temi già pagate, intrattenendo l' altre meglio, chepotefiè cor, paro- 
le. U ggì ho l’altra fua pur breue de' 1 9 . per la quale A(.s ig. affettanti 
intendere, che la fi troita/fe co’l sig.viccré giàin camino . Il che fe non fa- 
rà avanti il ricever di quejla , uùfira sig. Hjtu. farà contenta ufare quella 
deflregga,& diligenza, che gli pare; perche fua Eccoli .uengbi pretto, che 
già che s'è prefo qvefto camino, fua sant, defidera sbrattar fi, poncr le 

cofe in qualche forma . ^4l sig. C e fate fi mandarono fubito le lettere del 
sig. viceré ; & boggi affettatilo auifo di quello barà trouato nel primo 
giunger fuo da Mon/ig. di Boi bone , nella cui Eccellenza credo fi d narà 
più facilità , che forfè non credeuamo , effendo a quefli dì feguito in quel 
campo un'ammutinamento sì grande, che gli fu faccheggiato l’alloggia- 
mento,et morto un fuogentitbuomo; et ui è anco auifo, che Giorgio Fra - 
jferg flaua molto male , et più fi temeua, che fi ff era fé della vita, ma ni 
quefle nuoue,nè quelle che vofbra sig. Rpuercndifi.fctiuc, di che non ha- 
uemo altro rincontro , fanno che sua sant. non fi a contentiffima dell'ap- 
puntamento fatto , etdefideri, che con la uenuta quà del sig . y icerè fi dia 
la per fiutone alt opera . 

lo non dubito, che al primo auifo , che barà hauuto da vofira signoria 
B^uerendifftma, l'armata non babbi obedito di ritrarft , quanto il tempo 
barò comportato, filo potria bauerla ritardata il non poter Iettar' inficmc 
tutti li fanti, else in due uiaggi portò in là, a else farà flato facile remedio, 
dandoliil signor viceré faluoconiotto da poter fene tornare per terra, ò 
prò ledendoli di legni da imbarcarli, attico li Conti dell’aquila bar an- 
no obedito come buoni, et fedeli fornitori di T^oflro signore,chc non cer- 
cano altro, che il feruitio di sua santità . Del signor istigo , effendo fua 
signoria qui , et quelle fue genti finga capo, et per difioluerfi da fcficf- 
fe,non donerà il s 'gnor viceré baite f alcun dubio , né diferir per quefto 
la uenuta fua . ffosiro signore ba hauuto piacere ueder per la lette- 
ra di uoilra signoria Heuetendiftma , che fua Eccellenza babbi refi 
Tontecortto , et Ciptrano , et offeruato , fi come dal canto fuo ofieruarà 
sua ssnti'à, iterarne nteil promefio . Et perche sene fi perfeuerano pu 
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re nelle infoiente loro non folo in danneggiale fi, quanto poffino , il pae- 
fe di fua santità jna iti fluori > e alcuni di quei signorotti circonuic'mi con 
tra il Conte di Tingitano , et altri adberenti di JUa Santità. Voflra Si- 
gnoria Heucrendifjima farà con; enta ottenere y et mandami una lettera 
del signor viceré , che li certifichi dell’accordo fatto , et comandi a non 
o fender' in modo alcuno dirette , ò dirette , nè fua santità , nèi Signori 
Fiorentini, uè chi dipenda da loro . Il che fi dice non per riceucr quefto 
piacer da loro, ma per haueruolontà di quietare ; et perche (pero forfè 
auanii, che babbi rìffofla di quejla , V. Sig. B^uerendiffima douer' ef- 
fer qui , mn mi eìlenderò in fargli più lunga lettera, pregandola filo, che 
non portando la lunghezza del Signor viceré qui , fi non impaccio , la. 
fi degni fillecitare, et facilitare tutte leuie,per le quali fi ne uenghi all’ut 
tima perfettione . Et in fua buona grada mi raccomando . 

Da I\pma,alli zi. di Margo . 1527. ■> 

Di V. llluflrifi. & Hcucrendifi. Sig. burnii fir. 

\ , Ciò. Mattheo Giberto Datario . 

Al Cardinal Triuultìo Legato . 

'KfTonpofo ancor ben comprendere per le lettere di Vofìra signoria 
prendi fma de' io. &u . fila fia peruenire in quà col 
Signor Viceré ,ònò; augi fi non hauejfi uiflo » che fua Eccellenti la 
liberava della fatica d’andar' a Hat là, com'era ordinato ; penderei pià 
•al creder e, che non volendo ti signor Viceré pafiar'il termine deputato 
al venir (uo quà, & non h attendo ancor chiarella, che l'armata fi fia 
ritirata da rnolejlare il Esgno ; fife bora di parere , che V olirà Signoria 
Fguerendifma andafìe a ìlar con gl'imperiali, fecondo il primo difegno; 
ma ò uenghi , ò nò, poco ho che dirgli in ri fi olì a . Venendo Mejfir Fran- 
te fio da tqarn'uqual fua Samuà manda Commi fario, per far circa P al- 
loggiar delle genti tutto quello, che da V.Sig.Heuerendifs. & del sig. Vi- 
tello gli faràordinato,òV.sig. l{euerendiljima,ò M. Ma fimo, felci non 
viene, penfo darà auifi tanto avanti# clx bora fia perefer quà il signor 
Vicei è, che fi farà a tempo di mandarlo a incontrare . 

T^oHro signore ha auifi , ch'in Caflel Candolfo erano entrati da cen- 
to fanti , fi penfa de' Colonne fi , che mn uoglionofìarft quegli pochi di 
dì, che gli parehauerdi tempo, fin che le cofi nonfiano ben ferme, Vofir a 
signoria fieucrcndifima credo baurà già prouifio col signor Viceri » 

che 
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che fi levimi gr proueggafi, che non figuano più fintili inconvenienti , fi 
quella l'harà faputo,ò potuto rimaner Raccordo [oprala dii tini ioti dei 
luoghi,? babbtno a rimaner' a noi . 

Credo il fallidio di V. S. B^effer grandifiìmo, in trattener quelle genti 
conparole,poi che l’accordo è [coperto, & loro han guadagnato tant’ oltre 
ie paghe,?# ben pofjono donar quelli pochi di dì di fcruitio . 

Ancorché non ui fia ancora auifo deWarriuar del Sig. Ce fare a Monf, 
di Borbone, pur tengo certo S uà Ecccll.non contrarierà a queUo,cbe'l s ’g . 
V tetri ha accordato ; perche le lettere de' 19. & :o. moflrano, che per 
le pioggie,et ncui, che fono fiate grandijjtme, il paefe è sì impantanato,che 
Lanxrchinccbi non porriano dileguar di uenire innanzi di qualche dì ;& 
in tanto mancandogli il uiuere,?haucuano hauuto da Ferrar a,& i dana- 
ri , erano per nafcerli dell'aire difficoltà . 

Da Venctia mandarian’hora a 7 \(. y. 1 s mila feudi, ma neffuna mioua 
fattore noie può efièrpiù grata , che la fperan^a, che corrifpondcndogli la 
Maeflà Cefarea di quell' amore, che lei gli ha,habbi a condur/i una buona 
pace,che più de fiderà fua Santità , che ogni uittoria&c. 

il Signor Vitello farà flato contento uedere prima quefia, e*r poi man 
darla v. sig. s'ella è ita a Gaeta , come credo , ò Fondi ,£ r a V. Signoria 
mi raccomando . 

Da Kpma , alli n.dì Marzo . 1527. 

Di V.lllufirifs.ct Beuerendifs. sig Humil ser nitore, 

? : Gio. Mattheo Giberto Datario. 

vAy* \ « ."Il • I’l 

1 Al Card. Triuultio Legato . 

..1 ' «!' Il , / * ' »!«,' / . • è i »* * * « * , * Jl'i 

L> Encheil Signor Viceré babbi rimeffo la difeuffione delle T erre, come 
Ubabbino a rollar qui , a l[ orna farla flato bene bauerne informar ione 
da pofferne parlare , ma Voflra signoria dice , che il Signor Vitello ce la 
darà: & fua signoria dice, chefharcmo da quella: i» referiuo a tutti due 
defiderandola : però la fup plico , che da una pane mi uenghi, in que~ 

fio luogo tifponderò alla parte del ragionamento, che quei Si nori hanno 
hauuto con V.S.di dcfiderarc d'efjer nella priHina grafia di ’PfS conofcen 
do terrore, & hauendone penitenza, premettendo a quella per la cogni - 
tion più lunga,? ho di S. Sant, chetengoper cc<to, che non ha fua Beatit. 
co fa al mondo sì cara, che non dejfe , por poter far e,cbe’l feguii 0 non fofi 
Secondo Voi. 1 } fi 
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fe feguito,non tanto per H danno, & vergogna , chetici ha patito , ch'alia 
\fine le co fe dell'utile fon facili a poffare; & la vergogna fi fa in chi bada 
reflare ; ma perche effendo Italiano ,& poi fi può dir temano , non può 
i hauer pace, che da luogo, & nome filmile fia ujcita un' anione di tal forte, 

* & da quella cofa,la quale fempre la l'anta me. di fuo fratello,# fua san- 
tità in concetto di tutto' l mondo,ha amata*zccarexgpta,ct honorata,& 
fio poi elfi accertare fua Beatitudine, che tanto fife per il fìudiodi quel - 

. li Signori in ricompenfar le cofe pafìate , quanto è flato in bauerle conh 
mefic,fo che non gli potrei dare maggior confòrto , che Filli, qui perdili 
?. erant, redijfi'ent. cr c. & fe uolejfero credere a chi gli è fiato affettionatif- 

• fimo (eruilore , & gli farà fempre che vorranno, fo ben , che non fi co- 
mincierà con hauer fatto peggio da Taliano,da Bocca di Papa , & altri 
luoghi dopo fatta la tregua , che non fi faceva prima , ma con mandata 
fare un prefente a fua Santità & delle terre , & delle per fané loro , che 
quanto all'bumiliarfì fan bene, fe fenepofionfnr tanto , ricetto all’in- 

' giuria, & alla per fona a chi l'han fatto , che non fe ne conuenghi più ; & 
quanto alla ficurtàfe de fider afferò uendetta di malerbe non habbino ri - 
i ceuuto,non potriano hauer la più a lor fatis fiutone , che uedere , & la- 
nciar teflato a tutti i fecoli,che hauendo Clemente campo di moflrare più 
tal nome,& effetti se'l foffe prefo . Mi ricordo una uolta , che' l signor 
Tompeo mi dijfe, che chi uoleua trattare il nemico , come fi conuemua,fi 
doueua con figliarlo bene : perche lui faria per fcfpettó il contrario ; ma 
ab fi t, pi ima , cb'efiendo io basftjfimo , mi itogli prefumere di poter* efier- 
sitare con sì gran Signori , & ancora ch'io fosfi cefi infelice, che per mia 
.paffione , per grande ebefofie , mi metteffi a dire una minima parola 
contrai’ animo, cr confidenza d'un buon Chrijliano, angipernon mancai 
del debito mio y ancor che forfè non babbi ad effe/ altro , io efeufio la mia 
inettia con V olirà signoria , la qual fia certa che Tqpfiro sig. haràgra 
tifiimo il tefìimonio , che lei fa delle carezze , & b onori gli fanno qut 
Signori : & a Voflra sig . mi raccomando . 


Da poma , alti 2 5 . di Marzo . 1527 . • . 

$ Ay ; s vi t ‘j • c ■ iti ni il* 

Di rjUufinfs. et Beuerendifs. sig Humil servitore , . . 

Gio. Moti beo Giberto Dataria, 
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A M. Marc’Antonio Micheli 
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I L Heucrcndifjimo sadoletoba compoflo una elegantiffìma oratane 
conira Giudei in genere ludiciali . La ipotefi è quella 5 elitre uolte i 
Giudei babitanli in Carpentraffo , & in Trouenga, ottennero da i Tonte- 
fici certi priuilegi di poter comprar beni {labili da i Cbrifiiani , derogan - 
do alle leggi che lo uietano in modo,, che in breue (patio di tempo , oppri- 
mendo i poueri C brinimi con loro ufure , & illeciti contratti , s'eran fatti 
padroni d’ una gran parte di quel paefe. Et fi torneamene boggidt,cbei 
ricchi fono i più {limati, erano riueriti , come signori , & tenevano i Cbri 
fìiani falliti, come fchiaui. Finalmente ripentiti ditale indigniti quei 
cittadini , ricor fero a' piedi del Tonte fi ce , & ottennero la dcrogatione di 
copi ingialli priuilegi, riducendo le cofe fecondo la forma delle leggi no - 
{Ire . 1 Giudei, credendoli trouare un Tontefice , come era quello, da chi 
impetrarono quei priuilegi junneroa l\pnu,&- con ffrornijfioni didana- 
rir&- altre loro arti, cercarono la reiiitutione di t ai priuilegi] . r b{ùflro Si- 
gnore commi fe quejla caufa atre Cardinali Giudicifinnangi a' quali fu di 
fiutata utrinque.MonfigJadoleto prefeil patrocinio de' puoi diocefani,et 
impalarne c li dtfèfe nerbo, et re, ma ancora fcriptis,per non mancar loro 
in conto alcuno . s no due attioni. La prima è finita, la quale io ho letta , nè 
credo in hoc genere poter mai leggere cofa migliore. La feconda i imper- 
fetta, per cjfer fua sig.parte fiata ammalata, parte occupatijjima, hi mo- 
do che mi marauigùo come pojfa bauer fatto tanto in quefìi impedimeti. 

L'Alcionio legge Demo>ìene la prima Olintbiaca,con molta frequen- 
ta et auditori, ma credo che effo , & gli altri quefi'anno leggeranno pa t 
amor di Dio . 

Credo, che fia capitata in Venetia l'opera d' Andrea Fuluio in profa 
De antiquitatibus f / rbis,la qual ilmedcfimo autore fece già in ucrfo. & 
co fa affai buona in tal materia. L’autore è qui molto ben noto al sig.jSebo. 

Hoggi è entrato in Hpma il viceré di 'Napoli, ricettato con la Jolitapo 
pa, benché è fiata una peffima giornata di uento , pioggia, et tempepa 
inufuata ; et cofifu ancora l’altra fiatarci henne in tempo et Adriano. 
Tiaccia a Dio ,cbefia col buon punto. Qua fi (pera, che le coje del Von- 
tefice con Cefare fieno per a frettar fi . Del reflo uà uiderilis . Non al- 
tro . A uofbra Signoria femprre mi raccomando . > 

Da fijma^lU 2 di Margo . 1517. i" > 

Ser. di V. Magnificenga, Girolamo N e g r0 « 
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A Monfìgnor di Baiufa.- , 

Y)Oteninfi uedere per la capitolatione, che fi fece, quanto F rance fi hab- 
A bino mancato da gli oblighi ; & potcndoui far chiari coi conti delle 
fpefe nojlre, quanto habbiamo noi fatto più di quel cb’erauamo tenuti, non 
credo, che V . ?. babbi a direbbe noi ci dogliamo a torto : però fologli dirò, 
che feanoiè flato mancalo dalli amici, perche non hanno poffutofar più, . 
non meritiamo colpa deli’hauer prefo quel partito,che poteuamo:già ciré 
eiauamo certi non poter feruta di guerra uenir’al difegno nofìro :&feil 
non batterci aiutati altrimenti, noni proceduto dal non potere, ma dal di- 
giacer li il ben nofìro;deue effergli caro, che ci fiamo lettati di mego per la 
f dare a loro il campo libero d'acquiflar gloria fernet noi. m a io non pojjò 
crede t e, che Polirà Signoria non mi ferina alle uolte, non tanto perche la 
fenta cofi, quanto per esercitar la patienga mia : la quale non creda però 
poter tanto irritare a dir male,clxnon l’appaghi più il fape>’to,cb’in Frati 
eia ci difenda poi meglio, che nonfapremo far noi flefii-.et fe mai fece V. S. 
buoni t fficij , tengo certo gli farà bora per facilitarmi la uia a trottare il 
Chi iflianifiimo btn difpoìlo a quello, a che S. S . mi mandar à , che farà di 
contcn'.arfi, ch'io uadi, flato ch’io farò confua Maefià, &in Inghilterra, 
ancor'in Spagna, a uedere fe buero quel che fi dice . lobomaluolcnt'ieri 
accettata qutfia imprefa: conofccndomi non per altro efferui atto, che per 
la uolonù non corrotta da paffione alcuna ; & perche fecondo m’han det- 
to, il coflume de' vrancefièdi non muouerfi tanto per le ragioni, che fi di- 
cono, quanto per la perfona,che gli parla . Ver il che può efjere, c’haucn- 
domi per feruitor loro, come gli fono, mi credano tanto più . Vanirò fra 
due, ò tre dì, dopo che habbiamo certcg^a, ebe Monfig. di Borbone Mogli 
attender l’accordo. V. S.fi degnerà farmi gratta, che ò qui, ò per camino 
io babbi una inftruttion fua, che fhauerò per un (ingoiar ijfimo dono . Et 
in buona gratta, & c. 

Da Esuma, alli 28. di Margo . 15*7. 

Vi y. S. fer. Cio.Mattbeo Giberto Datario . 

Al Cardinal Triuulrio Legato. 

P E r non efferui co fa, che molto la ricercaffe , non feci hieri rifpofla alla 
lett eia di Poflra Signoria Hcuerendiffìma de’ 24. tenuta alli ucnti- 
cinque,nb io di qui ho altra caufa da fcriuerli, & non per non tener quella 
in tutto ferrea lettere, perche fin ebefiiamo nella foffcnfionc di faper quel 

lo chef l 
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lo che' l Signor Ccfare bara rifiuto con li Lam^chinechi , io non Saprei 
che megli dire: efio Signor Ce fare rifcrifleal s.Guicciardino , che face- 
ua con quei signori l’inflanga della rifolutione, li quali diceuano voler' 
efjere con li Capitani ,pcr difponere le genti a tornar indietro , le quali ft 
mottrauano difficili -, perche nelli ammanitameli fatù in quei di Mon~ 
fignor di Borbone, era flato cotti etto promettergli molle cofe, le quali do- 
mandano gli fta.no ofieruate, pur credo, felicapiuorranno, crjfarà ogni 
difficoltà-, et per quanto ueggojl Signor Viceré non manca ni di ut Ionia, 
nè di quelli, officii, che può far ci con lettere. 

Tfpttro signore ha prefo fatis fatitene della ritirata dell'armata, et gli 
i caro,cbe quegli signori imperiali uedano,che la non ft lafcia preucnhe 
ncU'ofìeru are delle cofe fromefie . lo non fofe avanti ch’io parta, potrò 
vedere Voflra Signoria Peuerendtffima , la qual fi degnarà penfarc 
di comandarmi, fe in alcun delli luoghi , doue andato , mi giudicherà at- 
to a potergli Jarferuitio . 

Scrivendomi il signor V itello , che non uedeua ordine (timer tener più 
le genti nou pagate Jen-ga danari, & fenga pane, fe gli rìffiofe, che facef- 
fe il meglio , che poteva, & le lafciafle andare ; co fi fi vanno tuttavia dif- 
folucndo , ma reflando ancora il nervo de’ suhgeri , delle bande negre , 
della compagnia del Signor Stefano, Giovanni, Leone, & qualche un’al- 
tro, pretto torneriano quelli c'hora fe ne vanno ; quando hautfiepuic a 
continuar la guerra : il che non può però effere,fe non in cafo,che Mon- 
fignor di Borbone non voglia tener l’accordo, a che'l signor Viceré vuo- 
le, & credo potrà prove dere. 

Io veggo molto volentieri il tettimonio , che yoflra signoria I{everen- 
diffima mi dà delle carene, che quei signorigli fanno , & del defiderio , 
che mottrano di ritornar in grana di Signor e;pcrò che per quella fer 

uitù,c'ho hauuta con lorojtfon per bavere, quanto patifee il debito mio, 
& honore, &Jeruitio di fua Santità, ho piacer di vederla entrar per quel 
camino, che foto giudico buono a condurgli al defiderio lora,come per vai 
altra gli J'criJJì . >• * > 

Oltre a quella, che Voflra signoria Heucrendiffima mi dice , ho anco 
di molte altre ragioni,ptrche Tornea non debba effer comprefa nelle cofe 
del Hcgw;& pur credo non mi giouerà; perche il signor Vieni mi par 
fermo in prcpofito di non dar la, & megli raccomando . •""> 

DaI\pma,alUi9.diMar^p. 15*7 . 

Di V . lUufirifi. & Bgucrendifi. Sig. burnii fer. 

Ciò. Mattbco Giberto Datario . > 
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AI Cardinal Triuultio Legato , ■ •. .s 

nr'Jie lettere infime ho hoggi di V. Sig.Rpucrendiffima de x 8.29. & 
-I- 30. alle anali rifondendo per ordine,dico , che V.S’g. Reuercndif- 
fima ba fililo bene compiacere quei signori diferiuere all'armata fecon - 
dó, che ricercauano;benche qui di qual conìrouerfia non fia fiato parlato ; 
ilfimilcdicodelibaucrcompiacciutoil&rg. Duca di Tr aietto della few « 
ta, che domandava . 

Dell’armata, poiché ci fu auifo , ch'era lauta da Salerno , & raccol- 
ta in [eia fantaria , quegli signori re.ìano fatis fiuti, & al tempo slefi 
fo fa la Jcufa , ch'ella non fia gii a Ciuiti vecchia , 0 dotte ba a riti- 
rarfi . 

S e di quel ch'io fcriffi a v. $ig. Rcuercndiflìma , quei signori Colonne fi 
hanno prefo Jaiisfhttionc , io ne fon molto contento , & più ne farò , ve-, 
dendoui il camino , ch'io de fiderò per ricuperare la gratta di Tsipflro 
Signore. s , 

uincoa me ferine il S'gnir Fiteflo battermi mandato la lifia de' Ca - 
ftelli de’ Colonntfi , la qua P io non l’ho battuta . sua signoria andari i- 
fpedendo di mano in mano le genti , benché poche borni ai gli doneranno 
rejìarc . . . • . 

Haria V, offra signoria He uerendiffima ragione di. doler fi > che que 1 
pop oli, che fon uenuti alla diuotionc di T^oftro signore patifiero per la ri - 
bcllion fatta , are. ma lei uidde tra capitoli ancor quello, d oue fi prone-, 
de a quefta parte , & il Signor viceré promette molto liberamente non 
uoler , eh' ale un babbi a patire per bauer fegitito la parte di Tfoftro sig» 
però io non credo, che nè soler no, ni san seuerino bar anno da componerfi 
al tramente ; & qui ne fa ranno aiutati, come è ragione . 

Reputo parte del cafligo de’ fuoi peccati, cioè Dio togliat intelletto al 
V.efcouo di Fondi ,& lo lafci pcrfeucrart nella malitia fua,la qual final- 
mente lo condurrà dotte merita . 

jlncor non ui è rifolutione, che Latrgichinechi uoglian ritirar fi , arrgt 
minacele di uoler uentr innanzi , & mnfignor di Borbone fi feu fa non po 
ter più ; ma perche quando bene uogliano , non troueranno la uia cofifa*, 
cile,come fi penfano , è da credere * che brattino per tirar più danari , de? 
quali il signor Viceré cercaxà di far. qualche prouifione,fe pur nonfi po- 
trà far di mznco;& certo fu t Eccclienga.fi uede andar. bene,& pigliar 
(fif tacere dcUinobcdienga de gl' altri : Tuo effer, ma iono'l credo, che 
i • da 
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” da Penata pano ferititi a quello effetto di qualche J'cmma,dou’era onda 

- So il Sig. Cefare Fieramofca . 

t Monftgnor R^ucrendiJJìmo di Farnefe mrria,ch'l sig. Fanuccio fene 
tornaftt in qua, io feniche racconciandoft quefto tempo, come mo(ìra di 

■ voler fare Jt ai mata fi leverà de' luoghi del Èfgno , & confeguentcmente 

- Polirà Signoria Fguerendifftma fe ne uerria ; pur quando l'hauefje a tar 
dar e, fi a contenta dar' al prefato signor Fanuccio licenza , che fe ncuen- 

- ga innanzi a lei , & in buona gratia fua , a Poftra signoria mi racco- 
mando. Da Fpma , aU'ulumo di Mai%o. 1517. 

• « ••••••• 

f 

- ,, A Carlo Quintó Imperatore. 

\ f^^irìffimo figliaci noflto. Tjon habbiamo perfona , che piùuera- 
: mente pofia portare a yoftra Mae ila tutto il noUro cuor e-, et quel 

■ grandiffimo de fiderio , che è in noid'effer congiunti con quella in perpe - 
t tua, cr fedele amiciùa a beneficio della fede di Chrilìo,& di tutta la Fp- 
• publica Chnjiiana,che Ciò. Mattheo nofìro Pefcouo di Verona , il qua- 
, le d'ogni nostro configho, & difegno è fiato fempre non folamente con- 

- fcio,ma ancor partecipe , & coft uolto , & pronto all’konordi Dio, & 

- ben publico della religion Chrilìiaua , che per fua virtù , per l'amor 
e che'mcritamcme gli portiamo, non habbiamo potuto uoltarci a più at- 
to di lui,per effer melano tra noi et Poftra Maeflà , a far che quelle 

: caufe , che forfè qualche uolta hanno generato foretto tra noi due, in tut 
, to refiino rifolute,et purgate. Et perche e fio^tt imamente inllrutto d'o- 

- gni co fa, potrà riferirete dichiarare a Polirà Maeftà il tutto, non Jcriue- 

- remo più lungamente . Solo preghiamo Poftra Maeftà , che per amor 
5 nofìro , et per fua benigna ,ethumana natura , gli dia quella grata au - 

- dierrga, et co fi gli creda,come faria a noi medefimi ,fe parlammo con lei ; 

, il che preghiamo Dio,cb'una uoha per fua clemenza fi degni concederti . 

Da F()ma,alli . . d’aprile . 1527. 

mJ > ‘ T I » • F • # f # # , 

•>^1 »*» 5»T» ^ t”. ' ■ •) W ^ li . V.V libili** 1” i\ 

> ' •• J Al Vefcouo di Verona. 

KV. • ■ • ’V* • • . . j;> \. .v. •• i’.*-.': •; •, 7. ',lr. •. . 

R EPE F.E"H D I S SI M E in ChriftoTater,et Domine mi fèm- 
per colendiffime . Ter le mie de’ 4. mandate per li filiti Corrie- 

' ri. 
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ri,& per altre de* facciate per la ut a di Tofeana , ri fi o/i alle lelteredì 
Putirà signoria ì\euerendijfima de' 2 8. & vltimo del pafiato . sono di- 
pai [opraci unte le due fue ultime de' g. & 8 . Io non uoglio fiate più in 
Jcriuereiuflificationda parte di quefii signori , che fe uoleffi attendere a 
quello , tengo certo farei Jempre occupato in frmile cfjen ito;ultimamen- 
te mi fecero leggere una minuta d’una lettera feruta al loro Oratore co- 
tti, de’ 5 . piena di iufii fi cationi ,sìfoprala ritirata del Duca d'Prbino , 
come edam altre cofe , le quali pretermetto ,fapendo , che \ofiro signo- 
re le hauerà ime fi tutte dal prefato Signor Oratore, & credo le farà etici 
fiato rifioflo opportunamente. Che fra Santità non fa rettala farisfat- 
ta delle larghe promefie molte uoltefatce,& per me ferme , m'increfce , 
& duole affai , ma la colpa noni mia , ni potrò far altro in quetto , fat- 
uo, che fc riuerc le ribotte ucngnno fatte alle proporle m e Da Monfignor 
Heuerendiffimo di Baiufa, con la cui signoria fon fiato moie uolte per 
tale ri fot utioni , puòhauere buon teflimomo, feuifii mancato in cofit 
niuna , il quale neramente ha fempre fatto quel buono ,& efficace uf- 
ficio perla Beatitudine fua è (lato poffibile, parendogli feruirc in ciò non 
tanto fua santità, quanto il fuo I{e . Confi fio Monfignor mio quella fen- 
tenga mi fcriffe una uolta Vofira signoria Beuerendtjfima per una fua , 
che quelli signori ficcuano andar’ intiangi le genti loro freddamente per 
la gelofìa tene nano dello fla'o loro ,& cofi per uolcre flarfenc fu il sol - 
uum me fac, che in uero li ritroui tanto teneri dello flato loro , che hanno 
fimpre paura, che li propri caualli,che caualcano , non dia loro de" calci 
nella febiena . Et pure quetta mattina follecitando il caualcare , & il 
fingere innanzi delle genti loro , mi ri fio fero al fililo , che lo faceuano , 
& che di già il Duca con tutto teffircito era paffato,& alli 1 j./i troua- 
ua al Finale, & la fera figuente doueua alloggiare a Cento , & la Tie- 
ne, al che non potendo lo dir' altro , uiaggtunft, che teneua lettere del 
Signor Luogotenente de' 13. il quale mi focena intendere , che non ba- 
ttana tanto, che le loro genti ueniflero innanzi. quanto ch’era necefiario , 
che fi congiugneflero con le fue,& con quelle del Signor Mar che fe di su- 
luggo, per poter tenere flretti i nemici , & difendere meglio le cofi di 2\(, 
Signore.. ^ 1 queflo mirifiofe il sereni(JìmoTrincipe,come tale artico- 
lo era flato difiutaro nuouamenre alla prefenga di fua Santità tra il I{e- 
uercndiffimo Cardinale Pr fino il signor Hengo da Ceri, <& il signor Ca- 
millo Or fino, tra quali era fiato conclufo,che la ragion della guerra ri cer 
ca»a , che’l predetto Duca ttef]èdidietro,& non fi congiugneteci per tor 
re i nemici di mego , & sì etiam per impedirle le uetiouaglit , cr accio- 
• <. che 
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che uolendofi uoltare detti nemici in alcuna banda, [offe loro più facile 
ad inter ciper li, & interrompere i loro difegni, che fe tutti fojfero uni- 
ti infteme; ma io per me credo , eh’ un’altra ragione fa migliore, cioè » 
che tale unione non fi facci a, acciocbe in cucnto fguiffe la tregua, pof- 
fino più facile & ,fecuramente ritirar fi Jul flato loro con quello Saluum 
me fac di Voflxa signoria Bguercndiffma , fi che ci riirouiamo pure 
ut fupra , & in termine di non uolere per alcun modo confiture a pre- 
detta cognitione . Certifico bene di quefto Vcfixa signoria, che prefit- 
ti Signori finir ouano di quella mala contenterà di detta tregua, quan- 
do babbia a feguire , che fi potè fi e mai efrrimere •,& fopra ciò dicono mol 
te co fi, & ragioni ; & Monfignor Beuerendiffimo di Baiufa, dice quanto 
fa, & può, per aiutarli , parendo però a J'uaSig.didire, & allegare 
quelle ragioni, che non fieno, meno a beneficio , quiete ,falute, & (leu - 
regga di fua Beatitudine, che delli altri Signori confederali ;& mi per- 
fuado certamente del Cbrifiianiffimo , della volontà del quale grap- 
pare per lettere del Signor’ ^icciaiuolo , & quefia Signoria fi contenta - 
rebbonod’ognipoca contribuitone faceffi fua santità alla Lega , & cioè 
non fi difgiungcjjc , & feparaffe da loro ; & pure quefia mattina ne fu 
tratto qualche motto di uolere conde fendere a tutte le deliberationi di 
fua Beatitudine , pure che fi contentafiì di lafciarfi intendere. Mi è pam 
rutofcriucre quefte poche parole Riccio Voflra Sig.HeuerendiJfma interi 
da il tutto 

H oggi è giunto qui un Corriere frac ciato a pofladal Ckrifiiamjfi- 
mojl quale ha portato lettere de’ 3 . del preferite a detta Signoria , & a 
Monfignor di Baiufa , che dimoflrano hauer’intefa la tregua , & capi- 
tolai ione vltimamcnte fatta ,&fifa intendere chiaramente non uolere 
accettarla , & come è per far grosftffime prouifioni per la guerra da par 
te di mare , & di terra ; di modo,clre quefli Signori ne fono re flati molto 
confolati , promettendo ancor’ efii di non mancare ,& di correre , per fin 
che haueranno fririto in corpo , una medefima fortuna con detto Chri - 
flianiffimo . il Sereniamo, cofit ad partem,mi fece intendere, come il l{e- 
uerendo Generale di san Fr ance fico, del quale Voflra Signoria Rpueren- 
disfima più uolte ha fatto mentione nelle fue lettere , haueua fritto una 
lettera al Tadre Frate Frant e [co Giorgi Vinitiano , che al prefente è 
qui in Vcnelia, & è de? primi Tadri della fua religione , per la quale gli 
daua commiffionc uoleffe fare buon’ufficio con fua Serenità , & confor- 
tarla ai accettare detta tregua , promettendoli , che da quefla ne nafee- 
irebbe pace uniucrfale , fapendo , & cono fendo quefla effre la mente 
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del? Imperatore, il quale certamente non fi defideraita altro ii^queflo ma 
do, che tal pace uniuerfale,per poter fare poi una buona imprefa cantra 
d'infedeli a gloria, 3“ laude del nome Cbnfliano . 

Quanto ad’^ibbada di Rifaccio, il screniffimo Trincipe pure in Col- 
legio mi fece intendere la difficoltà haueua ha auto fopra di ciò dal Signor 
Oratore, la quale era dell'unione perpetua , facendomi intendere , che fi 
faceffe, muffirne, che non credeua fua Santità fofle dimen Tio, & finto 
propoftto , di quello era flato la santa me. di Giulio , & di Leone , i qua- 
li baueuano promejjò a quetta signoria col mego delti Oratori fitoi , di 
fare di filmili unioni a detto Hoffiitalc per qualche migliaia di du- 
cati. Mi parue hauer fatto grande acquilo, cb'effi haueffero dato princi- 
pio a queflo parlamento, fenga ch’io baueffi cominciato , &gli riffiofi , a- 
prendoli meglio la méte,cbefua santità haueua fatto replica fopra di ciò, 
non perche nonf \ffie conforme, & unanime, quinimmo etiam fuperiore 
alla buona , & pia mente di quelli due Tonte fi ci fopranominati , ma era 
perclje tali unioni perpetue fono molto odiofein R^ma , prima perche il 
Tontefice fi uiene a priuare del tutto perpetuis futuris temporibus, della 
prouifìone, & difpofitione di co fi fatti benefici f uniti . Et oltra perche fi 
fuoldire in Corte, che facendo una unione perpetua , fi omagga un Tre 
te, per cicche effendo tali unioni perpetue, & non potendofi prouedere più 
Treti,fi toglieua loro il pane di mano, et cofi fi amaggauano . Item per- 
che fi priuaua il Collegio delti F^uerendiffimi Cardinali della loro taf 
fa , ancora che fi paghi di quindennio in quindennio . Item la Can- 
cellarla lApoftolica rimane uà danni fi cala delle fue ffiedi-.ioni , fi 
che quelle erano le caufe , le quali poteuano fare alquanto difficile fua 
Beatitudine a tale grada, non perche la mente fua non fila buona a do- 
uere far quella, et molto maggior cofe per gratificare quetta lllu- 
Hrisfima signoria . Et oltre gli feci intendere, come hauendone ha- 
uti: a Vottra signoria Reuercnitsfima qualche intentione da fua sandtd , 
pereffere fiatala prima auifata , per rftinguere in parte la grauegga 
delle penfioni impofie fopra il Vefcouado di Verona , non ottante que- 
llo , lafi era ritirata indietro, et non folamenie ritirata, ma edam lici- 
ta a q iella parte di preflarlc ogni aiuto, et fauore , acciò reflaffie c em- 
pete del defiderio fuo , offerendoft non folum di lafciare quetto, quando 
fofje in piacere del Dominio, ma ancora delle altre fue cofe proprie. A 
queflo riffiofe il serinisfìmo Trincipe , che non difpiaccrebbe alla Signo- 
ria , che voflrj signoria Ryiercndisfima fe ne faceffe quella buona par- 
te lepareffe , et piaceffe, cure, che rcflafle qualche cofetta a detto H affit- 
tale, 
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tale,cofi per un principio, et che l'^ibbatia ex n. creflaffi unita all’ H offri 
tale, foggiugnetido, che s ig. et fucceffòri}uoi,et Treti, che fieno , prò 

tempore per baita la, patiranno foca iattura per un folomonaflertodi 
quella forte, & che ùccue><ino ciò a tanta gratta, & beneficio da fua Bea 
illudine, etda V sig. quanto fe gli foffe fatto ogn'altro grandisfimo do- 
no;accertandcmi,che per non hauer'il modo detto Hcfpitaledifar nutri- 
re li efpofii, che ne muoiono ogn’anno da cinquecento in sù, parendogli che 
‘Lf.ùg.fiaper baueme altro merito appreso à' Iddio, cl edarla ad alcun ’ 
altro Vr et e ài quale non fta mai per far' alcuna di fimili opere di pietà.y. 
s ig. Bfuerendisfima intende il tutto, governila mò ejjà, come le pare , & 
piace, folum le faccio quefla concluJior,e,cbe detto Trincipe,& Signoria 
tiengran deftderio,cbc tal cofa fortifea effetto;dcl che olirà che quella re- 
flarà fatisfatta della riferuationc de' frutti, per la efiintione delia penfio- 
ne , le farà anco cofajanto grata accetta, quanto altra le pofia fare 

a quefìo tempo. 

Hieri parlai col Screnìsfimo Trincipe del Secretarlo , che difgifera , 
maffime ueggcndolo difpoflo & feci inficio con buon modo ; fua Serenità 
nti rifpofe,che di talperfona haueuano più bifogno, che di tutto’ l reilo de' 
secretati loro,& che mai quefìo stato non è flato ferrea ftmile interprete , 

. et che poffono dire non hauet’ altro , che quejlo , per efftr Mefftr Ciouan 
soro Maeflro fuo borni ai in età decrepita, il quale non può più attende - 
re a fintili ufficio he certamente fe fi ritrouajjc più giovane , etpoteffe la 
fatica, bar ebbe di gratta di feruire del Ciouane alla Santità di Tqoflro 
Signore, et masftme,chcconcifce,che farebbe la uentura fua, la quale le in 
crefce afiai a tor gliela . 

Ter Gottardo coronato fon flato sformato a f communi care tutti tre 
gli Muogadori , che è gran uiagiflrato in quefla terra , per flare reniten- 
te di confcgnarmelo,ct ancora per [tu erano nella fcommunicajtamen (pe- 
ro che fi riconofceranno,et me lo rimetteranno . 

Scris fi a Verona, ehe con la lettera medefima della Signoria farebbo- 
no rimuovere quelli Magnifici Rettori dell'autorità loro » pofia in 
quei due capitoli , et cofi mi Jcriuono batterlo fatto , et cerne fi 
fono rimosfi \ Laudctur Deus : tamen illa Mphrica femperaffert 
aliquid noui. 

Li vigenti fuoi fono fiati citati di nuouo ad inflativa , & que- 
: tela di alcuni maligni, et ribaldi , che non poffcnofojfrire quella rifor - 
Piattone, dinanzi all: s ig. Capi di io. a giuftificar le querele, che fan- 
no cantra detta rifoi mattone , ad infiamma di due monaferi folum , fife- 
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’ r o anche di qùcflo ne haueremo honore , & Conculcabimue, iuflitia me- 
diante, tales pesfimos dracones ; et già ne ho parlato con alcuni di detti 
signori , i quali mi hanno dato buona intentione , quinimmò rifolutione 
di fare tutto quello, che uorrò iomedefimo ; fpero in Dio , che remota 
hac difficultatc, farà pojìo perpetuo figillo al tutto, & che non fi parla - 
rà più di filmili materie V oflra Signoria heuerendisfima non prenda am - 
mir aliane di quefle nouità , che le ordinationi delle h£p. le quali fono go- 
uernatc da tante , & diuerfe opinioni * partorifeono di quefli , & peggio- 
ri ejfetti}b afta, che non fi manderà dal canto noflro , che nifi ponga l'ul- 
tima mano . 

Alando a V.Sig. Heuerendisfima la citatione fua riformata , fecondo 
ciré la ferme effer di bifogno . 

Il difegno del pautmento,che V . signoria mi fcriffe effere fmarrito,era 
in mano del Conierò, del quale hoggi l’ho hauuto per diligenza ufata fe- 
co,& I abito l’ho inaiato al heuerendo M. Gio. Battigia Galletto , acciò 
pqffaejfequirne la uolontà di V oflra signoria . 

Con quefle faranno lettere del sig. ^feriamolo di tracia , con le qua 
li è una copia, che io dò aperta ,& letta di commisfione di fua sig. & 
poi mandata , fi che V. sig . non fe ne marauigli, benché Jlimo haurà ha- 
uuto prima il duplicato del tutto . mì raccomandofempre in buona gra- 
fia dir. sig. heuerendisfima . il sig. Borbone è anco qui , credo farà co - 
fretto, uolendo andare, far la via di Segna: perche feba hauuto rifpofla, 
che farà difficile ottenere faluocondotto per quello fcriue il borano. 

Di renetta ,allii$. aprile .1527. 

Di V oflra sig. heuerendiffima fcruitore , 

E pi fc opus Tolin. 

A M. Marc’Antonio Micheli. 

Q refla Corte homai è diuenuta un cortile da galline . Ogni dì fiamo 
j più chiari della iniquità de' tempi, & della peffima flagione. Cre- 
do in breue non ci rimarrà fe non qualche ambitiofo fiocco , deftinato a 
morir fu la paglia . &per non ejfer’io di quegli uno, ho deliberato, piace 
do a Dio, eh' io termini quefte mie litiche fpero dourà effer tofeo , ridurmi 
invadono, & inrenetia,& fra quelle città uiuerenegliftudij noftri,& 
con gli amicizie' quali meritamente noi fiete il primo . 

Stiamo 
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Stiamo qui pur' anco fojfieft per quefio efferato , il quale era a Caflel 
Bolognefe, intra Imola, & Faenza . il viceré era anco in Fiorenza , & 
dà buona ffieranga al Tapa : ma fi legge in Liuto, che Barbarla ex fortu- 
na pendei fida. 

il Reuerendiffìmo Triuulùo Legato ritornò , & domane riferifeein 
Concijhro i gerii della fua Legatione . Qui è ridotto il He di Trapali ,c he 
uoleua c(fere,& parla di ritornar prefio all'imprefa . Le galere uofìre, 
fuor che una, che fi ruppe, fono qui. a Cinti à ueccbia, & intendo, die tutti 
fi lamentanojeffere flati riuocati dal corfo della i littoria , ma non s'b poi «- 
to far'altro perca ifa de' Langicbinechi : benché fiamo fiati più infelici 
nella pace, che nella guerra, & fin qui non fi uede fe non mal frutto. Tur 
fi (fiera nella fede del viceré, il qual mancando ò per malitia,ò per impo 
ten%a , a£ìum efi de nobis . 

I Colomicfi ( incertum fi£ìè,an uerh ) brauano contra il viceré per que- 
fio accordo, & moltamente ufeiti di fiocca di Tjpa,gli hanno tolto i car- 
riaggi fuoi,che andauano nel Régno con la fitmiglia,che lafciò qui in 
ma alla partita fua . Io non intendo ben quella trama . 

Quetìi Fiorentini minacciano , che questo nembo di Langjcbinecbifi 
Molgerà contra il Duca d'vrbino . 

Qucfta fettimana che uiene,faran finiti di fiamparci libri della Toc- 
fica del rida con certi altri fuoi uerfi,cioè,difcacchi,& egloghe, gir bin- 
ili . Si flampano in unabclliffima lettera carftua un poco graffetta, ac- 
ci oche non fkccian male a gli occhi del Beavano . La Chriftiade, che 
faranno fei libri ; premetur in duole cimum annum . Puoi prima, che ci 
fatiamo di quefla del S annasar o . 

A yofira Magnificenga con tuttoil cuore mi raccomando . 

Di Roma, atti 1 5 . tt Aprile . 1527. 

7 qigertuus, 

A Monfignor di Baiufà . 


O y. s«g. conofee quel ch'io de modi de' Francefi da far diffierare il 
mondo,mapert’obligo,chcgliha,gli vuol di fender e; & ioprefume 
rei troppo a uoler contraffar con lei ; ancorché ha ueffi la caufa migliore; 
per tamor che gli porta , fi [corda prima d’infiniti loro mancamenti, & 
crede più che non deue alle ffierange , & io farei male a Iettarla di qurfio 
errore, del quale gli hoinuidia : perche amandoli ancot'io,& premendo- 
mi il feruitio del Chriflianiffimo a pari di quello di sua sant, non m'afflig 
gerei quanto fo, della poca cura, che uedo a rimediare alla cura commu - 
Secondo yol. k !.. ne. 
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ne . 1 {è fino in tutto alieno, che per la poca finanza, che ogribora for- 
fè fua Maeflà harà troualo dell'accordo particolare , qual' ha trattato con 
P imperatore, non fta per meuer fi a far e ogni conato alla guerra : aggiun- 
toti , maffime , la compagnia d'<Anglia , donde non filo fi difieripn un 
peg^o la pace, ma noi ancora fiamo forfè per entrare in maggior perico- 
li , Je però fi poffono trouar maggiori, che non fono quelli , quali al pre- 
fente uolemo euitare . Ma di ciò non ne haremo già colpa noi ; & fard 
pur tutta di coloro, li quali fempre defiderano le cofe, che non poffono ha - 
urte, con più pericolo, & fiefa,che non fora mantenerfele , quando l'han- 
no . Il arei cofe affai da dire in cfcufatione di quello, che Vomirà Signoria 
fcriue a Meffer Lorengo, maffime, circa la parte , douefi duole , che non 
cerchiamo altro , che feparar quella llluftrifi. signoriaìdal Chriftianiffi- 
tno , in che non uoglio dirgli altro , fe non che fila confiderà ben le lette- 
re mie ; non dico cofa, la qual penfi debba effer riputata sì tri fta : non mi 
potendo y.SigJiegare,cbe l’illuflrifi. Sig. non haueffe lettere dal secretai 
rio fuo,& noi dal Epucr endifl. salutiti, & dal T^untio, cbc*l CbriftianifL 
fi contentarla della tregua . 

, . tengo sì\poco conto , ò memoria delle lettere', cheF. signoria mi 

Jcriue,che in alcune fue non babbi uifto ancor lei concorr ere nel mede fi- 
mo :&fe ti pare, che da quel tempo in qua le cofe filano migliorate , bi - 
fogneria uederne la caufa, & da chi è nato,& non far tanto il conto par- 
ticolare,^ non fi teneffi curaancordi quel del compagno : ilquale fe ha 
voluto ciò che ltà,& da niun lato gli è porto, non fio quel che poffi piu da- 
re a far la guerra . 

Et fi vofira sig. mi diceffe,che non douremmo almanco correre tanto a 
furia ; gli r ifiondo,che Dio uoglti, che queftigià pochi dì, che s’è differi- 
to, non ce ne faccino bauer peggio condurne : & che ejfendo bora gl'ini- 
mici tanto nel cuore dello flato noftro , fia in lor facoltà offeruare : di che 
non harei dubitato tanto, facendofi prima . hia io fono andato più auan- 
ti del mio propofito , non mi pofjendo contenere et effer tutto con t animo 
con lei, etiam in cofe fàfìidiofe : & penfi quel fatò un dì,fe Dio mi con- 
cederà lo poffi far d’altra forte . 

L’indulgenza perii RguerendoTrior delle Cratie mandai poi per un* 
altro fiaccio ; perette in quel primo fi fiordo. Bramandomi &c» 

Da Boma, alti 2. d i Maggio . 1517 . 
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làrio Apoftolico. » 

TT^quejì’hora per più perfine degne di fede bo ^ti fi, come ieffirelto rfc* 
*■ Langkbinccbi , eJr Spagnuoli hanpofloa ficco A qua pendetti c,San Lo 
torio alle grotte, et venutone a Viterbo con opera de * fuorujcitifi entrato 
dentro. Hoggi loano prefo Bronci glione, et ammalati molti della copagnia 
del signor Ranuccio, figliuolo del Reueredifi. Farne fi . Vanno alla uolta 
di noma, et domane a fir a fi ritroveranno alle mur a. Stima fi, cioè' l Vapa 
fi filuerà nell'armata d‘ Andrea boria ; fi però non gli farà chiufi il pafi 
Jo da’ C olonnefi ; i quali fono dall’altra banda con molte genti a Calici 
Candolfi, allibano, et per que’ contorni affettando Langicbincchi . In 
Roma fono intorni a cinque mila archibugieri col S’g. 1 \cngp da Cere . il 
popolo R ornano è in arme, et fi moflra difpoflo di morire per la sedia A- 
polloUcaMcfierciio Cefireo fi, dice effire di perfine utili, fanti jo.mila, 
tra quali fom 9. mi la archibugieri, circa 600. cattai leggieri, et fitrga ar- 
tiglieria.! Colónefi fono circa dieci mila fanti.il Duca (CVrbino,il Mar- 
che fi di s tlngjpiil Conte Guido longone, et le genti de’ Fiorentini unite 
lifeguitano una giornata appreffo con bellijftmo effercito. Ma i rimici ha 
no a ceder alo diforte,che pare unm ir acolo. Quel che habbia a figui re, 
Dio il sà,et egli,che può,fia pregato di prouedere al bifogno,rio cÒfiiuedo, 
che Roma uada in rouma,et che la povera Italia fia in tutto fchiaua d’ol- 
tramontani. Ancora che in Roma fieno finti bandi terribi fiche ninno deb 
bia ufcirejt tuttauia mi par uedere che ogniuno penfi alla fuga, tanto è 
lo (pavento della fubita,ct improuifi giunta de ramici., Hoggi è paffito il 
Cardinale tgidio, il Vefcouo di Volterra, il Vefcouo di Bologna, il Ve- 
feouo di Te faro, la famiglia del Cardinal Campeggio , il t Sig. Coflantino 
Greco, et m. b aldaft.da Tcfiia,cbe tutti vano chi qua, et chi là ftggedo la 
mala ventura. V.sigfiia pur fopra di fi, et fi riduca in qualche buon luo- 
1 go perche iam dejperatur de (alutc Vrbis. lo penfiro di ritirarmi uerfo la 

patria;ma molto mal poffo farlo, fi V. 5 . prima no mi prouede di danari , 
ch’io per accelerar if cariaggio de’ grani , per far tanto più firuitio alla 
Camcra,non mi fon guardato di tor danari in prefo, et (pender del mio 
tanto , cioè mi ritrouoin debito di quaranta ducati d’oro , oltre all' ha- 
ucr perdute tutte le fatiche, et fperarrge mie. VrcgoVoflra signoria 
non Hoglia, che la mia troppa fede, et lealtà mi rovini in tutto, ma che fi 
degni prouede rmi di danari f pagare i fopradetti debiti j quali potrà ma 
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darmi per fe 7 Jatalino,ò per qua? altra perfona a lei piacerà più fidata , 
che del preferita meffo non mi fido, al quale tuttauia y oflra s ignoi ia farà 
contenta di dar fei Carlini, epe t amo gli hopromejfo per il [ho viaggio . 

altro per bora mi occorre , fe non che le firade uerjo B^nia fono i ot- 
te, & il Signor Mario da Monteritondo è apprejjo fognano con Co- 
lonne ft , & [corrono la campagna . Et a y oflra Signoria mi rac- 
comando . 

Da Collefcipoli , 4. di Maggio . 1527. 

ti y oflra Signoria [er nitore, 

• ; _ . . Filippo Bellucci. 

*'■ .v.Vj'm* ; \m.l 1 • ■ . • 

^ Al Cardini Cibo. 

G iudichiamo non effer'huomo alcuno, che con gli occhi afeiutti ueder 
potef[e,ò col cuor quieto intendere cofi trifla nuoua, com e la rouiua, 
& ? ingiuria dell’alma città di Berna , la quale Ciri fio infwo a 
tempi ha uolnto,cbc fta Sedia degli ^fpofldi, con [omnia uer.cralion di 
tutti . Che cofa più federata fi poteua penfare da quei majfimamente * 

cheunauolta fi fono dedicati allaChrifliana Religione ,che sfittar firn 
tutti imodi di roumarla , l’impieta de’ quali certamente e fiata ccftpre- 
' cipitofa, che hanno ardito di ufareogni forte di afpregga,& crudeltà con 
tra la perfona del fantiffimo T^ofìro signore , nero & unico y icario di 
Chrifio in terra , con intenùone , che tronco il capo della Chrifìianita , & 
percofjb il Vafiore del gregge d’iddio , la Santa Cbiefa rouinaffi , & le 
difperfe pecorelle fen^a alcuna cu flodia in preda de’ lupi rapaci fojjcro 
cipolle ad eflere diuorate . Oltre a ciò non fi fono (le quali nefande fee- 
leraggini abboni fcc un catholico petto ricor dare) ritenuti dal facrario 
di Ciurlilo, ma con una piùcrudele federatela hanno fuperatala fcc- 
Icratiffima crudeltà loro ; perche bauendo pcrfor%a,& per rapina occu- 
pata la finta Città di {{orna, non fanno diflintione alcuna dalle (aerate, al- 
le profane cofe, & per tacere ogrialtr affette di male , qut fi’ uno filo ve- 
ramente giudichiamo degno di pianto, & di compadrone umuerfilc, cioè, 
thè bauendo bora in una bruwffima prigionia coflretto quel pan sacer- 
dote, & fimmo jtnufle,con la guida, & fermezza del quale i diuini pre- 
cetti erano moderati alla falute degli buomini, hanno con una brutterà 
inaudita (porcate , lacere , & calpeflrate le reliquie dell’ onnipotente 
* Iddio , 
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Iddio, et de gli s xnii , atrocijjìmamcmc abbruciato ilsintiffimo taberna- 
colo, che da i fedeli C hriiliani óra con animi i abile tieneratione adorato, et 
per difprcgjp,et uillania Jparfogt gettato a terra il nobiliffimo fatiglieli 
preciofiffimo Corpo di Cbrttto, ì fiali importanti mali, et da non patir fi , 
deuono batter commojji alla rciìitution di (fucilo non folamente i Trinci- 
pi: ma i Chrifliani tutti: et però noi ricordatoli dell’ officio uoilro, et del ti 
tolo de' Difenfori della fedefioabbiamo rifoluto, et stabilito, per quanto da 
noi fi può, di non mancare al debito noHro , [occorrere a quefla procella , 
non perder tempo, tentare tutti i megi, ifpcrimcntare tutte le uie, infino a 
fpargere il nojlro [angue, con quali poffiamo ri farcire la confumata digni- 
tà della S. Bf. confignare la fua libertà al Capo, et al commun «offro Va 
dre,et riparare all' ingiurie fatte alla Cbiefa di Cimilo . La onde non du- 
bitiamo, che la Bguerendifi. sig. yoflra per il grado , che tiene, et gli altri 
[noi fratelli, i quali la diuina Al ifericordia [ani , et falui da tanto indegna 
fi eruitùM rifcruati alla S. B^etApoflolica sedia* t a' quali pùncipalmcn 
te importa per tempo rimediare a tanto male, no » debbiano ejjère di pari 
ardore, d'animo^t uolontà, aregi habbiamo concetta una ferma (peranga, 
et fede d'iniìaurare il decoro d'iddio . Ter quefla tanto ne ce fi aria opera 
dunque mandiamo per finalmente il Bguerendifi. et ilUfirifl. Card. Ebo- 
racen. offeruandifi. Legato a latere della santa Sede ^ ipofìolica , membro 
del uoftro Conci fioro, et uofiro Luogotenente, et del quale non altrimenti 
confi diamo, che di noi medefìmi,al Cbriiiianifi.^e di Francia nofiro cari fi- 
fimo fratello, con ordine , che uoglia ridm fi in luogo, doue più commoda - 
mente fi poffa confultare, e trattare di sì gran negotio: preghiamo , et feon 
giuramo con ogni affetto maggiore la uofira Bguerendifi. sig. che uoglia 
interuenire in quel luogo, che gli farà aflegnato per il più commodo, et pa- 
lpar re ogni fatica a queflafopra ogn' altra importantifiima caufa, infino 
a tantoché col fudetto Bguerendifi. Monfig. Legato, et gli altri che ui fa- 
ranno col commune parere, quell'ordine fi ponga, che parrà più ifpedito, 
et migliore per la liberatione del santifi. TfS’g. et per euitare tanti empij 
inconucnienti: et noi terremo per rato , et grato tutto quello, che infieme 
con lui farà in nofiro nome deliberato, et ne sforeremo di fomentarlo con 
tutta l'autorità , col configlio , con l' opere , et con le forge noflre . state 
fano,& felice . 

Dalla Uggia noflra Mindofic , a Ili r o. di Luglio. 1527. 

voftrobuorf amico, Arrigo Bg d’Inghilterra, & di Francia, 
w secondo voi. 

- ' • ,x - • Tf' *, \ 
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Al Cardinal Saluiati 


R E uerendi fiimo Monfignor mio offcruandiffìmo . sAncbot ch'io fi* 
certo per la bcmuolenza , che porta a Polirà Signoria Hpuerendiffi- 
ma Hoflro signore , & per il de fiderio , ch'ella medefima ba fempre mo- 
flrato della riputatone di sua Sant.& della sede ^Apofiolica, che fia\fo- 
uerchio ricordarle officio alcuno, cbepcjjà tornare in honore, & benefi- 
cio dell' una, & dell'altra : T^ondimeno ridonandomi io qui in continuo 
trauaglio cofi per l’interejje della parentela, eh' io ho con sua Beatitudine, 
come per il particolar'obligo,che tengo di douer’operar Jempre per la con 
feruatione di Santa Cbiefa , non pofi'o mancare con l’occafione di Tanfilo 
fuo secretarlo, di pregar Pojha Signoria Kcuerendiffima,come faccio, con 
ogni caldegga,che fia contenta , poi cioè il Tapa fi ritroua in termine, che 
non può patir dilatione, ni lunghe g$e, [applicare il He Cbriflianiffimo in 
nome di quefli signori Cardinali , & in particolare del Beuercndiffimo 
Cortona, & mio, i quali , Foflra signoria Bgucrendiffima fa, quanta ca- 
gione hauvmo di farlo, che fi degni perfuadere, & effortare con efficacia- 
li Heuerendifiirni Liberi , che fi conuenghino in Bologna, ò Tarma , doue 
fi i rifoluto di far qualcloe parlamento , & concilio per trattar della libe- 
ratone di T^ofiro signore, & dell' altre cofejhc fiora (fogni ragione fi fo 
no fatte contra la bontà della santità fua,& alla candiacgga di quell'ani- 
mo ; che certo ogni perfona , che habbia una minima fcinuUa di pietà hu- 
mana,non cioè fua Madia, che tiene il nome, & l' opere di Chriftianifiimo, 
deue muouerfi a dar rimedio a tanto poco ri filetto, che fi ha a quefia Chic 
fa,che è pure fiata eletta per fua dal Kcdentor nojlro, & ben gouemata 
da quefìo fantifiimo Tajlore . Terò Polirà signoria Keuerendiffima co» 
la folita prudenTg fua in un medefimo tempo refìi ferma operare, che'l 
J{e faccia con quei Hpuercndiffimi l'officio fopradetto , & anco di accele- 
rare lor signorie Heuerendiffimeauenirccn la maggior prclìe^ga , che 
fiapofibile; perche fua santità il bifogno fuo loriccrca, & la modtfiìa, 
gir il gTado,che loro tengono, promettono in ferui:io,& honore di lei,que 
fia & ogn' altra maggior dimolìratione . Et con defiderio fio affienando, 
che vofira signoria Heuerendiffima mi dia auifodcl feguito,pcr poter 
dar quegli ordini, che fa- anno nccefiarij in cafo,che uenganc}& per il con 
trario dare opportuno rimedio , quando altrimenti fi rifvluejfero , nel che 
ffiero,cbc Iddio fia per porgermi il fuo aiuto ; nè debba abbandonarmi in 
quella tanto giufia honorata imprefa, Non uoglio anco mancar di 
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dire ayoflra signoria Mucrendiffima, che debba ricordarci Chriftianif- 
ftmo, quanto quefia (anta sede gli fìa fempre Baia arnoreuole, & in par- 
ticolare il pericolo, nel quale Impèro signore fi è pofio , per mojlrargli la 
affettione,cbe gli porta, che pur fi può dire trottar ji in quelli trauagli, 
iolofo, che ho uedute a fua Beatitudine petCinuidia, che altri hanno ha - 
Muto delle amoreuoli dimodr adoni , che fono ufcite dalla stntità fua uer- 
fo quella Corona ; le quali feben feglideono ,perejfer fempre fiati li Re 
pajfati fedeli, & amoreuoli figliuoli di santa Chiefa, nondimeno guidati 
quei tali daW animo loroguafio , la pigliano a contrario fenjo , & hanno 
condotto il Vapa innocenti(fimo t doue)ì troua . Onde con tanto maggior 
caufadeue il Chriflianiffimo muouerfi alla difenfitme ,& protettione dì 
Sua santità ,& dello (lato Ecclefìadico, non con minor prontezza d'ani- 
mo, &forga d'arme, che habbino fattoli felicitimi fuoipaffad , li quali 
colgloriofì nome de' difenfori della Chieja fempre l' hanno liberata dalle 
infi de de' maligm,et rilcuata, quando anco è fiata in maggior calamità , 
che al prefente non è, fi come fi (pera non folo dal Vapa, & da' Cardina- 
liima da tutta Italia, che la iiaeflà fua C hr Oliarti fittna fia per fare afiai 
prefio, et col braccio pari alla potenza , sì per li (udetti ri/peni, come per 
madrase all'imperatore, conforme al naturai coftume de' [noi ante ceffo- 
nai ualorfuo,& quanto fìa atto & con le forge, & col redo a farlo riti- 
rare da una molejtia tanto btgiufia, et dalla perfecutione d’una cofa, che è 
r ipoila nel grembo fuo, et della quale quella Corona nc è fiata protettri- 
ce#t amoreuodffima . Con quefle,et altre ragioni adunque, che fouuenU 
ranno al bel giudicio fuo', uedrà Vodra Signoria Reueiendiffìma di tirar 
caldamente il {{e non folo alla liber adone di T^ofiro Signore , ma ancora 
alla difenfione, et conferuatione delle terre della Chiefa, et procurare , che 
ne diafubito ordine a mnfig.di Metrecb, accioche con ogni forte di pro- 
uifione,et preftegga faccia t effetto . Et digrada \ofira sig.Reuerendifi. 
mi dia ragguaglio d ogni cofa,affin else di qua fi fappia come gouernarfi, 
et iopoffa dame conto al Vapa, et prouedere a quanto farà neceffario. Et 
finga più dire, a P. S. bacio le mani . 

Da Hpma,alli 27. di Luglio . 1527. 

. . ■' 

& r. s/g. Heuerendifs. & Muti finitore, 

n'.'z'XWR < * . 

Il Cardinal Cybo . 
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Al Re ^Inghilterra . 
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Quefla lettera fu fcritta in lingua Spagnuola,& mandata nel mede fimo 
tenore a gli altri TrincipiCbriJìiani dal? Imperatore bauuto c'hebbe 
tanfo della prefa & ficco di Rpma l'anno 1527. 

C Mlo per la diuina clemenza Imperator de' Romani &c . Bg di 
Lamagna , & delle Spagne &c. M sereniamo Vrincipe Don 
Henrice He et Inghilterra, & di Francia , cariffìmo , & amantiffimo 
’gio,& fratello no f Irò : continua pace, & aumento di fraterno amore de- 
federà . Sereniamo Vrincipe, cariffìmo, & amantiffimo gio, & fratello, 
ancora che framo certi, che da diuerfe bande frate flato auijàto dcll'infe-ì 
lice cafro, che nuouamcntc è frucccjfro in Roma,& che con la udirà grande 
prudenza bauerete prefro ciò^omeragioneuolmcnte fi deue prendere, cìr 
come quello, che della nojlra intentione è molto ben informatolo habbia - 
mo uoluto lafrciar di /brucio fapere : acciocbe effóndo più interamtpte in- 
formato del cafo, com'ó frucccjfro, & dell'mtemion mftra in ciò pojfiate me- 
glio configliarci, & aiutarci in quel che conuerrà frpra qucflofarfi per 
l'honore di Dio,& beneficio uniuerfale della Chrifliana Republica , Ve- 
ramente noi penfiamo batter fatte tante, & cefi buone opere per la pace, 
& quiete della Chrifìianità,& per l'honore, & confreruatione della fante 
sede yipoftolica,che crediamo certo ninno di frano giudiciopo (la della no- 
f ira buona intentione dubitare ; poiché potendo noi faciliffimamcnte Men- 
dicarci delle ingiurie , & fupeichiane , che'l t\e di Francia ne haueua 
fritto, & potendo ricourare tutto quel che con ragione , & giufìitia effo* 
ne ha occupato , & ufurpatojcolemo più toflo perii ben'uniutrfale di tut 
ti rilafciarlo, lafciando di ricourare auanti ciò che giufiamente ne tocca , 
che mantenere la guerra per nofìro intereffre particolare . Et della Roma- 
na Cbiefa chiare fono le dcgliemtp,che efiendo noiin Lamagna , gli flati 
dell'Imperio fi diedero applicandoci, chcglifrgrauaffimo,& ut prouedef- 
frimo di rimedio . Onde noi uedendo,che ciò non fi potata mandar' ad ef- 
fetto frenza grauiffrimo prcgiudicio , & diminutione dell'autorità de' Ri- 
mani Vontefici, ancora che con grauiffrmo dolor «offro uolemmo più lo- 
fio difcompiaccrc tutta Lamagna, che offendere il Ramano Tonte flce, di 
che quantunque ci fieno figuiti molti mali,ncn penfiamo batterne col- 
pa , poi che lintenàon noflra fufrempre buona: la quale effóndo ben cono- 
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fciuta da "Papa Leone decimo, & da^tdriano fifio con arme Jpirìtuali,et 
temporali fauorirono femprc la nojira giuftitia : ma fuccedendo poi nel 
Tonificato il nofìro fantijfimo Tadre Cltmente fettimo,non ricordando/i 
de’ bene fi cij, che in generale alla Seda .Apoflolica ,& in particolare a lui 
fìefio haueuamo fatti, fi lafciò ingannate da alcuni maligni, che apprejjo 
di fe haueua : di modo che in uece di conferuare,come buon pafìore,lapa 
ce, che col Re di Francia haueuamo fatta, deliberò di metter nuoua guer- 
ra nella Chrifìianità : & toflo ciré detto Re fu liberato della prigione , fua 
Santità con efio,& con altri Totentati d'Italia fece Lega contra noi,pen 
fando cacciarti nofiro efferato d'Italia, & torci, & occuparci il nofiro 
Regno di 1fapoli,i quali haueuanogià tra loro diuifo . Et ancora che li- 
beramente noi gli mandammo ad offerire tutto quel ch'ei medefimo ci ha 
ueua cine fio, nonoftante,che a tutti parefie chiaramente cofa giufta,mai 
egli non uolle accettarlo, penfando tuttavia poterci occupare detto nofiro 
Regno di \apoli . La onde vedendoci cofi abbandonati da tutti, hauen- 
do fitto una tant' opera , come fu liberare il Fp di Francia per beneficio 
di tutti , &chc per fona haueuamo prefe l'arme per difendere i fudditi , 
che da Dio hahbiamo in goucrnojtemendo, temendo quel che bora è fuc- 
ceffo,per piùgiuftificar la caufa noflra dinanzi Iddio , & dinanzi tutto il 
mondo, auanti che prendejjimo l'arme, proteflammo cèfi al Tapa,come al 
Collegio de' Cardinali,accioche alcuno ragioneuolmente non poteffe do- 
lerfi ; che lafciafiero le armi, & non uolefieroprouocarci alla guerra, con 
cofi euiderue danno, & pregiudicio di tutta la Chrifiiana }{epnblica . Et 
che fe da quefta guerra la sede _ Apostolica alcun danno, ò pregiudicio ri- 
ceueffe,a lorofiefiì,& non ad altri deffero la colpa, poi che cofi chiaramen 
te davano la cagione di ciò . Ma quefli nofiri protejìi ualfero cofi poco 
appreflo lorojbcnoit folamenic continuarono la guerra cominciata : ma 
ancora contra ogni ragione , & giuftitia ruppero la tregua , che in nofiro 
nome Don Ygo di Moncada haueua con loro fatta . tìora vedendo , che 
in ninna banda non trovavamo fède, per non mancare a quel chea' nofìri 
fudditi fiamo debitori, mandando un'armata da' nofìri Regni di Spagna , 
per la guardia di detto nofìro Regno di 'Napoli, facemmo difeendere nuo 
va gente di Lamagna infoccorfo delTeffercito , che in Milano haueuamo . . 
EX percioche le cofe vennero a tale fiato , che il Tapa ci haueua boggi- 
maioccupatogran parte di detto nofiro Regno, uolendo il nofìro efiercito 
foccorrere quella parte, doue uedcua il pericolo più uicinofenga ch'afpet 
tafie il nofìro parere, et commandamento,pre[e la uia di Rgma,il che in- 
tefo dal Tapa , temendo la venuta di quefio nofìro efiercito , fece tregua 
•- l col 
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€0Ì noflro Viceri di “Napoli per il tempo di otto me/i : & ancora che le 
conditioni di effa piffero tali,che fi conofceua bene la uolontà, ebe alcuni di 
quelli, che apprejjo di fua Santità fi ritrouauano,alle cofe nofire portam- 
mo, nondimeno uolemmo più tojlo ratificarla con pregi udicio nofìro,comc 
lofio la ratificammo, che affrettar la giufla uendetta , che qua fi in mano 
haueuamo. Maperciochc Dio haueua già deliberato quel che baueua 
da efjere auanti,cbe la nofìra ratificatane giungeffe, temendo il noflro ef- 
ferc 'uoycbe farebbe quefla tregua il mede, 'imo inganno , che fu in quelr 
la,che Don Vgo fece , uolfero al di fretto, & contra il uolere de’ Capita- 
ni feguitar la fua flraia fino a P^ma,doue mancatogli il Capitano Gene- 
rale fecero qucWinfulto,cbc hauerete intefo . Bencloe per dire tl Mero non 
crediamo, che fila tanto grande, come i noflri nimici per ogni banda han- 
no publicato,& ancora che ueggiamo, che ciò fia fiato fatto più tofìo per 
giu fio giuiicio di Dio, che per forga,& uohntà di h uomini, & che lo fief- 
fo Iddio, in cui neramente habbiamo me/Jo ogni freranga nofìra , uuolt 
far la uendetta delle ingi*rie,che contra ragione li face nano , finga che 
perciò interueniffe di nofua parte confi alimento, ò uolontà alcuni , hab- 
biamo fintilo tanta pena , & dolore , & delie ingiurie alla Sede J pofìo - 
lica fatte , che neramente bauremmo uoluto più tofìo non uincere , che 
conunataluittoriaefferrimafiuincitori. Ma poi che co fi è piaccialo a 
Dio ( il quale per la fua infinita bontà,di filmili mali fuol trarre grandi f- 
fimi beni,ffreriamotbe ancora bora farà ) conuiene,che rendendoli infini- 
te gratie per quel che fa, & permette, procacciamo ogn'uno per fua pax 
te di penfar,& driggar le nofire opere al rimedio de' maliche in ogni ba 
da la Cbriflianità patifee; nel che fino il proprio fangue,& ulta penfiamo 
ffrendcre;& per cioè compiamo in noi altra tale intentione , & uolontà , 
affetlionatiffimamente ni preghiamo,& amantiffimo gio, & fratello, che 
ci mandate il noflro parere di ciò che in queflo cafo debbiamo fare,aiutan 
doci ancora noi a rimediala i mali, che la Cbriflianità patifee, & in effa 
•Vhonore di Giefu Chrifio , acciò che piùbrcuementc poffiamo uolgere 
tarmi contra gli inimici della nofìra fede Cbrifiìana . screniffimo Trin- 
cipe,carifJìmo,& amantiffimo gio & fratello , Dio Signor T^ofiro ui dia 
perpetua felicità. 

Data in Vagliadolit, a' due fJgoHihdeWanrto 1527 » 

Volito buon fratello Carlo. 
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lO bomniKtopc’l Secretarlo mio una lettera commune coincidere* 
d 'V™° di Cortona , per la quale m'efibrtano a pregare ilChriflianiffi - 
Pio, che uè glia pervadere alti Heutrtndiffìmi liberi, e he conuengbmo 
infume m Bologna,^ benehe cerne r offra Signoria Heueundiffima ha- 
r a potuto uedere,io faptjjì*hc fintentione di fua Maefìà,& cefi del Se - 
r ‘ n ’lP m ° d'Inghilterra & Bpuerendifimo Eboracen. era, che i Hcucrcn 
difi tmfi cungregafiero in lignine ,& che di quefìa cofa n'haueuano 
finito ambedue a quel l{e, & Cai donale ,& fiuto anco firmane per me 
a tutu, puxe,per fodisfar'al defideno di Fo/lra Signoria Bpuerendiffima, 
ne parlai di nuouo con fua Matfìà,la qual trouai della medefima opinio- 
ne, nulla mutata; & la cagione è, perche le pare, che pignone fia 
luogo piu fi curo, cjr pii commodo a quefii I {euerendifiimidi qua , & fhe- 
ttaltncnic ali' Eboracen. il quale molto defidtratrouaruifi,& ancora pii 
propinquo alla Spagna, per poter mandare all' Imperai ore, & fare ifia- 
Wpcr la ribellai ione diTqpflro Signore,# mifiggiunfi, ch'io (fiotta fiì 
Vostra Signoria Beucrendiffma al uenire,afibmando tenere per conflati 
te, ch'ella non mancarebbe M iè par fo debito aui farla di tutto, & rima - 
tene la dtliberalione al fio prudenti fi giudicio, & de gE altri Cardina- 
li , t quali confutandola cofa infume , non mifelafcia credere , che non 
ne trouino il meglio ;ben la prego , che fia contenta uoletmi all'incon- 
tro auifat e di quello fi rifolueranno , & che parrà loro ch'io debba fare , 
che le premetto non operarne in quefio , ni altro , cofa alcuna fiori del 
uoler loro . Ho par lato ancora con fia Maefìà Chrifìianifiìma delle 
commtsfioni , che ricercavano fofiero date per ccnfiruaticne dello flato 
cecie fiafico, & bolla trovata molto pronta; & in mia prefenTa commi- 
fi al secretano , che fenuefiè a M enfignor di l otrech , che penfafie fo- 
pra tutte le altre cofe a quefio , & fiecialmente alla ccnfiruaticne di 
Bologna , & di Ta, ma , & di Tiacen^a , prouedcndole di danari, di 
$ eni f. ' *0 f c g tìal1 ra tefa^he bi fogne fie :il mede fimo ufficio ha fatto con 
fia Maeftà , & molto caldamente il f{eueren. Eboracen. ilqualeè iato 
pronto alla con feruat ione, & reftitutione della Chiefa, tato fervente a prò 
curar la liberai ione di Tipflro signere , che neramente gli debbiamo ba- 
utte oh hgo immortale ,& tanto più, quanto egli quefio procumxer lo 
melo degl ^Ambasciatoti d'Inghilterra in Spagna , & il primocaptto- 
lo i che ne? trattati della pace uniuerfale dimanda all'Imperatore, della 

quale 
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quale'hanno pure alcuna fi>eranga,appreJfo egli rifcalda cofloro allaguer 
ra,tt gli conforta a mandar nuoue forge oltre al follecitare i Langichine 
chi difegnati,# uuole,cbe innanzi ad egri" altra cofafi cerchi la hberatio 
ne di fua santità , cofi ho fatto dare commisfione a Monftgnor di Lo - 
trech ; inmodo che mi fa fiordi buona uoglia ì & batterne buoni ffieran 
ga . E ritornato Mefier Giacomo Girolami,il quale per commisfione di 
fua Santità mandai in Spagna , a procurar la detta libcratione , & folle- 
citare lajfieditione,la quale io defideraua ch'egli portaJfe,per poterla ma 
dar con maggior prefiegga a Rjma, che fojfe posfibile . H animi porta- 
to una rijfolla dall' Imperatore-, della quale con quella le mando copia;et 
altra ijpediùonenon ha potuto battere, affermando f imperatore non con- 
fidarle fue genti , non uuole , che pas fino per Francia, et ha mandato 
a Roma Monftgnor di Migliaut ; & dicefi , con commisfione , che'l Ta- 
pafia liberato . Indulga lo ffiag^p al Pi ceri,# per quel ch'io poffo ri - 
trarne, la libcratione farà con alcuna ficurtà,# conditione , ciò è di rite- 
nere le fortezze,#- gli gli ofiaggi , & altri ancora credo ricercherà gran 
forge di crociate , lequalinonfarebbono triflajpefa, pur che fua santità 
fòffe in libertà.M'arriuar fuo.fi dourà ueder cerfocbe camino fiotto per 
prendere le cofe di fua santità & della Chiefa,a Dio piaccia por fine a la 
ti mali, & darci una uolta la tanto defiderartt^t neceffaria pace dopo gt 
infiniti trauagli , et rouine. Monftgnor mio Reuerendisfimo io fo,cbe non 
bifogna confortare V.S. Reuercndifs.ch'l prudente a farle animo in que - 
fii trauagliofì tempi , e [fendo di qualità di faper dar configlio altrui , et 
mettergli animo, folo le ricorderò, ch'io le fono fratello, et fruitore , dijfo - 
fio a mettere per lei, et per 7 f.sig.la uita,et ciò ch'io ho al mondoj io non 
manco in quello ch'io conofco feruire a fua Beatitudine fi uero,c h'io cono- 
fcopoco,et fon lontano,però prego V.S . Reuere ndisfima, che ne auertifea 
di quello conofce,cb'io debba fare, perche non mancherò di co fa alcuna . 
Quifi trouail fuoTrotonotario Gàbara,perfona delle qualità , ch'ella fa, 
<# fedelisfimo a Tf.sigjlquale ragguaglierà Vofira sig.Reutrendisfima 
de' progres fi di quà,& delle anioni mie-, però farò breuejaccomandomi a 
Vofira Signoria Reuerendisfima, & a tutti i fuoi ; et Dio fia con lei . 

Ex lAmbrian, 1 7. tfjigofio . 1517. E. R. D.V. 

Dimane fi publica la pace perpetua tragli screnisfimi Francia, et In- 
gbikerra;il matrimonio della figliuola di quel Re al Cbrifiianisfimo inca 
foche non faccia la pace uniucrfale ; # facendo fi, & pigliando la Fucina 
Leonora, fi darà al fecondogenito del Chrifiianisfimo Monfig.d’Orliens , 
Humilijs. seruit. Gio . Cardinal de' salutati , 

- AM. 
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A M. Pietro da Pefaro Ambafciatorc approdò 
Monfìgnor di Lautrcc. 

V>f ^ grifi co , & clariffimo Signor Jmbafiìatore ; poiché allo lU 
IV lluflrifi.Monfignor di Lattine è piacciuto, ch'io retti obligato & 
ali’ Eccellenza fua , che fi degnò preganti , che mi fcriuefle la nuouadi 
Torto Hercole,& alla Signoria V'ofira, che preje fatica di fcriuermela , 
ne fono molto contento ; et per tal caufa mi confi fio all’uno , et alt altro 
anco più del [olito obligato ; et l’uno et l’altro , quanto mi è poffibile rin- 
gratio. Quanto a quello, che Vcfira Sig.fcriue della fatisfattione, che 
prende di hauer trovato mnfignor di Lautrec tale, quale efio mnfignor 
in cofii breve tempo habbia conofiiuto le ottime conditioni di troika Sig. 
et che tanto fe le fia affett ionato , quanto fi cono fee per le lettere, che fua 
Eccellenza fcriue a quefii llluflrisfimi Signori, et poi che cefi è, a me non 
refla, che poter’ oper are per beneficio di quefia lìlufirijjima signoria col 
detto Monfignor di Lautrec , cfjendo certo , die l’autorità uoflrabaficrà 
non folo per quello , ch’io potefii operare, ma anco per / arme più grato 
a fua Eccellenza, et cofi ui fupplico facciate, & che Vofira Signoria fi 
degni commandarmi , fi in cofa alcuna le poffo far firuitio . 

*o Di Venet lattili 2 6 . d’ji gofìo . 1517. 


luv. 


Illuftriflimo & Eccellcntiflìmo Sig. 


A Vomirà Eccellenza fcr ufi pochi dì fono ,etmandaileunamia 
‘£*'gia i cofi come era , che fi di meglio hauejft , più volentieri ne le 
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re[ parte; quanto io faccio , facciolo per tenerli ricordata la feruitù 
mia , ouunque io mi trovo , quale f òpra ogni cofa de fiderò gli fia grata . 
Et per non bavere altro da firiuerli bora , firiuerolli nuove , che finga 
dubbio bavera intefi prima , cioè della morte del Viceré di 7qapoli,qual 
morì la fittimana paffuta . 

Lanzjcbinechi a gran furia ritornarono a Rem a, et quella infelice Cit 
tà fu in maggior paura , et fuga in quefia andata loro, che nella prima , 
dipoi andarono anco Spagnuoli,et tutti alloggiano a indiJcretione.La mcr 
te del Viceré è fiato molto contraria alle cofi del Tapa.Terche era buona 
infir amento alla liberatione di fua Santitàionde le cofi under anno pi firn 
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lunga , fe non fi prende altro uerfo . Era arriuato Mila» della Camera 
di fu a Maeflà Cefarea a Gaeta infieme col Generale de" Frati di san Fra 
cefco offeruanti; er affermano, con rifolut ione di liberarlo, ma l’ bauer tro- 
ttato morto e fio Signor V iteri, & la prefa di Genoua, dicono ,farà caufa 
di non farne più alcuna cofa , fin che non uiene nuouoauifodi Spagna, 
rii haurffi hawato altra tua d'indrijjar mie lettere , nonbaucrei inaia- 
to quello piego per non dare impaccio a Vomirà Eccellenza : fupplicola 
mi perdoni, <&■ che fi ferua dime urne di fcruitore. Etinfua buona 
gratta mi raccomando . 

Dell' Aquila, al primo <T Ottobre . 1527. 

è 

Di V. Ecc. Terpetuo fer nitore, Mauro . 

Ai molto Magnifico, & Reucrcndo Signore, > 
il Signor .... 

L I mali trattamenti , & le minaccie , che hauemo ogni dì maggiori 
da quefti signori Alemanni , mi fanno tuttauia penfare a nuoue 
uie di potermi liberare dalle man loro ; & perclx in quella mia auerfi - 
tà mi ho trouato molto fauoreuole L'humanità dcU’lll^Jlrijfimo si- 
gnor Donygo , nejfuno rimedio mi fi rappreftnta migliore , chdl fauore 
di fua Eccellenza . Ter queflo ho penfato , che quando intei poneffe ga- 
gliardamente t autorità fua ; & mollr affé con quefti Signori aleman- 
ni , che importi al fcruitio della Marftà Cefarea, ch'io fia dato in man 
fua , che non fbfie forfè difficile ottenere, ch'io gli fosfi dato, maffime, che 
con un'ofìaggio meno non fariano loro di niente manco fteuri del paga- 
mento loro je(fendo io quello , del quale manco che di nejfuno degli altri 
potriano preualer fi, per bauer danari . Come V offra Signoria fa, noi 
fummo deputati otìaggi non per gli alemanni foli, ma per tutto l’ejfer - 
cito,& per queflo potriano con ragione li Signori spagnuoU domanda- 
re ithauer di noi la parte fua,& io defiderarei ejferc quello , che fvsfi in 
mano de’ Signori Spagnuoli , che quando haueffi a fior prigione un'an- 
no in poter dell’ lllutlris fimo Signor Don Vgo , ò qualche fortezza , mi 
terrei contentUfimo , pur che non fosfi efpojto alla indignità , & aUiftra - 
ti],ne’ quali bora mi trouo . 0 quella feufa , ch’io dico di ucler,ehc li si- 
gnori spagnuoli h abbino la fua parte de gli oliagli, ò alcun' altra, che pa- 
re ffe a fua Eccellenza migliore, poiria giouarmi; hi fa le uie, con leq fia- 
li po.ria peruenire a queflo defidcrio mio , & della uolontà di fouenirmi 
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non dubito . V. Sig. mi farà gratta pregarne fua Eccellenza, & fi che ni 
io in difporre V. s ig. a far queft' ufficio , nè lei in ottenere dalFlllulìrisfi 
mo sig.DonF go, che pigli la protettion mia , hard bifogno di molte paro 
le: però non mi emenderò in farli piu lunga lettera . 

L'ìnclu fa memoria feruirà per meaV.S. quando farà alla Corte col 
Sig.C onte Baldaffare : la prego a pigliar uolentieri quefìi fiflidij ,cbe gli 
dò; & a lei quanto poflo mi raccomando . 

Da Epma, aki di Tfouembre . 1527. 


A Papa Clemente ièttimo. 

Quella lettera era tutta di mano delflmperator Carlo Quinto in lin. 
gua spagnuola . 

T> Eatisfimo Tadre ; Ter uia di Francia m'è (lata fcritta , & pubùca- 
^ ta l* Uberatione di F offra santità : & quantunque io non habbia di 
ciò lettera, nè nuoua alcuna damici mìn\lìrì,a' quali era commejfi, & 
mtpofìo quello negotio , tenendo per certo, così fbauranno fatto, come da 
mia parte era loro comandato, mi Porto rallegrato affai, et ho Imuuto di ciò 
molto gran piacere , & più che di qualunque cofa mi poteffe auenire che 
certo quanto più mi dolfe di fua detenutone, la qual fu ferrea mia colpa , 
tato maggior allegre^ hofentito,che ella fia liberata per mio comman 
damento,& per mano de’ miei mimflri.di che rendo per quello affai gra- 
tie a Dio. Et può Foflra santità efler molto ficura , che effendemi ,comc 
(pero, buon padre, et buon paJìore,trouerà in me opere da uero, & burnii 
figliuolo, & più penfiero d'impiegar le rrtiefor^e al riflor amento ,all’ef- 
faltatione# all accrefcimento di F .Sanf.et di fua Santa sedia# apollo 
lica dignità, che del mio proprio , come Irò detto, & dichiarato al fio 7V5 
tio, et come più largamente Goffra Santità potrà fapere con la per fina, 
—thè io Spaccierò tolto, che farà per fina grata# accetta a V. Beatitudine. 
Et poi che io non defidero,fe non difatisfare , & di compiacere a Fofìrà 
Santità in tutto qucllo,che io honelìamente potrò, fupplico ancor quella , 
che fra tanto no fila fei ingannare, nè creda a quelli, che per loro pasfioni 
& con finiflrcinformat iont , & perfiafioni ccrcafjero dare ad intendere 
é V orna S aulitali conti auo,Et co queflofarò finc^baciandoi piedi le 
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mani di Vofiira Beatitudine , pregando T^ofiro Signor Dio, che le diafe- 
lice, et lunga ulta . 

Di Borgo* , a' 2 a. (fi 'Hpucmbrc . 1527. 

Di mano di quel che è dii ' oftr a S antità 

Humil Figliuolo, il He. 

4 * ** * •» ' 

Alla Marchefa di Pcfcara . 

D Efiderarei noneffergià prima fiato, quanto io ero, certo dell'amore, 
et humanità uerfo me di r. Ecc. perche quelle dimoftrationi, che me 
n'ha fatte, et fa ogni dì più efficaci, fe mi fqjfcro moue,et inajj>ettatc,m'em 
piriano di tato piacereste mi faria diletteuole ogni trauaglto,cbe pafSo , 
benché ancor cofi nefento mirabile conforto-, et mi parefebe quefte cate- 
ne m'acquifiino bonore apprejfo chiunque uede il conto,che y -f cc - ***** 
della liberationmia.Ho uifio qucllo,cb'ella ferine al Bpuerendijs.et luuJr. 

M onfìgnor Colonna,la cui Signoria s'è fin qui portata talmente uerfo tut 
ti noi , che gliene hauemo obligp, et ci fa anco bauer ferma franga di 
condurre la cofanofira a buon porto, come afiai buono farà ,fein quefta 
fortuna faremo mesfi in luogo,doue posfiamo fiat con qualche quiete > 
ma il de fiderio mio uà piu oltre in cercare d'effer dato da mo inr "™ odc 
Signori Imperiali, come ci detto andar fra tre me fi per oft aggio dell ojjer - 
uanza delle cofe, che fitta sant. promette,, perche s'io ottengo quefito,non mi 
Caria la libertà con le occupationi,che hauemo per il paflato, tanto grata, 
quanto farà la prigionia con Vocìo, et dilettatione dell'animo , cheto mi 
propongo d' baierei. Di quefto ho pregato Vllufirifs. Signor *archefe, et 
firn Ecc. ne è defiderofa di compiacermi , che bene appare in efia etl 0- 
pera,che V. Ecc. ci ha fatta per lettera, et l'humanita fiua,ma o la diflici l 
tà,che è in ottenerlo, ò qualche difgraùa,che vuol dif turbarmi la dolce ^ 
va di quella quiete, fa, che fino a qui non ne uedo alcun frutto , et poca 
fterarrza- ^ingranerei V. Ecc. delti pegni, che offiere dello fiato, fuo, per 
me-, ma come pojfio io ringratiarla,ò che è in me, che pofja iti nuouo pre- 
metter ti,efiedomeli già tutto donato fit obhgato ancor piu bora che mali 
jqella cui buona gratta quantopofiomi raccomando. 

Da Bontà, alti 26. di T^ouembre . 1 5 27. 

% 

Dir. Ecc. affettioMtiffimoferuitore, 

C io.Mattheo Giberto Datario t 
Capitoli 
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Capitoli deU’accordo fatto tra gli confederati col fbmmo 
Pontefice , & gu Imperiali . 

GFfpenfion d’arme uniuerfali in Italia tra tutti quelli, che ui hanno in- 
^ ter effe per un’anno , & per quel tempo di più, infino a tre, che piacerà 
a Tfoflro signore . 

Et per non effere la rifolutione di chini ha ad entrare , qui in I[oma, fi 
lafcia al ChriJìianiJJìmo due mefi di temine , & uno alla lllujlrifima 
Signoria . 

Che fi facci reflitutione de' luoghi prefi bine inde tra Tfoftro Sig. & 
gli Imperiali. 

De'senefi, ut inalai articulis , &c. 

Dal dì della ftipulatione fi reflituifehino le cofe'hmouatene i primi 
teminì. 

Item "Perdono generale da ogni parte, eccetto a tutti quelli, che furono 
all’ infulto fatto contra Tq. sig. in {{orna . 

Bffnr l’ offe [e, & li danni , s' alcuno fene faceffi bine inde , durante la 
fufpenfione . 

Tfon dar ricetto a legni di guerra offenftui. 

aiutar l’uno a difendere lo flato dell’altro ; intendendo però lo flato 
dell’Imperatore non effere fe non Tfapoli , & Sicilia : er Siena, Cr Fio- 
renti s’intenda congiunta con la Sede Apoflolica . 

Si dia paffo, & uettouaglie , iu cafo di difenftone, & non di offenfiont 
di neffun’altro . 

Se in Inghilterra foffe conclufa ò pace,ò tregua, fta preferita a quefìa. 

il Sereniffimo et Inghilterra fta fidciujfore,conferuatore, & interprete 
di queflo trattato. 

Vpmina confeederatorum , neminandorum prò parte cuiufque 
ad libitum. ^ 

Conditioncs confederatorum cum fummo 


ac Totentatua Itali# ,quos fingulariter enume- 
rat, reliclo trium menfium tempore, ingredi uolentibus . 

Secondo Fol, L Felle 
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Velie uti Veneti* interceflòribus ad adducendum ad hoc Sanfliffi- 
mum D. 7 {. 

Tolliccri t antim pecunia fummam, quantam ipfius Galli* Legati 
flatuerint,pro qua obligabit Rrgnum &c. adprabendam idoneam fccu- 
ritatem : ita (amen, ut antequam aflualiter numerctur , paietur a Vene - 
tu exercbus c te. 

Vexabit omnibus copijs, qua in Gallia funi , hofles, &c. 

Quoniam in tr allindo federe inter uniuerfos , multum fortajfe tempe- 
ri* poncretur , dai Oratoribus facultaicm concludevi cumVenetis, 
Et promittit ratum habere, quod illi fecerint , etiam fi faciale manda- 
tavi requirerent , N 

Al Mag. Sig. Aurelio Vergerlo Nobil di Capo d’Iftria 
quanto fratello caritè. 

\ /\ jtgnifÌM & gcnerofe frater . Sono flato quelli giorni a S. Giouan- 
JV l ni lùgi di qui da xjn:glia,doue ho fiuto il Carneuale molto magro, 
& con molti franagli, bauendomi quelli sig.chegouemano tenuto in quel 
luogo ferrea alcuna cofa da uiuere^r con molto pericolo : me ne contento 
nondimenotpoicbe la prouiden%a di Dio ha uoluto di tali incomodi & (ti- 
fici, rifiorirmi con tre fcaramuccie l'una più bella dcU'altra,feguite a no- 
Sìro fàuore,due fono occorfe nel fopradetto luogo di S.Giouami , & l'altra 
doue io fono al prefinte : nella prima che fu boggi terzfl giorno a di y. pi- 
gliammo da lo.arcbibufieri , & i o. cimili leggieri: nella fecondaci di 8 . 
prendemmo 7. c amili &^o. archibufieri , & cacciammo il relio fin nel 
campo di nimici con morte et un ualorofiflimo Crouato, & con pochi altri 
feriti de' nofiri . Hoggi , tffendo poi uenutia correr fin qui fiotto la terra 
da 900. c anali t leggieri , et una banda (thuomini d'arme con molti archi- 
bufieri,gli ufeirono addoffo da tre mila fanti et molti caualli de nofiri . 1 0 
alla fine menvfcì fuori con cerca 5 a caualli de’ miei,Greci,et pa flato in- 
nanzi a tutti, fui alle mani co’ nimki doue fi mifi un'bonoratiflìma fca- 
ramuccia, ntll'ardor della quale il Capitan FrafJina,non fio come, cadi a 
terra infieme con il cauallo,et udendo rimontare fi trouò con un piede at 
tacca to alla ftafii,et il cauallolo portaua co fi uerfo nimici: onde io per fin 
correr lo, mi fan fi manti, et prefi il cauallo,et piegadomi per leuar'al Fraf 
fina il pii della f Uffa mi s'intricò il guanto di ferro nelftaflile, et aliar gan 
do fi il cauallofui a forza, tirato in tcrra;et cofi fopr agiunti i nimicami pre 
fero il cauallo,et mi furono intorno , io miaifefi un pejgp filointrepida- 

mente 
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mente con dubbio d'etère alla fine fatto prigione , ma i miei capi et i s tra- 
dirti uedendomiin tanto pericolo combattere a piede, fecero maggio fan 
peto ne i nimici , nel qual tempo un stradioto , chiamato «tleffio Bruto , 
uenendo fiecialmente in mio foccorfo, ( montò da cauallott me lo diede ; 
onde io di nuouo mi drizzai uerfo i nimici,co' quali rinfinzaffimo talrntn 
te la fcaramuccia,et con tal forcagli foffimo addofio,che gli coflringe fii- 
mo uolgcrci le fialle, con che ci fu data uia di liberar il Come di Gaiaogo 
circondato da’ nimici, et apprefso co fi mi aiutò la fortuna, ch’io mede fimo 
ricuperai il mio cauallo ferito a morte, et diedi prima modo, caricando fo- 
pra nimici, al Capitano Fr affina di rimontare a cauallo, il qual Capitano 
fih portato ualorofamentcfi come hanno anchora fatto il Bofcichio,il Va 
teologo , et il Clada , et molt’ altri stradioti, tra ’ quali ui è il mio Bruto, \il 
qual non fo fe più,combattendo,correjjè a piede,ò a cauallo, ancorché quel 
dì ne montaffe da fette. Molti de gl'inimici furono malamete feriti, alcuni 
morti jet due caualli leggieri fatti prigioni, et due huomini d’arme. T^el- 
l entrar nella città quefìi sig.Tontificij,et Francefi mi fono ufciti incontra 
a riceuermi,rcndendomigratie.lo meglio c’ho potuto, affannato dalla bat 
taglia, ho corrifiofio a qurfii loro corte fi officiando tutte le lodi al s ig. 
Dio , per la cui grafia mi finto molto bene della per fona, ma trauagliato 
dettammo per la mortai ferita del cauallo, il qual morendo pur fiero che 
i miei signori mi aiuteranno a comperarne un'altro . Queflo è quanto 1)0 
da dirui al prefinte ; il che farete fapere a Capo d’lflria,a Al .Tietro V au- 
to, anzi per maggior fua fodisf anione gli potete mandar quefìa lettera. 
Vi prego a fcriuermi qualche uolta:con che mi ui raccomando,et infieme 
atti frate lli,et a tutti i noflri . Di Bologna, a di 9. di Alarlo. 1527. 

Andrea Ciuran Troucditor della stratta . 


Al Protonotario Gambara , Nuntio di Papa Clemente 
in Inghilterra. 

Q Vello, che fino a ’ 19. del paffato occorreua qui da auifare a V. s ig, 
__ haurà largamente intefo per lettere del sig.Meffirlacomo Sal- 
utati . £ dipoi uenuto cotibuona diligenza Mariotto conte di V,Sig. de" 
ii.de’ 1 f . e l de’ i r . del pafiato ; le quali portarono a Tfoflro signore 
grandifiima faritfattione per la fieranza , che in effe era della pace ; 
giudicando, che Dio per conforto delle calamità pafiate gli apparecchia f- 
fe bora queft’ allegrezza, di ueder con una buona pace cominciar fi a fol- 
leuar la Chiefa , et l'afflitta Chriftianità . Et con queflo piacere era an- 
L z 
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cor congiunto quello , ebollendo le cofe della pace in sì buon termine, ere - 
deua, che dal Chrif ianijjimo , et dal serenifiimo d'Mglia faria prefo in 
buona parte, et giudicato prudente configlio quello di Jua Beatitudine di 
non fi efier uoluto dichiarare, come fllluflrijfimo Monfrgnor di lotrecle 
haueua mandato a fare infranta per il signor Conte Guido , et per il s ig. 
•paolo Camillo Triuultio, fecondo ebefiferifie aY.s.et pareua a fua sant, 
che Dio le bauejfe fatta fingulariffima gratta, di liberarla ancora a tem- 
po, che trottando già fatto li difegno della pace , a leifojfe riferuato il co- 
lorirla, et dar per fattone a sì bell'opera * Ma è poi uenuto qua Monfig. 
di Lon^aualle a congratularfi della liberation di fua snnt. ilquale fi come 
ha portato grandifrimo piacere a fua Sant. con confermarle quello, di che 
è però cerùfjima, del buon’animo del Re Chrifìtaniffimo, et del Sereniffi- 
mo d'jtnglia alla reintegraime non folo dello flato, ma della dignità ec- 
clefiafiica j cofi ha tagliata la Speranza della propinqua pace ; perche 
ba parlato a Trofico Signore tutto diuerfo dallo fcriuere di Y ofira signo- 
ria, et dettoli chiaramente, cheti Chriftianijfimo , et il sereniffimo d'in- 
vita tengcn per certiffrmo di non potere haucr mai dall' Imperatore la pa 
ce , fe non con batterlo ben prima con una gagliarda guerra, et che per 
audio fono rifolutisftmi di continuar la imprefa del Hegno fino a tanto , 
che et quefto , et lo flato di Milano fia tolto all’ Imperatore, ton ammo di 
non relìituirglielo mai, ma d'indurfua Maeflà alla reftitution de figlino 
li del Chriflianisfimo,ct alla pace ,con batterlo anche ne gli altri fuot fiati: 
et chele pratticlrc, che lor raaeftà tengono wue in f (paglia , non fonoper 
concludetela folo per addormentar l' Imperatore nelle prowfiom, che po 
triafare in ltalia.con la quale arte dicono effer proceduta fua naejtauer 
fo vii altri . Et quefto ha detto a fua sant.per cofa, della quale il RC Clm- 
fuanisfimo fimi tanto la fccreiej^a , che non l'habbiano uoluta commu- 
nicare cofiì: et però è anche da moftrare,che fua sant. U guarda ilfecreto, 
benché vii aniamtti, che fi uedono della pace, non paiono conformi a qut 
fta intcntionedi non uolerla, quando f Imperatore ci condifcenda. Et pero 
fi crede più prefiche mnfignor di Longaualle non porti di Francia qur 
fia commsfione.mapm frefiotbatìmbamoa, datori. Lo, ree 
[tUa cui eccellenza barn ì forfè il M fitttto , ebefacaa dir fe, fua parte 
eie che giudica a propofito della imprefa , per tirar Ifofim signore alla 
dichiaratione . Et benché fua sant. creda al certo, che la cofa fia, comedi- 
coinondimeno giudica manco male il mofirar di crederlo, pernomjde- 
qnarc u onfignor di Lotrec, come faria forfè accaduto, fefua sant, fi mo- 
ftraua tanto ferma nell'opinione che lapacehauefje 
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cettcnga haueffe perduta la (peranga di poterla tirare a dichiarar fi . Et 
per quejlo facendole ejjo Monfignor di LonganaUe grandiffima inflativa 
per la dichiaratile, nè fi contentando della medefima ri fpoft a, c' batte un- 
no hauuto il Conte Guido, & il signor Vado Camillo ; fua sant. è andata 
Jchermendo il meglio c'ha potuto, tantoché crede pur mandamelo affai 
fatis fatto conia riJpofìa,dcUa quale qui incili fa mando la copia, si confcr 
ma ogni dì più, che in ^ ilemagna è qualche moto di gente, nb fi può dire , 
che fu per le cofe d'vngheria, intendendofi, che a Bollano, & a Trento 
fi fanno grojfifiime prouijioni di uettouaglie,che non poffono (fruir fe non 
per Italia : nè per grandi che fieno le forge dell’ effer cito del C hriHianifi. 
& della Lega , fi può però dell' effito della guerra prometter cofa certa . 
Confiderà anche if.S. quanto è grande l’affetto de ' figliuoli, & che col re- 
fìituirgli al Chriflianijfimo fi a per Iettarli ad ogni fua pofia l’armi di ma- 
no . Ver le quali , & per molte altre ragioni parca Sua sant, che faria 
poca prudenza dichiararfi . Ma perche quefle caufe non fi poffono dire , 
per non mettere Francefi in diffidenza ; fua santità feufa quella lenteg 
Z£ fua con altre ragioni, le quali fono ancor giufìiffime, cornei, clx fe fi 
dichiaraffe,uerria a priuarfi di tutta la fède, che l’imperatore moftra ef- 
fer per hauere in sua Santità, udendo farla autor della pace ; della qual 
fede ha sua Beat. quefi’ arra, che in una lettera,cbe Sua Maeftà Cefarea le 
ferine di fua mano a ’ 3 .d* Agoflo, quando commi fe la liheration fua,effor- 
tando sua sant.adirein 1 (pugna , ferine quefle formali parole . 

T fi por caffi la dieba pagano fuera aun concluyda, quando piacendo a 
Dios y. s antitai Uegarà en elio* t\eynos, V. Santitad nos ballar à entera - 
mente ‘molinaio a ella, y en acabar ,y concluyrla por fus manos, y pover 
nos en toda ra-gon por el feruicio de Uios , y bicn , y effetto de la dicha 
pa 5^ &c. Et moli' al tre parole fimili . Et anche il signor General di san 
Fr ance fio a quefli dì fcriue a S. quefle parole , yoflra santitad tiene ya 

yafirmado delettra del Emperador,que a no effar ceka lapazio porria 
todo en manos de V. santitad, paraque cortci-s por donde os parefcicrc&c. 
Vuò effere , che a quefle parole non fta l’animo di sua Maefìà conforme . 
Ma qual giufli fi catione hauria poi sua sant.fe flando quefle parole, le fi 
/ offe dichiarato nemico i Quello futterfugio ha Sua Sant, hauuto di non 
dichiararfi fi no a tanto , che non s’habbia di Spagna rifpcfla . Et perche 
Monfig.di Longaualle fhccua grandiffima inflanga,cbc l’bnomo, il quale 
haucua d’andar in ljpagna, fi mandaffe di qui,& foffe confidente de’ Fran 
ce fi, non ne ha fua sant. hauuto quialcuno,chegiudicaffe più atto,che m o- 
figjl yefcouo di Vifìoia;& cofi uerrà quetta fatica ad effer leuata a vs. 
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Ma per tornare al propofito, verrà mnfig. di Tifloia per poffare in 
gna,come MonfigJi Longaualle dice, che il Chìijliantfs. & il SeuniJiJi 
^tnglia fi cementeranno, & la ferrini a della ccmmiffion Jua farà d’ado- 
perar ft quanto potrà alla condufton dilla pace : & fe jua uaeflà Cejarca 
negherà di venirci con le condiiioni honelte,che fe le proporranno, il detto 
Vtfcouo haurà da dirle,che Jua Sant.farà forcata unirji con gli altri. Ha 
Mena fua Beat. animo di non mandami prima, che col Renerei, difi. Gene- 
rale, listale s' affé ita qua da Roma,ct uerrà in ljpagnatma è fiata cofiret 
ta a mandar bora per la iattanza cne mnfig. di L ongaualle ne ha fitto , 
& fua Sant, non l'ha voluto lajiiar partirsi mal contento ; perche lepo- 
re hauer uifìo t che nonfig. di Lotrec proceda a quella imprefa del Regno 
qua fi cantra la uolantà fua,& che tanto camini,quanto è fi» onai o di Fra 
eia, & d’Inghilterra ; per il che dubitava 7\(. S. fe gli tagliava affatto la 
fperanga di dtchiararfi , non darli feufa col Chriftianifi. del non proceder 
più avanti per diffidenga^haueffe ili fua Beat. Cofi con quefta rijolutionc 
fi guadagna tempo ; alianti che ci fta quefla rifpofìa di Spagna ut l qual 

tempo, fe l’imperadore negherà la pace , hf.S.promeite dicbiararft,fi ve- 
drà dove fien per cader quelle cofe, & fen^altra ccmmiffion di qua il He 
verendifi. Legato, & F .Stg. potranno, fecondo che intenderanno t proceffi 
delle coffe di quà, allargarci riflringer più le parole, &c. 

Queflo Longaualle dicefhc l'animo del Chriflianifi. &■ del strcnifi.di 
^Angha è di non redimire il Regno di Tfapoli all’ Imperadore, ancor che 
con effo poteffe rihauer i figliuolt,ma di deponcr le terrebbe fi pigherano 
in mano di jua Sant.& mettervi un Bea fatisfattixm di quella ;& far net- 
f altre parti de' Regni dell' Imperator tante guerra a detto imperatore , 
che lo sformeranno , ani he fernet nhautre il Reame , a utnire alla pace . 
se gli accetta, ciò che diceumeor che non fi veda queda facilità di batter 
tanto l’ Imperatore nè in Fiandra, nè in 1 fragra. Et fua Sant.di fida erta 
fòmmamente intendere, dr chiarirji bene, come pigliano in ùngila que- 
lla imprefa del Regno, che Monftgnor di Lotrec uà a fare, & fino a che fi 
gnu è uero dell’ animo, che il Sereni fiimo ha di continuar la gucrraJPar be 
ne a fua Sant, che per molte ragioni non debbia efferdalcanto d.' striglia 
tanto quanto dice. Ma quell’ una della cofa,cheF. S. fa, la qual non por- 
trà fegah e fen^a gran rottura, fa fua sant, fatile a crederet e pofia (fiè- 
re ciò che dice. F.f.fitrà fiata in^ingUa,& dovrà hauer tocco il fondo di 
ogni cofa , & con le prime lettere, che haurà ferino di làui fretta 2rf. sig. 
d'effeme ben ragguagliato del tutto . 

, Skfidcrtxia parimente ,cbe F. S. vedefie d'arrivare al fonie, donde pri- 
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ma deriuò qucHo penfiero della feparatìone &c. circa la quale crede 7fp 
flro sig. che ]ia Menata qualche nuoua comrniffione dell’lmperadore , per- 
che il Generale di San Francefco fa di nuouo infanga a fua sant. di quel- 
la mhibitionCydella quale le parlò già in C afallo circa ciò, & L'offra sig. 
dette (aperta . 

Secondo lo fcriuer di F.S.quetta ladouria trottar già tornata in Fran 
cia,doue infume col Bgucrcndifi. Legato aiuterà ad intir aire Menjignor 
di Tifloia di tutte quelle ragioni, lequali v offra sig.doueua tenere appa- 
recchiate per fe , da pcrfuader Nmperadorc alla pace ; quando a lei fofie 
toccato l' andanti. 

7{elld quìinclufarifpofa t che s'h data a Monftg.di Longaualle , fono 
alcuni articoli delle cofe,che sig.uorria,doucndo uenire alla dichiara - 
tione,potti cofiper la inflanga, che fua s ig.ne faceua;dicendo,che fua sai. 
chiedere quelle conditioni,che uorria , le quali tutte in Francia lefariano 
accordate. Ma quando pure negando l'imperadore la pace,s'hauefie a ue 
nire a dichiarare, et al ritti inger delle cofe, bifogneria diffender quelli Ca 
pitali meglio, et aggiuntemene degli altri, come faria ; 

Che fi mettefle in T^apoli un I{e a fatisfattion di fua sant. 

Che a lei, et alla Chic fa fi facejjè quella parte del Rpgno, che fu accor- 
data già dal Chrittiarùfi. di dare in una capitolatone fatta con la san- 
ta memoria di Leone-, ilche anche bora ojferifcono a Ts^.S. 

vi faria da aggiungere delle cofe di sicna, che ui fi pigliaffe qualche for 
ma a fatitfattion di fua sant, almanco che quelli che per amor Juo fono 
fuorufciti, ui potefjèro fare, et godere il loro . 

Che non folo non haueffè fua Maettà a pigliar la protettone falcano 
de ’ uj falli della Chiefa, ma uolendo fua sant, per reintegrare lo fiato, et 
la dignità fua,cafligar Colonne fi, et altri fuoi ua(falli,cbc in quefte tur ba- 
lenar t’hanno offe fa, ci fofie gag lordamente aiutata . 

Che nello ttato di Milano s'haueffe a pigliare il (ale dalla Chiefa, co- 
me fi pigliaua al tempo, che il Chriffianiji.lo tencua . 

Che fe alcuno abufo retta nelle cofe Ecclefiaftiche di Francia, fi leuaf 
.fe. 7 'ipn parlo già del uenir qua l'ejpeditioni ; perche a quetto, fecondo 
che V.s ig. auifi, dourà fua Maeflà hauer già prouiffo con- far le proc la- 
me , ciré ueni(fero . 

Et altre cofe fimili, che al Rguercndìfiimo Legato, et a V.sìg. potè fie- 
ro occorrere a beneficio di Tfofiro signore,et del tirare ogni cofa a più vati 
faggio di fua sant, che fòfic poflìbile, sà fua santità che non] accade ri- 
cordarle. 
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Jlltre uolte madama moffe parole di far una intelligenza fegreta con 
sig. & ha fempre fua sant, riffoiìo, che la rimcttcua in J uà Mae (là, 
la quale uoleua fojfe quclla y cbe haueffea flringei e a modo fuo l’amicitia 
tra fua Santità , & il Chrifiianifiimo . Il mede fimo dice bora fua Beati- 
tudine ; & prega fua Maejìà a pcnfare , & ordinare il modo, nel qual ella 
uorria quella intelligenza, chea fua Santità farà cari fimo farla ò col 
Cbrittianiflìmo a par te, ò communemente,cme a lei piacerà, col sercnif- 
fitmo d’Inghilterra . 

Gran fortuna è quella del sig. Duca di Ferrara conia corona di Fran- 
cia, che battendola , dopo tanti Leneficij, che ha da riconofcere lo flato , & 
lo efler da lei, tanto ojfefa , nonpofj'a però perder la bcniuolenga,& prò- 
tettione, che ne ha . sono inter ceti e ancor dopo qucfì’ultimo accordo con 
Monfig.di L otrec lettere di là,delle quali ui manda la copia, douc fi uede 
quanto fedele amico, & feruiiore fia per ejferle anche a quefta uolta, fe le 
cofe dell' lmperadorc cominciano niente a rejpirare in Italia : & pure 
ogrfun di quei Signori l’aiuta, & conforta T^offro signore a lafciarlidel 
fuo : & fua santità, per mofìtar la facilità, & il buon’animo fuo,haucn 
dola Monfignordi Lolrcc pregata a uoler che il Duca non fi tcncjfe mal 
fatisfatto dell’accordo fatto per fua Eccellenza, ha offerto, che fe la face - 
nano diprefente rilajfar le fite Terre, era per darli Ravenna : pure ricor- 
dando fua Eccellenza, che per bora non fi muti niente, fua santità, uenen 
dofi alla dichiaratione , farà contenta non far per bora altra infiammi di 
ribatter peggio , & Modena con gli altri luoghi, che il signor Duca le oc- 
cupa , pur che , come s'è rijpoflo a Monfignor di Longaualle , fua santità 
fia fatta ben ficura, che le faranno rendati. & uenendofi a qucflo,voflre 
Signorie auertano , che le ficurtà fieno tali, che fua santità fe ne pofja con 
tentare, &c. 

Della contentezza del Reuerendifi.sig.Cancclliere,ha fua santità pia- 
cere^ liner efee che i temporali, che fon cor fi, l'habbiano tenuta di fa - 
tisfar prima al de fiderio fuo . Quanto al potere effedir gratis . Vtfira 
Sig. sa, che fon cofe , che ha a confentirle il Collegio, & non fua santità , 
la quale per non leuare , che i R euerendiffimi signori Cardinali habbiano 
ad batterne il grado di fatis farne fua Signoria Reuercndiffìma, coniglia, 
che ella fcriua ad tffi Reuercndijftmi, & fua santità poi metterà la mano 
alla perfeltion dell'opera . 

se io mi foffi trouato qui, quando la Collettoria uacò, mi farei opera- 
to quanto baueffi potuto per V.S. Hora che il Renerendiffimo Ridolfi ne è 
in pojfejjo,poco,ò niente pojjo far ci: pure fua santità dice, che vedrà ditto 
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uar modo dafatìsfarne V.sig. confatisfattioncd'effo I{eucrcndiffmo . 

jsjoftro signore vuol,clx V .sig. babbia patien-ga di tornar fene in quà 
per ancora. & però non fi contenta darle licer, 70 , di uenirfene. 

„ inficiai hoggi 1 6 . dì, Monfignor mio a Tadoua,cbc fe ri andana in Ve 
ronefe al Vejcouato fuo, con animo di ripor ar fi lì , & mi ha rimandato 
quà al feruitio di T^cfiro Signore: la cui santità, & il signor m efier laco 
mo , per il troppo pefo,cbc haueua fua signoria fola, han dato a me que- 
lla parte di fcriuere a V.Sig.et così farò da boraauanti.Et in buona gru 
tia fua, quanto più poflo,mi raccomando. 

Da Oruieto ,a$.di Febraio . 1528 . 

Seruitor affettionatifftmo di V olirà signoria 

Ciò. Battila Sanga. 

Rifpoftadataa Monfignor di Longauallca nome di Papa 
Clemente , foprala dichiarationc di fua Santità contra 
. l’Imperatore, aellaqualc detto Monfignorc le haueua fàt 
to inftanza da parte del Re di Francia , & del Re d’In- 
ghilterra. 

T T fluendo la Maeftà Ce farea fatto intendere a Tfoflro Signore , & 
1- 1 confermato per lettere di fua mano , che defederà col mero, & auto, 
rità di fua Santità uenire alla pace col Re Chrifiianifs. offerendole , che 
per feruitio di Dio , & per amor fuo è per condifcenderc ad ogni ragio- 
neuole conditone; fua Beatitudine giudicano molto a propofito fèrmarfì 
fu quella offerta della Maefià fua,\\imando poter fare più fermio al Chri 
HiamsfìmOyCt cofa grata al screniffìmo d' cingila, col mofbrarfi padre co- 
mune], & mantener fi quefio credito, che l'Imperatore dice efier per dar 
nel maneggio della pace, che col dichiararli, come i fiata follecitata ; & 
fua Santità ha fino a qui ricufato per molte ragioni, delle quali penfaua 
che le lor Maefià douefiero reflar ben fatisfhttc . 

"Nondimeno ,facendofcle bora nuoua infiamma di quefia dichiarationc 
da parte delle lor Maefià, le quali giudicano, che l'I mpcratore non fi poffa 
coifi facilmente per [uaderCyCome sformare alla pace; fua Beatitudine fu- 
ria per cedere al giudicio delle Maefià loro , & fi contentarla uenire alla 
dichiarationc, che le domandano . 

Ma perche fcriuendo l'imperatore della fortc,cl)e è detto , & confcr 
mando tuttauia il Generale di san Francejco, mandato da fua Maefià Ce- 

farea . 
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forca, cheellafi contenterà mtttere il tutto in mino di fui slittiti , per- 
che la tagli, come le pareri; ir hauenio fua Beatitudine fcr 'ttto gii ifpa- 
gna, che farà ciò che può per la pace , è neceflario per giuftification fua , 
& per poter poi con più fondamento procciler più innanzi , chiarire, che 
quello, che S. M. Cefareadà , non fon che parole Ffofiro signore prega il 
I{e Ch rifìianifs. & il serenifs. et Inghilterra, cioè uogliano trouar buona 
quefla ragione di fua sant.et co tentar fi, che pofia paffarein lfpagna (fedi 
tamente l’huoma, ch'ella manderà ad cflonar l’ Imperatore, & finger- 
lo a gli effetti , & conclufion della pace , facendoli intendere , che fe fua 
Maefla Cefarea non la uuole con le hanefie conditioni,cbe fe le propon- 
gono, fua sant, farà forcata accordar fi conia Maeflà CbrifìianisJJìma,et 
et staglia :& cofi farà con effetto, negando l'imperatore di uenire alla 
pace, & fi dichiarerà, come lor Maeflà uorranno, con le infrafcritte con - 
ditioni ; 

Che non f babbi a da lor Macflà a trattar e, ò con eluder conia Mac- 
flà Cefarea cofa alcuna, fenga il confenfo , dir participatione della sant, 
fua. Et che hauenio fi a uenire alla pace , fe glie ne faccia , come è con- 
uenientc , tbonor di concluderla col mego,& autorità fua . 

Cheauanti la dichiaratone di fua Santità, loro Maeflà facciano, che 
i signori Vinitianilc habbiano a reflituir Raucnna, Cernia, & ciò che ha 
no prefo di fua sant, cornei il douert, fernet alcuna ragione in contrario , 
conia quale fi poffa ifcufarela dilatione , che pongono in reflit uirl : . 

Che fua sintità fìafattabenficura di rihaucr Modena, leggio, & gli 
altri luoghi , che le occupi il Duci di Ferrara ; perciò della rejìitution 
prefente de" detti luoghi , fua sant, i contenta non fare infanga bora, per 
non turbar cofa alcuna delle accordate dallo lllufirisfimo Monftg.di Lo 
trec a beneficio deU'lmprefa . 

Che non fi hauenio a refìicuire allo Imperatore il' Bearne di Tfapoli, 
ilCbrifliamfftmo ,&• il sercnifjìmo d’Mnglia propongano da mò & di- 
chiarino a fua sant. chi uorriano mettere in quel Regno . 7 '{elle cofe di 
Fiorenga, fua sani.penfa s'habbia a pigliar qualche modo , cìk fe ne po- 
tranno facilmente contentare . 

Quelle fono le cofe, che principalmente fua sant, defideraria dalle lor 
uaeflà . Vene fono anche delle altre , le quali non fi cfprimono,fpcran 
do, che da lor Maeflà non glie ne habbia ad effer negata alcuna,deÙequali 
più particoLrmente farà loro parlato del Reuerendiffimo Legato , & dal 
tfuniiodi fua santità. 


A M. 


di 
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A M. Pietro Paulo Crcfcentio Nuntio appreflo 
Monlìgnor di Lautrec. 

R Euerendo s 'gnor mio Ignorando . 'Non fo di quante fofiero t ulti- 
me , che il Signor M. Iacinto vi fcrijje . .Alle mani mie fin venu- 
te le uoflre di 30. & ultimo del fallato, primo, & quinto di queflo : dalle 
quali comincierà la cura mia di rifpondervi. 

E flato quà Min fi gnor di Longaualle, & fatta grandiffìma inftarrga 
per la dicbiaratione di sig & non fatisfacendofi delle ragioni affe- 
gnate già al Signor Conte Guido, & Signor Taolo Camillo ; & volen- 
do da fua Sat.qualclte cofa più oltre, la fi è rifoluta di prometter di dichia 
rarft ogni volta , che dall'imperatore fta negata la pace ; alla quale fua 
Sant, manda ad ejfortar fua Maeflà,Monfignor il Vefccuo di Ttfloia,& 
a dirle,fe fua M ae fa Ce farea non vorrà accettar la pace con le bonefle 
condii ioni , che fé gli propongono ; fua Santità s'accorderà col Chri * 
fìianifjìmo , et' col Screnifjimo d’jtnglia . Con queflo fe ne uà 
Monftgnor di Longaualle affai ben fatis fatto . 7 S {ofìro signore fi 
per fuadc , che anco a trionfi gnor llluflriffimo di Lautrec debbano parer 
giufle le caufe , che ritengono fua santità dal dichiararli , fenga ha - 
ver prima fritto intendere all'imperatore , che fi contenti venire alla 
pace, fecondo & per minilìri fuoi , et per lettere di man propria , ha fua 
mefìà Cefarea offerto di uolerfare, & di metterfi per fcruitio di Dio , 
Gr amor di fua Santitàin tutte le co fe ragionevoli ; ni pvò , flando que 
fle parole , venir fua santità a fcoprèrfigli nemico In difa caufa. Ve- 
ro la uà ritenuta, non perche l'animo fuo non foffe diffofa a vendicar 
leoffefefue , & di Dio, quanto & uoi,et ogniuno che ha fentite, ò uifle le 
miferie noHre,& l'indignità, con la quale è fiata fua santità tenuta pri- 
gione, & rii affala , può facilmente penlarfi . H aucte un modo di ve * 
ns /ime ragioni, & e uidentiffime , con le quali potete aiutarvi a levar 
fua Eccellenga d'igni diffidenza, che gli poffa nafeere dell'animo di fua 
Santità; la quale ceno è, che c <•/ dichiarar fi kor a, come quegli signori 
vonianofenga fare al ro.p co potria aggiugnere di favore alla imprefa 
più di quello che gli dà l’opinione de g'thuemini ,&■ degli spagnuoli 
proprio ; alti quali è per fu a fffmo, che mnfigmr di Lautrec non foffe 
malvenuto più in quà,che Bob gna, feda fua santità nonne fcfjcf iati 
follai tato . Si vtdouo uitur quà per fonaggi grandi, cerne ìxor.fignor 
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di VaudimontyCt bora Longaualle,& efiere alle frette con JUa Sant.^e- 
defi,che non fe gli dà Ciuità Caiìcllana,nonfegli danno danari, che uole- 
uano.uedifi lo fiato tutto della Cbiefa a difpofitione,& cotnmodità dell’ef- 
fe retto di fua Ecc. li quali ,&• molti altri fono argumenti a fai grandi a 
guadagnar fi in fhuore l’opinione degli huomini,che S.S.fia con fua Ecc . 
cl/è quello, che lei cerca con la dichiaratone : però deue refìar be contai 
ta di fua santità , la quale anco ha fatilo di nuouo a fua Eccelletela 
l’alligato Brcue,del quale non ho tempo di mandar ui la minuta , ma la 
Jommad’cJJoò , che fua s int.è contenta, che fi uaglia dello flato fuo,ct fe 
ne prometta ogni poffibile ficurtà}& poi dice della rifolutiune,coti la qua 
le ne ha mandato Monfignor di Longaualle . 

Col Conte Roberto Bofcbettojhe è qui per ii Signor Duca di Ferrara , 
Tjpttro signore figouerna di modo , che fua Eccellenza ne potrà refìar 
ben fatttifatta,& a punto fecondo che il signor m. Ambrofio u'ba detto , 
che fi ha da fare. 

Di quello,cbe fcriuete l’Ambafctior yinitianohauer detto al Signor 
Conte Guido , che contraffa sant.fi patria fkr’una Lega di loro Fiorenti- 
ni, senefi &c. fua Sant, non fi fdegna;nè per qucfto efee a penfar di uole - 
re da gli amici fe non colmejp de gli amici recuperar le cofe fuetnè è per 
quietarfi maijfe non le riba,& ringratia il Cbrtfiianifiìmo,& hionfig.il- 
lufiriffimo,chel’afficurino di fargliele rihauere &c. 

Circa la legatione della m arca , il Signor m. lacomo dice hauerui 
già ferino un'altra uotia : a fua santità pare non potere , efiendo in mano 
del Cai dittai Colonna quei Cardinali oflaggt , innouarne co fa alcu- 
na : ma affai è, che dalle terre non fia per effergli dato obedienza , come 
farà ; & quando ben iS(. sig. glifecefjè tutti ifauori del mondo, ti nome 
di fua Signorìa Reuercndi/jìma è tanto odiato in quella prouincia , che 
m onfignor di Lautrec non ha da temere gli poffa fare alcun’ de feruitio. 
& poi chi fa, che non lo [degnando, non [offe per uoltafi alla diuotione 
di Francia . 

Circa il fatto de' Colonne fi, hauete uoi rifpoflo benìffimo,& quando 
fua Ecc. fe li potefie guadagnatela fua Sant, faria bencaro. 

Qua è auifo,chc olii 12. doueua ufeir di Roma l’effercito Cefareoalla 
noia del Regno , & d 1 Abbruno, & che le bagaglie s’inuiauano uerfo 
Tripoli , perche l’cfiercito caminaffe più inedito . 

ilpflro signore ha confirmati li Capitoli d’ Arimino in ogni cofa, co- 
me da fua Eccellenza furono accordati, che non t'è variato in cofa alcu - 
tta:& con ejfife ne torna ben fatti fatto il Signor Conte Lodouico Rango* 
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M ,il quale in tutte quelle cofe , che appreso non fi gnor lUuflriffimo pote- 
te fhuorrre,ó' aiutare col nome di fua santità , ve lo raccomanda j ne d 
uoi accade dire, quanto fua Signoria fia accetto aì^Sig. 

Vi raccomanda anco fua Santità le cofe della sig. Ducheffa di Came- 
rino in tutto quello, che dalli agenti fuoi potefle occorrere, che fobie ricer- 
cato ,è Signora, che & perla congiuntone che ha con'bf.sig. et per uirtù 
fua, et per non battere altro rifugio, che quello di fua sant, u’è molto rac- 
commandata . 

Tuo pure ejfere,che i mouimcnti,che s’ intendono ct^ilemagna, parto- 
rif chino qualche cofa : et però è anco da penfare alle cofe di Lombardia, 
di non lafciarle deboli, et \}roueduti,che refiino in preda a gl’inimici. Ter 
quefìo, fe il signor jtluiginon uiene al feruitio del ChrifìiamjJìmo,et che 
li dicemila ducati di Tiaccn^a s’habbinoa ff elidere in condor lui ; non 
uorria sig. per niente, che a quella pouera città fi deffe tanta graue 

%a : afiai effaufta, et confumata è, et quella et le altre per la lungheiga 
della guerra , et per la dimora , che ui hanno fattigli efierciti inimico & 
amico, che ui fono flati : et però non uorria fua Sant, con quefic tante gra 
ueTge tagliarli cofi li nerui , che reflaffe troppo debile , fe bifogno alcuno 
uenifie di difender fi : maffime che fi trouano li popoli mcTgo dijperati, 
et fua santità bariaanco caro, che conducendofi il Signor Muigm leiflef 
feil pagarlo, et che da leifirifcuotcjfcroqueflidanari,pcrchc (ì anderia - 
no feotendo con più commodità : et forfè anco fua sant, uorria più prefto 
cauarli d’altronde , che aggrauar troppo quella città . burnite nella 
prattica della condotta del signor jl luigi, che fi cbiarifca , che conditione 
debba hauere a tempo di pace etc. ( . 

Il signor sciano Colonna ha mandato qui urihuomo a sig. ad of- 
ferirli alfuo feruitio mal contento per la differenza grande, che ha col si- 
gnor jtfeanio fuo fratello . Tare a fua santità fia huomo da poterfene 
preualere afiai , etperquefto che fofle molto apropofito ,che Monfignar 
llluflriffimo fe lo guadagnaff e, et ha in effere cento e cinquanta caualli, 
et da mille buoni fanti. Tarlatene con fua Eccellenza, et piacendogli 
la cofa, come deueria ; aui fatene quà fubito ; che l huomo mede fimo, che 
è ucnuto quàjucrrà còfìà per concludere . Hora s’è intefo, et non par co- 
fa di poco momento . 

lyè i capitoli col signor sìgifmondo Malatejla promette T^oflro Ugno 
re dare a lui entrata di mille ducati l’anno , et altrettanti per il signor 
fuo padre dando all’uno l’inuefìitura di bieldola , et di sarfina con altri 
officij } et all'altro Brettinoro, tanto che fi arriui alla fomma di due mila 

i ' ' feudi . 
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feudi . Totria tiferebbe nel confignar della terra , quei signori filette- 
rò qualche difficoltà fopra quello capitolo,dicendo uolerne qualche ficur- 
tà:& di quefìo ha fatta qui quale fo infanga il Signor Conte Lodouico 
Hangone: ma s'è perfuafo , & contentato di fnrfenja efia . Ma perche 

t ucflo non impedita la rtflitutione-Jc pur li signori s’oliinaffero a uoler- 
t ; ui fi manda la inclufa Cedula di Mefier luigi , della quale uoi non 
hauete a par lare, nè moflrar che temiate ,cl)c li Signori fiano per far dif- 
ficoltà alcuna , ma quando lafaceffcro,& non potefie altrimenti rimuo- 
verla ; alihora producete la Cedula , & non altrimenti : & potendo fug- 
girebbe non fegli dia ; confinatela , ò rimandatela inquà, quando ha- 
rete commodità di mejjo ficuro. 

S'è dato quell’ordine, che s'è ppffuto , alle pqftc 1 & credo da qui iman 
gì fi comincierà ad haueme buon Jeruitio . 

Douefle intendere prima clye partijìe diquà, ch'io ci haueuo a venire. 
Lafciai Monfignore a Tadoua,& io me nefiarò qui alferuitio difua sa n 
iità ; & quanto pojfo mi ui raccomando . 

Da V mieto » alti i o. di Feltraio . I $ a 8. 

- ”« 
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A M.Pictro Paulo Crefccntio . tee. 

| *„ Vt 

N O» ci fono hoggi uóHre lettere, ma per moftrarui la diligengamia, 
& inuitarui con te fiempio a fcriuere ancor uoi ognidì , foto per 
mandami l'inclufo auifo, che fha foggi da l {ma , ui ffiedifio quella ca 
ualcata . Le uokrc, alle quali riffiofi hicri , -erano de' il. poiché ui fono 
meffe le pofìe,& che nel mandar delle caualcatc non fifh fpefa ; deure- 
fìe fendere ogni dì, & auìfarc non filo di quello^ cfo fè fatto, ò fifa, ma 
anco de i difigni,che intendete , che Monfig.lUufìrifs.fa: li quali ufando 
diligenza, non ni farà difficile intendere, perche l'auifar delle cofe fatte, ò 
pre finti , è la minima partethe poffa bauere nuche fu mandato appref 
fò un signore. Bifogna dare alti patroni quel piu lume che fi può dille co 
fe future, ma anco jopra quefio non è da far giudicio temer ariamente: fo- 
no fimpr e apprejjò di fnnili signori molti, chi benebbi mal contenti, è be 
ne intendere il giudicio , ch'ogn’un cteffi fa della guerra; maffme fi fono 
buomim di credito, & auifar di tutto, perche dalla opimon di molti fi può 
far qualche giudicio della fimma della cofa . loui auerto di ciò che mi- 

wcorre: perche nelle lettere noflre 5 ig.ueda & la diligenza, & la de- 
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flrtzgd nel negociare,& quanto è più l’amore, & ofìeruamta, che ui ho, 
tanto più difficilmente mi contento,& per la caufa,cht mi maone a fitr- 
lo,non uogliofare altra fcufa della profuntio ne , che ufo nel configliaruL 
Et quanto poffo mi ui rata mando . 

Va yr uieto , alli 1 6 . di Febraio. Iji8. 


• ~ < • • « > • • 

t A M. Pietro Paulo Crcfcemio. &c » 

H leri non ci furono uo Sire lettere , & le venute il dì avanti erte- 
no Hate de' i foggi al tardi » quafintl mede fimo tempo fono 
venute quelle de ’ 1 4. portate da Barile le de ’ ly. per uia del Fice- 
legato della Marca , & non per qut flore Aerò didirui quello , che già ui 
haueuo apparecchiato , cioè, che 7 ^pflro Signore f lana molto maraui- 
gliato, che uoi non fcriueffi , & f doleua alquanto della poca diligenti 
che pareua s’ufaffe m quello tempo , nel quale potete penfare , che non 
foto ogni dì, ma ogni bora qua f fi de foderino frefehi auifi delle cofe di là 
comepafiano: che quando bene non habbiate niente che fcriuereidì quel- 
lo ttejfo che non uifìa ciré dire , dourefle dare auifo . Vero concludo, che 
fua santità affiena ognidì frefebe lettere , & piene non folo de gli auifi 
delle cofe prefonti, ma anco di quello intendete de i difegni , & del giu - 
dicio, che fifa della guerra , come ui fcriffi l’altro dì; &• poiché l’amore » 
& qfferuanza , che ui ho, mi traporta in tutte le lettere a danti qual- 
che ricordo nelle cofo , ch’appartengono all'honor uoflro , dirò anco , che 
auucrtiate a non fcriuerc fen^a cifra, alcune di quelle cofe, che non fofjè 
a propofito, che s'intendcjfe da altri , [eie lettere per forte capitaffera 
male , come battete fempre a penfare, che poffa efferc . Qttcfle lettere 
battute heggi de’ 1 4. fono poco più che il duplicato delle precedenti,ma 
perche non ui mettete difopra,duplicata, come fi fuol fare , fitte che chi 
decifera , fi ha bauuto a rompere la tejla un peigp prima , che fe rf ac- 
corga . Veto auc ni te , quando le lettere fono duplicate , di fcriutre in 

cima del foglio . Duplicata de dì,tanti,& quando finita la duplicataci 
occorre aggiungere qualche co fa di più,nolate almanco, & dite, duplica- 
ta fino al talfegno : & fitte che fi conofca ; & poi che fono in dire , ag- 
giungerò ancor qucflo , che già chef fono meffc,& pagano le poflc ; non 
accade di mandarle per cauallari a poHaccn fitr ffiefànon nccefjària s 

ma 
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ma bafla mandarle per le caualcatc:& quando vi è coffa f he meriti più di 
Vigenza, per le fl affette . Dovete ffapere,che eaualcata ò, quando una pofta 
mànda la bolgetta all’altra, ferrea far correre li caualli . Staffetta quan- 
do corranomene canal caie non fi fa ffeffa , perche col fatano ordinario» che 
fi Halle pofleffcno obligati mandarne quante uolete. ideile fiaffette fi fpen 
de:ma voi non ne harete da bauere altro faflidio , che fare una poliza al 
Maflro delle pofle, che dica; Caio, ò scio facciate una liaffetta con quelle 
lettere , & nella coperta delma^o inéttete,parte la eaualcata , ò fiaffet- 
ta il tal dà, ad bore tante; perche fi veda , conte fferuino con diligerne . Ve- 
dete la profusione, che vffo di darvi tanti ricordi, poiché fete entrato in que 
fiaprofefjtonc, nella quale ho io Mudiate Irormai tanti anni, (clte ne dourei 
effer Dottore ) ancorché non fia arrhiato al fegno del bacilliere,ò licentiato. - 
Vigliate ogni cofa dall affettione cIjc ui porto , & da quello che vedo fi de- 
fidera nelle lettere voflre . 

• Hor per entrare in propofito della fatisfattionc, che fcriuete bauere ba- 
ttuto M onfignor e lUuflrijJìmoperlafelationediMonfignor diVandemon 
te , & lìffeditìone con la quale ne era partito uonfignor di Longaualle , 

3^. signore ha fentito piacer grandiffimofi come gli ffaria molto doluto, fe 
le ragioneuoli caufe , quali baucua di non ffegutreauela & remi il de fide- 
rio di fua Eccellenza circa la dichiaratione , non fofiero Siate admeffe , et 
frefe in quella parte, che ficonueniua. 

Vi dirò il nero f dubito che forfè mnfignor di Lautrcc non reSìi cefi fa- 
tisfatto, come mofìra, della rifolutione,che portò m onfignor di Longaualle» 
hauendo fua Eccellenza de fiderato la dichiaratione: però uedete di pene- 
trar nel fecretoffe potete. 

sarà poi giunto il signor Conte Lodouico longone , quale fu iftedito di 
quà,con tutto quello, che fecondo la capitolatione accordata da M onfignor 
llluSiriffimo .baucua da fare per ribaucrc *Arimmo,fi che fe fua san- 

tità fa quanto è capitolato;ragione i,che anco a leis’offcrui lureflitutione; 
però fe la non farà già ìff edita ; follecitatela, et dite all’ Illufìriffìmo signor 
Conte GuidOyChe come fua santità no ha moffo un’iota de’ Capitoli, che fua 
Signoria fermò;Cofi intende, che dal canto di quei signori non fi uati] di niert 
te . Conferuate, quanto poffete, la Cedui* de Gaddi, eterne la ufate,fe non 
quando non fipofla far di manco,etc. 

J^on era poco acquifìo quello , che fi faceva disciarra Colonna, fenort 
per accre fiere le forze fue,per minuir almanco quelle de gli Imperiali , 
et perche ègiouane da poterfine in quella imprefa valere affai, per effere , 
ancorché nonhabbi flato pur della cafa Colonna , che alla opinion del uul - 
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go Materia affai , per quello ui s’erapropoflo. Hor fe a Monfignor ìllu- 
ttrijfimonon pare d'atteruìerui, non accade dirne altro . 

Le condì rioni , che il Signor A luigi Gonzaga defìderaria nel venire a 
fendilo del Chriiìiani/Jìmo , fono, fecondo dice il Heucrcndifftmo fio fra- 
tello; che uorria a tempo di pace condotta di 60. ò almeno 5 o . lance , 
& horainquetta guerra, di tutti quei calmili , & fanti, che feco ne 
leuaffi dell' effer cito Imperiale , & conducefji a i ferHittj del l{e , non in- 
tendendo de" venturieri, ma di gente, che fiano neramente al foldo dcll’lm 
peratore,& folto li fuoi capi : & efler fatto Capitano Generale di tutti i 
tauaHi leggieri della' Lega . Monftgnor fuo fratello gli manderà un' buo- 
mo,che quando quette condii ioni gli faranno accordate, fette verghi a 
trouar Monfigjllufl. & venendo, penfate pur fargli tutto il fauore , che 
potete col nome di hf.S.cbe è dilanio vaierebbe r efler à contento del fuo 
feruitio.Monfig. fuo fratello ui manda due lettere per il Sig. _ /{luigi ; le 
quali, fe fi accorderanno le cofe fuc,uoi gli manderete per due diucrje vie, 
& cautamente, dove intenderete, ch'egli fia &c. 

tìarctc uifto per altre mie, che T^.S. balia molto caro, che fe fi potef 
fi, fi fuggi ffe il dare a Viacenga quella grauegga de' diecimila feudi per 
quello , che la pouera città ha patito , & per non cavarli anco quel poco 
fangue , che gli rejla , & lafciarla debile ad ogni travaglio che potef- 
fe occorrere delle cofe di Lombardia . Ture rifoluendofi il signor A luigi 
a uenirc,fua sant.fi contenterà, che ò fi fcuotano, ò pagarlo lei , & fc vo- 
ler e poi li danari con più commodità della terra , ò rimettergli ancora , 
quando fi uedeffe qualche bijogno della città . ledete governarla in mo - 
do,che Monfig . ltluttrijjl non fe ne fdegni; & cioè fe il signor A luigi non 
uiene,nons'babbinoafcuotere &c. 

Voleuo mandarvi alcuniauìfi , che rierano da ^apolide’ 6 . del ti- 
more , che era là, & della opinione ,che le cofe di quel Hggno befferò pe 
ricolofiffime per Spagnuoli , della mala contentezza di molti , & cofe fil- 
mili :ma uedo,che cofi fre fichi, & li mede fimi erano nella lettera di MeJJ'er 
Gio. Gioachino, della quale hauete mandata copia . 

T^ottro signore intende di buoniljìmo luogo, che il signor Don Vgo ha 
mandato 4I Cardinal Colonna lettere del Be di Bohcmia de’ 2 4. di Dei e- 
bre date in strigonia, nelle quali fua serenità fcriue,che s'ufi diligenza di 
far tornar P efler cito in Lombardia a prouedere le cofe del Ducato di Mi- 
lano , & congmngerfi con le genti, che d' Alemagna ha da mandar nuo- 
uame ite in Italia ; credo non penfando, che nel I{egno fi-fiero per hauer 
fi pretto trauaglio; & che delle cofe del Bpgno , & di Sicilia non fi te- 
Secondo Voi, M ma : 
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ma : perche al certo per tutto Gennaio partiria di Spagna uriamatacon 
quattro mila fanti; & quaranta mila feudi per difefa del Fregna: & che 
l' imperatore faccua prouifione fino alla fomma di 400. mila feudi . Con- 
clude alla fine, che effo Colonna fta contento accettare per feruitio dell' Im 
peratore , ò d'andar fine con lo esercito a 7 fapoli,& pigliar la difinfio-, 
ne di quella cittd . Vi dico quello, che fe ri iute nde,& forfè il giudici 0 di 
quale h' uno non fi di fiotta dal uero, quale è , che il uolere il signor Don 
ygo dar quella cura aìColonna;fiaargumcnto, che le cofc del negno pa- 
no debili: & che lui per fcaricarfi della ucrgogna,che lifiguiria ruman- 
do nelle man fue,uoglia farebbe il Colonna pigli in fi tal carico . Quefia è 
una opinione interprete fi tnò cotti, come ui pare &c. 

Da Fpma non ui fono ni auifi , nè lettere dopo quelle dell'altro dì, che 
furono de* 1 3. & ne piamo con maraviglia . Di ciò che & di là » &£or 
gni banda s'intenderà , farete fempre ragguagliato . 

Hauerete battute lettere duplicate di M. Luigi Gaddi , fiate prouitto 
di 200. feudi , con quelli metteteui a cauallo : & quando uederete , che 
s'auinccràil tempo, che pano per efier finiti ; auifate , else non fi manche* 
*à di proueder tiene de gli altri. Et quanto pofio mi ui raccomando. 

Da Oruieto , olii 18. di Febraio. 

Tofifcritta . il Sig. S dorrà fi trova m effere da 150. cavalli, & mil- 
le fanti, et ha anco pratticbe,fecondo dice Ibmmofuo uenuto qua, di dif- 
uiare qualche banda di quelli di Fabritio Maramaldo, saria di non 
poco momento alla uittoria torre aspagnnoli , et aggiungere a fi que- 
flcfcigc ; lui teneua quelli partiti per non effire ben d'accordo col signor 
tifiamo Juo fiat e Uo, ma forfè più per alcun difegno di guadagnar fi in qut 
SU riuolutione di cofc qualche parte dello flato del fratello. Jfon è cofa da 
pajfarfela cofi leggiermente: però farà forfè bene confiderark meglio:H 
che uoi ne torniate a muoiter parole con Monfignor lUuShriffimo,chefor 
fr quando più cipenjarà , meglio gutterà la cofa etc. per utile deìl'imprt 
fa figli propone. 


A M. Pietro Paulo Crefccntio Nuntio. 

T roppo rare ci vengono le lettere uoftre, et hierfera me rieroì- 
to a letto con animo di far vene quella mattina un lamento » et ha- 
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ieuogià cominciato , quando ho hauuto le uoflre de* 1 7 .thè Uermcroque 
fla notte , et benché fiano affai lunghette ; non ni è però molto di quelle 
cofe , che fua sant, più defideraria intendere, perche come u'ho detto già 
due altre uolte dalli pari uofìri non s’affetta Jòlamente intendere le cofe 
preferiti; ma anco li dijegni , che fi fanno: come era , douepenfa ua Mon 
fignor lUuflrtsfimo auiarfthor che haueua l' Abrado alla diuoùon 
fua , che procede uacontr ala uenu: a dell’eficrcitoCtJaieo , cerne /là il 
campo abondante del uiuere , che fi ffera, et cofe fimi li affai . Direte, 
che non s’eu fatta ancor deliberationc alcuna , ma quando ancor fia;non 
per quejio ni efcujo , che fe ben non potete fcriuere le refolutiotii fatte po- 
tete almanco auifar delle confultc , che fi fanno, delle quali potete fa- 
pere affati fe ci uferete diligenza ; et io fo che il signor Conte Vgoètan 
to affèttiomto s eruitore di hf. signore , che di molte cofe, che può dirui, . .> 

fen%a mancare un punto all'honor fuo ; potrà dami lume : et lo farà per 
ubrìùfua ; ni prego mie li raccomandiate molto , motto, et fo che di quo- 
tila cura, che ui dò, non perderete niente, perche fapendo fua signoria da- 
mar fraterno, che è tra noi, epmc f confidoueneuorrà qualche co fa me- 
glio . Ci fono oltre a fua signoria, de gli altri, che inter uengono a i confi- 
gli, da i ragionamentide' quali potrete raccoglier ftmpre qualche cofa al 
propofiro .jtneo di quelli , che non fono così intrinfcebi , pofiono dami 
notiti a di molte cofe circa al giudicio , che fi fa della guerra, et (duna in- 
finità di cofe fimiti . Defidero anco nelle uoflre lettere qualche cof- 
mografia più, cioè qualche più particolar dejcrittioni di luoghi, do- 
tte fi caminaua di mano in mano , et hard molta roba fimile da 
dirui, fe non credeffi, che affai bajìi quello, che per t altre ft bora per que 
fla ue ne ho ferino . jl me parerla mancar grandemente al debuto del- 
taniicitia noflra ; fe non ui auertifft d'ogni minima cofa, che penfo poffa 
aiutami a far reflar "hf.S. meglio fatisfatto della negociationuoflra , nè 
per que fio ch'io ui dico; crediate però, che fui Sant, refi poco fatisfatta , 
ma meglio faria, che non haueffe a defiderare in uoi cofa alcuna di quelle 
fi conucngono à buono jt diligente T^untio.ffon ui paia di poco momento 
il luogo che tenete, non è hoggidì Tquniió fuori appreffo alcun Trincipe, 
nel quale fi richieda più aucJjmento, et diligenza, che in uoi, perche dall’e- 
fito di quefia guerra, pende ogni cofa. Vorrei poterai e fiere appreffo sì per 
fami animo , quando fentite dare all'arme, sì anco per aiutami in quefia ; 

arte, nella quale s'io non fono già un gran baccalario , ho pur ffefo qual- 
che anno, ma quello, che non poffo fare altrimenti Jofo per lettere, et ba- 
rò caro ut flagrata quefia diligenza mia . 

M a Si 


4 


LETTE Jt I 

Si manda al Epuerendijf. » Araceli M.V'tonifio Casellario fratello del 
Vefcouo di Cafale con un Breuc,the fua Sfg. B^uerendiffirna fia contenta 
commettere alti agenti fuoi di Brettinoro,che confcgnino la terra a i si* 
gnor i malatefii,& con un’altro onderà a gli buonuni della terra a com - 
mandai e , che fe gli diano . Bifogna bene, che l’IlluRre signor Conte Cui. 
dooperimò con quei signori , che fe ne portino bene,& gli afficurino tal 
mente, che fiano pa trattar ben la terra, che gli bueminì non babbino a 
reclamare di dar fegli,&c. v 

Il Breve, che 7\(. S. conceffe f opra li i o. mila ducati di Piacenza ,fu 
prefuppoì,edo,che i’effi fe n’haueffe à condurre ilS.Muigi,come fanno il 
signor Conte Guido; & signor Paolo Camillo,& con tutto ciò bar eie ui- 
fio nelle altre mie,che fua Sant. per non indebilirc , & di fomentar tanto 
quella terra , hautua penfiero , [e il Signor A luigi fi conduceua, di pre- 
vederlo piùprefto d'altronde . tiara uedendo , che alla condotta del pre- 
detto signore non è ordine, parerla a fua sant . poter con ragione prega r 
Monfignor lUuftriffmo , ebe con buona fatisfat itone di fu Eccellenza, fi 
lafciajfcro Rare quei io. mila, perche continuando tuttauiagli auifi 
dell'apparecchio di nuoua gente in jtlemagna ; & effendo "Piacenza più 
che alckn’allra città di Lombardia cfpqfia a pericolo. Rima faria grande 
errore leuar gli anco di quel poco fpir ito, che ha da refiRcrc ad una piena , 
che poteffe venirgli aidoflo, perche efiendo effmanita,come èjieuame bo- 
ra anco i o. mila ducati, è un tagliarle li nerui principali , &c. Sua 
Santità defidera , che Monfignor lllufiriffimo pigli in buona parte quefia 
recufationc di uoler, che feomano , pure fc fua Eccellenza perfiRe uoler- 
li,& contradir li più è per (* degnarla ; fua Beatitudine firingerà le falle, 
nè di nefluna cofa terrà più conto , che di compiacergli . M « fai ? (flot- 
ta, & afiringe a confiderai , che dieci mila feudi no» aggiungono tanto 
aiuto all' lrnprcfa, thè non fia cento volte più da Rimare il danno, che fe- 
guiria ,fe Piacenza fi perdeffe: la quale è bora daflmarptù che Milano; 
& lavandola cofi jjnouiRa del modo dipoterfi aiutare , è un’abbando- 
narla , & metterla per perduta: Però fate quanto,fcnzafdcgnai lo, pote- 
teci rimuovere fua Eccellenza, dalla inftanza,che ne fa ; &fe nongiib 
uerà;patienza. 

Se TqoRro Signore bauefle giudicato poter con giuRifi catione alcuna 
venire alla dichiaraiione , che Monfignor lUuRrijJìmo ricercava ; & 
che tal dichiaraiione fojfe Rata di grande importanza alla vittoria ; non 
baria affettato tempo di farla . Però l’ejfoc borprefol'^ibruzpcp,etfat 
to lì gran principio, non lena le caufe, che ritennero allbera fua Beatitu- 
dine 
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dine iti dichiarar fi : muffirne dfejfindofi rifoluta a mandare al Cbriflia - 
niffimo,comc ha fatto, non gli pare poter mutare bora. T^è fua Eccoli, de- 
tte contentar fi poco di quel f nuore , che gli danno le cofe, che faa sant. ha 
fatte a fatisfattion jua &c. * 

Alli ij.vfcì del tutto l'efferciio di poma, & fen%a quel danno, che fi 
penfam,che foffe per fare : folo li Spagnuoli fecero fior forti li patroni del 
lecafe dì qualche denari. Si auuiauano alla uclta di san Germano , don- 
de dauano uocc di uolcr venire ad incontrar Monfig.lUufl. & dicono non 
voler fuggire la battaglia . Dieefi,cbe haueuano nell’ufcir di poma prt- 
fo,& molto mal trattato fi'almontone. A poma i l mede fimo dì che s pa- . 
gnuoli ufeirono, arrivò il sig. Amico d' Arfoli ; con molti d e’ fuoi:& andò 
ammainando alcuni deferti Tede fichi, & facendo diligenza di trovar do- 
ve erano Spagnuoli fino ne gli basitali : atro molto genero fo : , malfarne , 
che di quefia diligenza di cercar li Spagnuoli per le cafe non perdano 
niente; perche menano le mani in quel poco, che è rimarlo, pure ci 
fi è fatta qualche prouifione , & fi crede , che il male non procederà più 
auanti , maffime fe l'Abbate , qual fi metteva ad ordine per andare \ 
anch'effo a poma , obedirà di non andare , come gli è fiato mandato a di- 
re ciré facci. 

se col mego, & favore di T^.sig.t' llluflrifi.sig.Conte Lodcuico non può 
hauer luogo apprefjò Monftg.lUuflrifi. come fua sant. defider ava, lei dice, 
che da fe non glie ne può dare,non tenendo faldati, nè ha vendo modo anco 
d ' intrattenerli . lo per feruitio di fua s ig.ci ho fatto quell'officio, c’ho po fi- 
fato , ma fua santità taglia la uia con quel che dico della impoffìbilità 
faa,&c. lncrefcemi , che il prefato signore non babbi luogo degno di 
fe, & della cafa . 

Con le prime ni manderò il Breve delta ffolutione della Quadragefima 
per fejfercita,&c . Diqueili fafiidq non hanno già dati a fua Sàhf.nèspa 
gnuoli, nè Langicbiatthi, nè attedi fotddri'dellaZégà , che non conofcono 
il Venerdì dalla Domenica . 

Tf S.ha conofeiuta tale la virtù del sig. Conte Vgo, & d<? Signori fuoi 
fratelli, che volentieri lo compiace di fare uno di quei gentiluomini ; che 
faa sig.defideraua,de > 40 di Bologna, cioè quello de’ Ppffi,&però fia qui, 
che folleciti l'eff>editione,che fi farà . 

Monfìg.llluflri fi. tenendoli ben feruito dal Vcfcouo di Motulo, chiede 
* *K;SÌK' Hn * fa a lettera , che glie lo laffi appreffo, di che fua sant, è 

contenta, ma tìtolo tuffano ci è da dargli : & affai baila , & bonoratogli 
è con e fiere al feruitio di faa Fccell. 

secondo Poi. M 3 Colui, 


<■> LETTELE 

V Colui , che ha il Vcfcouato d’edili, domandò per ricompenfa del Ve - 
fcouato,che T^ofìro Signore gli mandale un Breue ; perii quale Toftet 
recipere munus confecrationis rationc ecclefite ^ iflenjis , fuper cuius prò 
uiftonc litteras fub plumbo expediuerat . Et che fua santità facejje , che 
il Beuerendijfimo di santi Quattro , al quale era riferuata la metà de? 
frutti d'una precettoria , che hebbegiàper refignatione di fua Signoria 
Eeuerendijfima , & il BPgreJfo, confentiflc alla caffationc , &c. Tergo , 
thè il Papa gli dejje il Vefcouato di Venofa,che uacaua,et fe gliene man 
daffe il Breue per pigliarne il pojfejfo fenza i [fedir le Bolle fra fei mefi, le 
quali prouifioni tutte fi fono fatte , et mandate a Tripoli, perche fi dia- 
no in mano del detto Vefcouo ogni uolta , che darà il Mandato a refignar 
la Chic fa tf^fti . H orafe n' affetta rijfofla,et uenuta che fiajatttertde- 
rà ad e]fedirla,nè fi mancherà in tutto quello fi potrà, a fati sfare piename, 
tealsig.M. lAmbrofio de i buoni ofjicij , del quale fua sant, fi promette 
tanto, che il teftimonio uoflro non auangg di niente la effettation fua. 


&c. 

Vederete gli inclufi auifi , che s'iranno boggi da Tjapoti da perfona a 
ehi fi può dare indubitatifiima fede . Confiderete in efji quello importi 
il marciar con diligenza, mentre le cofe di là f tanno perturbate , et gli a- 
iuti non pofiono efjere fi prefli come uoi,fe non andate temporeggiando 
troppo;ct anco di quanta importanza faria , che l’armata m uenifie , per 
fS ìmger tanto più 7qapoli,chc da frfiefio patifee del uiuere . 

Quello auifoy che dianone [offe per uenire in Tuglia con due mila di 
queifantijche erano a Berna, par e contrario al dileguo, che anco di buon 
luogo s' intende, fitceu ano il "Principe, et signor Marche [e del Guafloipcr- 
che è uenuto poco fa un gentiluomo degno di fede, quale lafciò martedì 
l'effer cito^lx ritimo et a u fitto, a V almonte ,doue era entrato non per 
forza , ma e fiendofi arre fi quei didentro , a quali non fu fatto moltodi- 
Jpiacere, et il signor Gio. Battifta Conte fu lafciato andare , perche il 
Signor Giulio Colonna fuo suocero era di fuori con gli Imperiali . Coflui 
dice,c/je il signor AI archefe del Guaflocra pur martedì ad ^inagni , et 
doueua fermaruift tutto il mer cordi ; per affettar gli altri , et penfauan» 
dipoi uenirfene in diligenza ad opporfi a Ad onfignor llluflrisfimo , do - 
uunque fofie,et è l’opinione di queflo gentilbuomo , che per poter uenire 
più tff editi ,fof[cio per lafciare a drieto cinque pezjf d’artiglieria , che 
haueuano, ne i quali era un cannone , et due mezf cannona . Li Cefarei 
dicono battere tra quei che erano in B^ma,et quei del l\egno quattro mi- 
la Italiani , fri mila spagnuoli » et cinque mila T edejchi , che faria pu- 
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ir un gtutto effercito . 

Da f{oma ci fono lettere anco de? 19. Quelli huomini da bene, che ci 
baueua condotti il signor mimico , andauano pur facendo del male-.ma fi 
andana proludendo dal Legato il meglio , che fi poteua . "Più di quetto 
che dico , non ho cofa di mono da firiuerui : et quanto pofio mi ni raC' 
comando. 

Il Rguerendiffimo Egidio, ha in Taglia una „ dibatta detta di S. teo- 
nardo 1 non fo in che dioceji,ma è luogo molto noto . Quando F efferato 
fia in quelle parti, in tutto quel che potete, /nuotile gli agenti di fica 
s ig. Rcuerendijf. che non habbino danno, et manco incomodo, che fi può. 
oltre che hlofìro signore così de fiderà, et merita il predetto Hcuercndif- 
fimo ,fapete quanto Monfignor nottro di Verona gli è feruitore , però fa 
te, ciac quelli di fua Signoria Beuercndiffima conofcano doperà uajira , in 
quanto potete in fauor loro , et conferuatione delle co/e di Jua s ig. I\ene- 
renitffima, etc. 

Da Oruieto, alli ì 1. di Febraio. 1518. 


A 



A M. Pietro Paulo Crcfccntio . 


V Edo bene, che non douete haueredi clje fcriuere ogni dì, pure potei 1 
do penfare in quanta ajpettatione fi ftà d’intendere non filo di dì in 
dì, ma fe pojjibil fojfi erbora in bora li progredì , che fefiercito fa ; cre- 
diate, che troppo rare paiono le lettere uoji re, pei che dopo quella de ’ 1 7. 
alla quale feci rijpofta l’altro dì ; non ho hauuto altra , che quella matti- 
na la di 10. tenuta a 21 . ethoggi poi da M. Angelo del Vantaggio la 
duplicata de’ 17. Et perche in rifpofia cPefia ho pochi fimo clic dirui;co- 
mincierò da quello, che ni fino reflato debitore nelle lettere pa fiate , cioè 
dal Breue,che ui mando dell’abfilutione per te/fer cito dal fare la Quare- 
firna: piaccia a Dio accompagnar sì religiofi animi di faldati da felici fuc 
ceffi, come meritano. ' 

Si mandò al Beuerendi/fmo giraceli con un Breue , perche fua s ig. 
Eeuercndisftma commetteffe alli fuoi ,che confignaffero Brettionoro , et 
anco agli huomini della tetra s’è firitto , che fi diano,fecondo è la uclon- 
tà di Tf.sig.flà mò ches’habbi la confignatione d’^driminoda quale Jf. 
sigi affetta pretto intendete che fia fatta , poi che il s ig. Conte Guido ri 
baueua prefi la cura fipra di fi. \ 

. M 4 Oche 


I E T T E K E 

0 che fia il troppo de fiderio che fi ha della uittoria ,bnonfo che, ogni 
uno affettava , che fotte già nel Régno più a dentro di quello, che fete,& 
ilgiudicio dimoiti t conforme a quello,cbcM. Gto. Gioachino u' ha detto: 
che fe s'ufaua più diligen%a,fì corretta fen^a contrailo fino a ì^apoli . 
filtri affai penfano,che ciò che Monfignor llluttri/s. fa, facci con fomma 
prudenza di non mettere l’un piè aitanti , fe ha prima l’altro ben fermo . 
De gf imperiali, dvpo che furono ad Anagnijionfi ha nuoua : fi conofce 
quanto importaua a facilitare a Monfig. llluflrifs. la uittoria, la fianca 
loro in I{ma: ma nmui dolete già, che fua santità babbi aiutato a fargli 
partire, col dargli 20. mila feudi, che gli rcjìaua delle paghe accordate 
già, per che fua sant, l'ha fuggita #t prolungata più che ha paffuto ima per 
non laf dar conjumare anco, & difìruggere quel poco che ui refla di Ro- 
ma, come Spaglinoli, & T edefehi minacciauano ; & per rihauere li Rf- 
uerendifiml Vrfino,& Cefis ofìaggi perquefto conto, fua Beatitudine s't 
lafciata sformare a dagli-, maffime che q netto fusfidio al molto bifogno lo- 
ro non è fiato tale , che Monfignor llluttriffimo debba penfare , che gli 
poffa nuocer molto. 

Queflo ui dico, perche e fendere parlato a uoi,habbiateche ridonde- 
remo perche, fe uedete,che coflì non fe ne parli,n’habbiatt afuegliar uoi 
ragionamenti.il Reucrendifs.Vrfino liberato dal Card. Colòno, era a mo- 
te Lione Camello fuo,Ccfis in camino per quà,& forfè domane ui farà. 

E buono il ricordo, che date de’ grani , che potriano cauarfi di Tu 
glia, per folleuar’alquanto lo flato della Sant. fua. Ma a ’hlpflro Signore 
non pare attendere a tal marcantia . Vero è, che in beneficio delle terre 
di fua Beatitudine torna , che altri u'attenda per portarli in quà . Ter 
queflo fe uiene a parlar con uoi un m. Vittorio da Trato,che è algouemo 
dell' abbatta di S. Leonardo, & ha da m- Luigi Gaddi cura di comprar 
grani, favoritelo, & aiutatelo in fargli hauer le tratte, & tutti quei fatto 
ri, & thè pot effe . Il detto m. Luigi è per mandarui anco fra due dì un * 
altro Intorno fuo,M. Viuiano Ornato da Corinaldo : ilqualc medefima- 
tnen te fauorhcte : perche conducendofi quelli grani mila Marca , non 
/o/o farà di qualche follcuamento a quella pronuncia, ma anco a Roma : 
perche ui fe ne potrà pur condur qualche parte: che tutto aiuta in così e- 
f trema carettia,come è. 

il signor mimico d'^irfoli con quelli fuoi,che dopo la partita del- 
Piffcrcito Ce fareo entrarono uahrofamente in Roma, gridando -vitto- 
firia , uittoria , & s’infarinarono le mani del fimgue di certi fòrnari,fe ne 
partiti :& ufi la terra retta affai quieta:& comincierà pian piano a pi- 
gliarci 
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fluirci formati poter uiuere.Ma uincete,feuolete,che ci poffiamo uera- 
mete uiucrc: perche l’opinione fermiffima ti Spagnuoli,è che tutto il ma- 
le gli tira addoffo l^.sig.& poi uolete maggior dichiaratione^he quefìa, 
per far chele perfone credano , che [uà Santità l'èpoco amica , 

! Per empire anco un poco p iù il foglio , ui auerftrò pur di qualche co- 
fa di quelle , nelle quali mancano le lettere uoflre : come è , che quando 
ditey che m onpgnor di Laugies era partito per quà; bifognaua aggiunger 
ui con che ifpeditione fofle partito. Dite anco,che l'opinione del Sig.Conte 
Guido ì, che la uittoria fofje certa , uenendofi alla battaglia : & aggiun- 
gete poi, Tur Dio fa quel che ne foffe quando fi combattejfe: bifognaua 
allegate qualche caufa di quefio dubbio uoteo. E fiato anco forfè er- 
rore, che fapendo uoi quanto è fiato mal trattato, & tenuto prigione dal- 
li Imperiali il Conte di m ontorio ; & che il Signor Gio. Franccfco l’anno 
paffuto andò a leuar tequila dalla diuotione deW Imperatore, & che ha 
mille caufe da deftderav la mina di spagnuoli,u’ babbi fatto dubbio del- 
la perfeueren^a fua nelle parti Fr ance fi l’hauere intefo , che fuo bifauo 
foffe buono Ar agone fé . 

Harei anco da tire un r ahro errore cbefnte , ma uiefeufo , perche fo 
che non fete huomo dà guerra , & quefio è doue decorrete , che il lice- 
re (l'Abruzzo fi trouaua quafi in me%p delle forze Francefi,cbe l' altre 
cofe , che lo ferrano, mettete lo fiato del Conte Ttetroy orrei fapere , che 
fiato è qucflo.lopenfofhefia il Contato d'Oliueto,cbe ildetto Conte baue 
uagià,&loperfegiàfa ip. anni;nè credo però fia sì formidabilcofa.Ti 
gliate quello, ch’io dico non tutto per burla, ma parte per obedirui, poi 
che mi pregate, che fraternamente uiauerta di quello, che m’accorre. lo 
ui ho dato per le altre le generali di quello, che mi occorreua: bora non fa 
pendo che dirmi altro; ui uò aucrtcndo di quelli ’ particolari, & continue 
rò fin che conofca effertti uemttoafaflidio . 

Harete bttefo,cbe viatthia figliuolo del signor Hercole di V arano , è 
entrato nello fìatodi Camerino, & dà gran diflurbo alla signora Duchefi 
fa:crcdo gli ordini fbe fi fono datijbafleramo a rimediare: pure fe di coflÀ 
bifognafie fauore dell’autorità ti mnfignor llluflriffimo; fate che fua Ec 
cedenza intenda , che 'FJofìro signore ama tanto la conferuafme del- 
la signora Ducbeffà , et ti quel fiato , quanto della per fona , et tetto fu» 
proprio, per attenerli di parentado,quanto fapete . 

M . Luigi Gaddi,non ha auifofe ui filano ancor pagati li dugento feu- 
di ; penfo bene che fi, poi che non ne chiedete più; pur farà buono ne aui- 
fiate . 

v ' Il 
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II signor Conte Guido in una fua mi fcriue un breue, ma ben pieno ca- 
pitolo delle laudi uofìre ; le quali fono tante , che parendomi per l'amici- 
fiat che è tra noi,hauerci parte; mi arroffifco qua/i a moflrarlo a sua san 
tità,pur lo farò ; perche fo quanto ualcla laude di bocca d'uno laudati ffi- 
ma per fona. 

Dopò che quelle pofle fono meffe,hanno sì poco che fare, che mi par 
quafi,che pano quei denari perduti,; però non fono da lafciare in otio ; ma 
da fcriuere,et farle ogni dì correre ; et non guardate d'bauer poco che di 
re, ch'ancof il faper quel niente che ui è , è cofa grata . 

Capitandoci lettere, che di là uenghino in qua, ò di qua in là a' Signori, 
ò agenti loro, come faria delsig.Duca d'vrbino,Marchefc, Conte Guido ò 
ftmili; procurate dimandarle fedelmente. Et quanto poffo mi ui rac- 
comando . 

DaOruietO,alliiq-diFebraio. 1518. 

• • • ♦ f « « 

v s., . , • 

P jlter sarde; jfìli giorni paffati mandai il nottro M. m arco da vo~ 
flra sant.penfando,che le parole delle donne fi offeruaffino, come queU 
le de gli huomini . Flora dopò molti trauagli caufati per fubornatione 
d alcuni, li quali hanno per male il ben nofiro, perefiernoi fer nitori' di 
Vottra sant.ee uorriano loro poter mettere le mani in quefìa giovine per 
affannarla, al finel'hauemo pur ricondotta alla prima preme fia; però 
eflendo con buona uolontà di Polirà Sant. et perche lei dubita, che le paro- 
le noftre infime con i Breui filano falfe, per meglio chiarirtene, ha ucluto 
mandar il signor Federico santa fede [al qual lei pretta fede , come a fc 
pr opria, et forfè più)da uoftra sam.il quale P .sant, per fua folita bum ani 
tà’fi degnerà ricevere con lieta fronte, et moftrarlequanto babbi caroque 
fio nofiro coniungimcnto,tt ciò dtmoflrerà grandemente P. sant, offeren- 
doli, che ciò faccndofi, \. sant :sq per pregiarle ognifaucr fuo,sì contra gli 
inimici fuoi,come ancor accadendo apprefiode' Francefili noi glie ne re - 
ttaremo con perpetuo obligo; oltra gtinfiniti li hauemmo : olii piedi del- 
la quale, per non gli dar più tedio, prima bafeiati burnì Imeni e , fi r acco- 
mandiamoci retto rimettendofi a M. Marco. 

InTagliano, alliS, di aprile. 1528. 

Di v. sant . humilijl.feruit. e creatura , 

Tyrrho Card. Gongaga. 

ti Eccoli. 
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Ecccll. Domino D. Pctro Landò Prouifori Sanili Marci, & 
Gap. Generalis Maris &c. Domino colendiis. 

E ccellenti fi. Domine , Dom. Colendi fi. a bore due di giorno ho rice- 
uuto una lettera dell'Eccel.V. la quale mi ha recato grandifiìmo di- 
fftiaccrc per hauefnitcfo ch’ella fi duole , clf io non l'babbia auijata delti 
jùceefii de’ rumici , lobo fcritto all ' Ecc.V.due,trc{t quattro mani di mie 
lettere auanti la rotta del viceré , & dapoi per duplicate mie bolla auifor 
ta del fatto occorfo , & molto mi doglio ch’ella non l’babbia ticeuute, ma 
poi che non è mancato da mcjton fo che dhr’altro;fo ben queflo,ch‘io cono- 
fco quanto importa il tener’ auifati li superiori. Ma poi che mi conuiene 
darle dinuouo conto della rottadata per me al Viceré,dico aW Ecccll.V. 
come sua Sig.llluftrift. era con cento caualli berf ad ordine col Duca di 
san Tietro, & fette Baroni, & con zoo. fanti ; et neiprimo giorno ch’an- 
dai ad affittirlo nel caftcllo della vetraria, mi fece un'irnbofcata^t mudai a 
correr fin’ alle porte da uenti caualli,doue ufcirono fuora da circa 40. de* 
fuoi a cauallo,et fi mifero a fcaramucciar infume, et alla fine furono pre/i 
otto cauallt de’ nimici;nè mai uolfe il viceré che fi JpingeJJcro più auanti 
doue io era imbofcato;ondc uedendo io che le dette genti nemiche non era * 
no per uenir’alla mia uotia , uitlo il paefe che non era a propo fitto mio di 
attaccarmi con tutta la Stratta , prefi per partito di ritirai mi; et co fi in 
quefla notte mi mi fi ad alloggiar 5 . miglia lontano dal CaflcUojncttcn- 
domi fu la uia tra Taranto, e’I detto luogo. Hauedo poi intefo che’l viceré 
era andato per chieder certo foccorfo, gli mesfi dietro le fpie la mattina ; 
poi auifato che i caualli del Viceré tornauano uerfo il C attillo, dubitando 
10, che’l foccorfo le ueniffe, deliberai et andar’ ad incontrar detto Viceré, e> 
tentar la fortuna;et arriuato io appreffo il predetto Caftcllo, feci un' imbo- 
lata, et fpinfi uenti caualli co li Capitani bafpichiott Fr affina, co ordine, 
che douejjcro andar’ a fcoprir’il nemico ; ma che per niun modo attaccaf- 
firro con loro la Tuffa, ma trattenendo fi, fi riùr afferò alla mia uolta ; dal - 
l' antiguardia poi fui auifato, che i nimici eran'ufciti del Caftcllo, e tedeua - 
noia uia uerfo Calipoli ; io fubito ufcì dtll'imbofcata, et mimifi in batta- 
glia afeguitarli. Mi partì poi dalla mia bandiera con ^.caualli per ueder 
con gli occhi proprij gli andamenti de’ nemici, et feoperfi che s'andauana 
ritirando in battagliaci meffeno le fanterie fer fianco centi careaggi;al 
che hauendoio battuto beni fi. l'occhio, et uifto quello mi c nueniua difarc\ 
mifi alt ordine tutti i mici caualli 1 et ordinai al Caualier Mafrtffi M.Gto. 
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C cromo , Tìero Fra(Jina,& Antonio Mattafàri Capitani , che douejjerc 
Meni r con la mia bandiera, & io con quaranta caualli mi fpinfi a [occorrer 
l’antiguarda,cb'io uedcua che [carramuciaua con gl’ inimici; onde giunto, 
ìrnHof opportunità dcll’auantagio, diedi dentro, & [ubilo gl’inimici uol 
tarano le (palle. La ma bandiera fi drizzò uerfo la fanteria nimica , la- 
qual era due bandiere con zoo fanti, & gli diede adoJfo,& difcipolli tut- 
ti, facendone molti prigioni, telandogli le bandiere, lo feguiua la uittoria 
de' caualli, nè mai gli abbandonai per miglia 1 5 .di pae[c,fino a tanto che 
non li prendemmo tutti, amma?iando,e deprecandoli , & per la uia fo- 
cena difmontar li miei s tradiotti,& montar fu quei buoni de? nimici per 
feguir meglio la uittoria , talmente che’l ciceri con il Todero Boccari fi 
gettò fuori di Hrada per le macchie, & [camparono uia : si che llluHrifi . 
Siganio di tutta quejla gente non è fuggito alcun' altro che’l ciceri, & il 
Buccarofopradetto con quattro caualli, & alcuni de' noti ri non è manca- 
tola ben feriti da tre,ò quattro . Di quanta importanza fra fiata quella 
rotta,laf ciò considerare all’ Ecccll. PoHra . Lete uoleua [occorrer detto 
viceré di zoo. fanti, & molf altre terre furiano Hate f opra di [credendo 
cbe'l detto viceré Haua in campagna ; Ima per gratin di Dio tutte le ter- 
re muteranno uolontà,come ha fatto Leze, & co fi jpero farà Otranto, & 
quefli altri caHelli. E’I viceré è entrato in Galipoli, jpero uoltato Otran- 
to, (fingermi alla uoltafua, & dimanderolli la terra, & fingerò di dargli 
il guado per uedef in che modo fi mouerà il popolo, & d’hora in bora ne 
darò auifo all’ Eccella. & perche è debito mio di raccomandar & bene- 
ficiar di prouifione quelli che nel combatter fi portano bene, fupplico con 
gratin V.Ecccll.a uoler degnar fi di confirmar alquante prouifionifie qua 
li hopromejfodi far dar* ad alcuni; perche quando mi partì dalla miaban 
diera con li qo.caualli,mi mi fi nel me%o della Stratia,et gli diffv. Figliuoli 
di san Marco ho deliberato di conofcer’hoggi gthuomini da bene , però 
con [aiuto di Dio > uoglio romper gl’inimici, e tutti quelli che ueniranno 
meco,& ftaramo alt'obedienza,& faranno tanto quanto farò io nel com- 
battere ui prometto in pegno la fede mia di darli prouifione.fe quelli che 
combatteranno, quod abfit , chcfq/Jero morti in battagliai bauefiero fi- 
gliuoli ,ò fratelli prometto per nome della mia Serenifi sig.di fargli hauer 
prouifione . Con altra occafione di [criuer manderò la lifla di quelli che 
s'hanno adoperato ualorofamente,con la prouifione per me mejja a ciaf cu 
no (teffi ; però fupplico l’Eccell. che le piaccia di confermarle . Ter 
feguir la uittoria bierfera uenni ad alloggiar qui a san Tietro Galatera, 
terra del Duca, il qual fi trouò nella rotta, & [campò in un fuo caflcllo, al 
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qual fobico fece leuar le bandiere & a tutti gl' altri fuoi cafielli.sua Sig. 
ciò non ofiante, ha fatto render le terre fue,ma bifogna che faccia coto con 
me . Io ho trouato fua moglie, & fuoi figliuoli qui in San "Pietro in vna 
Buchetta, & ejfo Duca dii uentr qui a prcfcntarfida me,et (fedito c'bauc 
ri le cofe del Duca, pajferò innanzi perueder fe poffo hauer M. Todero 
Bocca ri, il quali (campato lui foloin un C afelio forte, nominato Cmr- 
rian . Io mi trouo fianco per ejfer fiato da bore tre di giorno per fino a 
bore vent'una fempre a cauallo-, io mi trouo hauer quattro Baroni prigio 
ni , vno de' quali è chiamato Galeotto Foffeca Auditore era in Lejp , & 
moli altri prigioni di poco nome . Mi è uenuto in mano quattro mochet- 
ti, li quali le fanterie adopcrauano . Io non ho fcritto alcuna cofa alia Se 
renifi. Signoria, però priego tEccelLP .che fupplifca per me. Et alia fua 
buona gratia, come buon figliuolo, & feruitore mi raccomando . 

Data in 5 •Putto , in Galatina, aditi, aprile . 1528. 

Di V offra Signoria Eccellentiffima , 
r Andrea Ciuran Proueditor della stratta . 

*.**:.• 

Al Cardinal Santa Croce. 

L A uolontà, che 7 f.sig. tiene di tornare in quell' amici tia con la m ae- 
fià Ce farea, ch'era già, & dalla quale non limai dife oliato con Pani 
mo , voflra signoria l{eucrendijfima può hauer conofciuto dalle commif- 
fionifChefita Santità le diede l'anno pafiato, quando ella andò in Ijfagna, 
& poi nel ritorno fuo,& nella uenuta deU’lUufìrilJìmo signor ciceri : 
che con tutto chele fojjero propone conditioni della pace molto dure ,fua 
Sant. non le ha mai rifiutate , pur che fofferotali , ch'ella potefjè consen- 
tirle con buona fatisfattione de gli altri "Principi confederati fuoi ; perche 
altramente faria fiato non metter pace,ma guerra nella Cbriflianità. Et 
per quello non è reflata fua Beat, di procurare, che gli altri "Principi defi 
fero il lor con/enfoin accettare i capitoli della tregua ultimamente propo - 
fta dal Signor Ce fare Fcramofca,& prima ha ricercato quello de i Signo- 
ri V vntiant perefibrpiùuicinii i quali hauendo bora rifpoflo, che non 
uogliono dare per la parte loro alcun denarosi accordare, che 7 goffro si- 
gnore gli dia in modo alcuno ; & uedendofi per f ultime Utterejlx s'han 
nodi Francia,che'l He non è per confentir mai alla tregua, douendofi pa- 
gar denari ; pare a S.Sxhe far conira il uoler de gli amici,appuntamen- 
to particolare, faria uri accendere maggior guerra nella Cbrdlianità, eSr 
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Mi metter pace. Prego V. S. !{. che fcriua al Viceré, chejua sant.peè 
feue ra nel mede fimo proposto di uoler la tregua uniuerfa le fcnga pagar 
denari . Et fe fua Eccellenza s'accorderà di uolerla farea quello modo , 
goffro sig. tien per certo , che il Cbrifìiarùfl. & la signoria di Venctia il 
confentiranno. m a quando ancor non uoleffero confentirlo, poiché fifoffé 
lanciato loro un conneniente ) patio da poterne hauer la uolontà loro,par- 
rebbe a T^ofiro Signore di hauer fiuto affai il debito fitto, & che nè il Fp, 
ne i signori vinitiani potriano doler fi , che ciò fòffe in loro pregiudicio » 
JFpn battendo fitta santità a comprarla con danari, che gli hauefjèro poi a 
far guerra, s'accordcria a far detta tregua per fe, & per li signori Fioren 
tini. 1 quali uuolc fina Beatitudine , che s'intendano fempre effere una 
medefima cofia con lei . Et qual’ fia Panimo di Sua santità, in cafio che la 
tregua habbia effetto, V. S. Filo fa. Il che importa pur tanto, & è indi* 
dodi cofi buon' animo, che deuriaeffere aiutato, & pagato , & noitìmfit- 
dito per uia alcuna . Et per quefio fua Beatitudine la prega, cheperfer- 
. tùlio di Dio,& bene uniuer fiale, ella effortiil viceré a goucrnar fi, non co- 
me i nemici di fua sant. & ancor della m aeflà Cefarea lo configliano , ma 
comcè conueniente alla itirtù fua, crai buon'animo di fua uacftà ; il qua 
le TJottro Sig. uedécfferdi coft buono, & rcligiofo "Principe, che non può 
pervader fi, che le dimande,che fi fanno, fieno di mente di fua viacfià: per 
che le lettere, che il T^unciole ba fcrìtte col signor Cefarc,& dapoi mo - 
frano, che fua Matfià habbia tanto buona inclinatione a uoler' effer buon 
figliuolo di fua sant, che non potria effer migliore, et fe ne ueggono anco- 
rai fegni,cbe fua Maefià ha leuato la Pragmatica dei J\rgni di Spagna \ 
aitanti che habbia faputo ette fitto potcjfero hauer quefle pratticlxjlqua 
le articolo fua Eccell.nonha uoluto mai accordare . Et però per Pamor 
di Dio v.sig. Ffuerendift. lo preghi, che rimetta più lofio qualche cofa del 
le commiffioni portate di Spagna, che aggiugnerui , per moflrar tPaunnga 
re il feruiiio di fua m aeflà . Ella bora molto bene intende la mente di 
ftio Signore, et fa ancor quella della Maefià Sua, la quale non parlò mai 
di conditimi cofi dure,come fi ragiona adoffo: et però fàccia officio conue - 
niente alle fue uirtù,et alla fide, che fua Beatitudine ha in lei. -4 Uà qua- 
le bacio humiliffimamente ternani con tutto' l cuore . 

Di F orna , a ’ 24. d'aprile . 1528. 

ter. a fettina tifi. di V.B* & llluflrifl. signoria , 

' , v . Iacopo jahàatl . * 

V.’ • ' * 
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TI^E Cardinali fono flati a' tempincflri di queflo titolo dì santa Cro 
ce, e tutti chiari, et fhmoft . il primo fu il sig.Bemardino Contagiale , di 
natione spagnuolo ; quello del quale s’è parlato di fopraacar. 99 . che 
dal C oncìlio Tifano fu fatto Tapa contro Tapa Giulio 11. et che da lui 
priuato del Cappdlo , et da Lione reflituito, morì nt’ primi anni di Tapa 
Clemente V 11 . il fecondo fu il signor Francefco pignoni, pure Spa- 
gnuolo, al quale Iacopo Saluiati ferine la lettera precedente. Queflicra 
Generale deli or dine di san Francefio,et perche più, et più uolte andò in - 
nangi, et in dietro , di Spagna in Italia, et d’jtalia in 1 fragra, dati Impera 
tor Carlo V. a Tapa Clemente,etdalTapa ali Impcrator emananti iljac- 
co per la pace tra lor due , et per la uniuerfaletra tutti gli altri Trincipi 
Cbrifliani, et dopo ilfacco per liber adone del Tapa, eh' era prigione ih Ca 
flel sant jl ngclo, et per la reflitutione dello flato, et della dignità Eccle - 
fiaflica,et per la detta pace infime, et dopo lunghi uiaggi,etrauagli, ha. 
vendo ottenuto la Liberation del vapaetc. conduceffe anche tra gli altri 
Trincipi C hrifliani, come alla fine fi conduffe ; meritamente fu dalla gra 
Mudine del Tontcfice efialtato alla dignità del Cardinalato, et ftmpre poi 
fu grande, ethonoratiffimo Cardinale. Quefli fu quello, che per la firn* 
ma fua dottrina, et cognitione delle lettere facre fece con sì bell’ordine il 
Breviario nuovo, et che tra faine {ingoiar! virtù fue fu gratiffmo,et libe- 
ralismo premiatore de’ buoni, et amorevoli feritori, sì che mino partì 
m ai da’ fcruigifuoi, ferrga efiere flato largamente , fecondo la fua condi* 
tione rimunerato : cofa tanto più degna di lode, quanto ne Signori cfhog* 
& è pi « rara, et meno ufitata . Il tergo gran Cardinale del titolo di San- 
ta Croce è flato Marcello Cervino , eflempio dell'antica bontà , et fapien- 
%a ; il quale nella sede vacante di Giulio 111. fu creato Tapa , et detta 
aarcello 11 . benché pochi giorni foprauife, come di fitto fedirà. 


A M. Gioan Battifta Sanga , secretarlo di Papa 
• Clemente. 

Mattina Jcriffi a voflra signoria diffufamente tutto quello t 
c " e M’occorreva delle cofe di quefii rfierciti. Dapoi non èfuccef- 
J° cbe ^a del definare i Cleri fi. Tifavi, et Te faro, 

et fluujlrifs. M enfi gnor di Lotrcccoper triplicate lettere hanno battuto 
uuifi, che nella provincia di terra d'Otranto le cofe della Lega procederti 
% ‘ felici* 
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fcUcemente.come fan qui,cflendofi la maggior parte dì quelle Terre riuol 
te alla diuotion loro,maf}imamcnte poi, cheli Magnifico Meffer Andrea 
durano, Troueditor degli s'radiotti,ò vogliamo dire cavai leggieri della 
Sereoiffima signoria, fi congiiinfe col signor Gabriel Barone,buomo elet- 
to da Atonfi gnor iUuttrìjfimo al governo di quella Trouincia a nome del 
ChrittianiJJimo , & della santa Lega', il quale avanti tal congiuntone 
( ritrouandofi con pocbiffimi cavalli) era mego differito; perche le Ter - 
re,ch' erano venute all’obedknga , molettate , & danneggiate dal viceré 
Imperiale, ilqual'era in campagna con dugento cavalli , & con trecento 
fanti ben'in ordì necton bauetuìoffaUe , nè difefa £alcuno y eranodi nuovo 
per ritornare all'obedienga dell'Imperatore: ergià quelli di Taranto ba- 
ttevano canato fuori due peggi £ artiglieria, dando fama di volere unirfi 
col ciceri , per caligar quelle Terre, c'haueuano levate le bandiere del • 
la Lega. Cofi adunque con la giunta del Magnifico durano Cera dato di - 
tturbo,& terrore a' nemici; & animo, & confòrto a gli amici; parte per 
batter egli condotto intorno a 400. cavalli , parte per ejjèr conosciuto buo 
mo di gran valore, & di non minor prudenza . Et oltre amo W altre fca- 
ramuccie,& (attionì,che dopo l'arrivata fua hanno fatto co i nemici, nel- 
le quali fempre fono rettati Superiori, & con molto vantaggio, ne ferivo- 
no una digrandijjima importanza, feguìt a a' 1 9. di quejlo mefe, cioè, ba- 
ttendo Udì aitanti il prefato McJJcr Andrea intefo per via di (pie , nelle 
quali (pende uolentieri, &fe ne vale affai, che il viceré Imperiale l>aue- 
ua facclxggiato un Caflcllo dettola yetrana;& che itera dentro con tut 
te le fue genti, & col Duca di sanTietro, & fette altri Baroni ; andò a. 
quella uolta, & come fu vicino , fece un'imbofcata di buon numero di ca- 
valli , & appreffo mandò ^ o corridori fin fu le porte del CatteUo , donde 
ufebrono da 40 cavalli, i quali dopo hauer unpèzjp fcaramucciato, furo- 
no ribattuti fin dentro la Terra con perdita (Cotto di loro, che rima fero pri 
gioni . Il Troueditor durano flette buono fpatio affettando, cheti y iteri 
ufciffe,accioche ifuoi , fecondo Cordine dato,ritirandoft, il conducefjero a 
poco a poco ndCimbofcata . Alla fine vedendo fi affettare indarno ; & 
non hauendo gente da pii da poterlo rinchiudere in quel luogo; fi ritirò ad 
alloggiar quella notte 5. miglia lontanojncttendofi fu la uia fra Taranto, 
& il detto CatteUo. La mattina feguente , intefo per le fpie, che il V iteri 
con tutta la fua gente era ufeito; & faputo,cbc Leccio il uoleua (occorre- 
re con zoo. fanti; pensò d’opprimer lo, prima che quello, ò altro foccorfo 
gli (opraueniffe . Trefe adunque per partito £ andarlo ad incontrare,& di 
tentar la fortuna con grande, & ragione noie fperanga di uittcria.et arri - 
* uato 
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Màio appreffò il Caflello, & fiuto una groffa imbo fiata, comandò al Capi- 
tano Buficchio, & al Capitano Frofina, che con uenti cauaUi andaffero a 
/ coprite i nemici, con ordine tfpreffo di non appiccarli con effi , ma di riti- 
rarfi deliramente uerfo lui, il quale f laria in punto per dar loro la fretta . 
Ma ejjendo poi auertito dall’ antiguardia , che i nimici tirauano uerfo Ga- 
lipo li, incontanente, mutato configlio , ufi ì dell’imbo fiata ,& fi mifi a fi- 
gurargli in battaglia : & per chiarirfi con gli occhi proprtj degli anda- 
menti loro , fi partì dalla fua bandiera con quattro caualli ; & /coperto 
che detti nemicimaxciaua.no in battagliai che haueuano meffo perfian 
co la finteria, & i cariaggi, gli nacque nuouo penfiero, & mandollo ad ef 
fecutione . Ordinò a tre de’ [noi Capitani, che marciafferotuuauia con la 
bandierai a tempo debito inuefìiffero i fanti. Et egli fi ffinfe auanii con 
5 o .caualli, & arriuato i nemici , che fiaramucciauano con la fua anti- 
guar dia, gli affali con tanto impetoi furore, cb’effi non potendo re filiere, 
Jubito fi mifero in fuga. La bandiera andò alla uolta della fanteria, e tutta 
la ruppei fraccafiò, molti n'àmmaTjpi la maggior parte ne fece pti 
gioni, tra’ quali furono quattro Baroni, tolfe le loro bandiere con quattro 
Jttofibetti,chcconduccuano, e tutte le loro bagaglie. il durano intanto 
feguendo la tùtioria, diede la caccia a' caualli forfè 1 5 .miglia di paefi,am 
magando ,fiaualcando , & facendo prigioni , nè mai gli abbandonò, fin 
thè non gli hebbe ò morti, ò prefi tutti, battendo combattuto, corfo dal 
le due bore del dì fino alle 12. Il Viceré uedendo le cofe fue difperate , 
per faluar la per fona, fi buttò fuor di flrada con quattro camalli, che il 
feguitarono, & àlla fine per le macchie fi conduffe a fatuamente in Gali- 
poli . il Duca di San Tietro fi faluò in un fio Caflello, & M. Teodoro Boc 
cari ìnun'altro fio forte C affilio, detto Cariano . De' caualli del Troue - 
ditor durano niuno mancò, folamente da quattro, ò cinque ne fur feriti . 
Sperano per quefla uittoria,che tutte, ò la più parte di quelle Terre, fieno 
per uoltarefi come ha fatto Lecce, & il Duca di san Tietro che [campa- 
to dalla rotta,fubìto fece ìnarborar le bandiere della Lega tutti i fioi Ca- 
fìelii, & effo doueua andare a prefentàrfi il durano; il quale baucuain 
mano la moglie, & i figliuoli, trouati nella roccbetta di s in Tietro in Ga- 
latina, terra principale di detto Duca. Hanno tratto del bottino 80. feudi 
.fforo dal sole, & mandatogli a yenetia ; perche fe ne faccia un grande , 
bel bacino d'argento con l’arme dclTroueditor durano in meato, et con 
quattro alt? arme in fu l’orlo del bacino, con un capello negro da stradiot- 
io per eia [cuna, da donare in yenetia alla Chiefa di San Giorgio della na- 
ilon Greca, per dare il pane benedetto . 

: Secondo Voi. 7 ^ Seri - 
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Seri nono che'l detto Troueditor durano , prima che par tifo dalla firn 
bandiera co i quaranta cavalli per ajjdlirc il Viceré, fece un bel fermo n- 
<ello a tutti ì fuoi Stradiotti , chiamandoli figliuoli di san Marco, et dicen- 
do eh' era uenuto, che glihuomini da bene fìpoteuano far cornificete , che 
con C aiuto di Dio, et col ualor fuo , et loroegli haueua deliberato di rom- 
per quel dì i nemici , et che però gli confortava, et pregava, tire uokffero 
feguitarlo a ni mo fornente, promettendo a tutti coloro, che ualorofamente 
combattejftro, far hauer dall' llluiìrifi.yg. perpetua prouifune, etfepcr 
forte aueniffe,cbe alcun di brofebe Dio lo toglieffe)refiaffe morto in quel 
la battaglia, ciré la mcdeftma prouifione ha uria fatto dare a' figliuoli, b 
fratelli loro. Ter confermation della qual prouifione da lui promeffa, ha 
pei mandato una hfia di coloro,cbe fi fono portati bene , al Troueditor ge 
nerale del? armata,et alla serenifi.sig.et fi crede,cbe dall'uno, et dall'al- 
tra haurà quanto dimanda a effendo amico cojlumc della signoria di ufare 
ftmili atti di liberalità, et di gratitudine uerfo cobro, che bcu la feruono . 

Et il Troueditor generale dicono pochi dì prima hauer dato la elodia 
della Hpcca, et del Torto di Tolignano ad un figlio naturale (Ceffo Troue- 
ditor Ciurano,detto itefier Ga(parre,fob per efierfi mofhrato in molte co- 
Je huomo ualorvfo^t non degenerante dalla uirtù del padre. Tiacerà dun- 
■ que a v.s ig.di far par te a fu a sant, di tutto quello, che giudicherà degni* 
della fua noiitia, et di raccomandarmi bumilmeme a' fuoi samiffimi pio- 
di fi come io fò nella buona gratta di V. sig. 

Dal Campo della f anta Lega /opra Troia , et i?. d’aprile. 1 5 28. 

- • Scndt. di V, sig, Tietro Taolo Crtfcentio . 

-V\ *Vr." ' ■ .» ... 

n ntt otonw 9 - 

AI Marchefe di Mantoua. 

• \m * • < . * * j' * • yA .* # X \. C\ 

TV7 ^ r0 P rt f°i ran ^(f ìma contenterà di ueder quanto proto- 

tameme V.EccelJta accettata la cura della difenfione di quelle fue 
tcrrepome ha fua santJjauuto fempre fede in lti,che in tutti i Infogni fuoi 
et della sede ^ipoilolica foffè per far e, et già fe r.e ftà tanto ripifata in v. 
$igj.be gli pare efier ficura,che quelle terre fotte la cura fua, non pofiino 
portare pericolo. Di eòe certo s'è temuto dal principio afiai: et quejio fu 
la caufa, che de' finti, che fi fono ordinati per la difinftxm ctefie, non fi lar- . 
fùajjt interamente aV. Lee eli. il pefo di proludergli ; dubitando ,cbe il 
* ... tempi* 
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tempo fòfle fiat fi, et che per effierfi dati denari in Lombardia da' Vinti* * 
ni, dal s .Duca di Milano, et da tutto' l mondo, non ci fofie ancor gente proti 
U : però fi dette la cura di mille al Cap. Guido Vaino; dal quale pero pen 
fiy.Ecc. fia per baucr'il mede fimo firuitio , che dalli fuoi mede fimi , fi 
come efio farà obedicntiftimo in ogni cofa . Tanta è la fede, che'hl. S. ha 
in V. Ecctll. che gli pare, bauendo lei,hauere affi curato non filo Tarma , 
Tia cenga, et Bologna, ma tutto lo slato fio . Farà y. sig. a fia sant. cofa 
gratifiima dargli più jpcfio che può,auifi de' progrcfli di que[ii Lamichi 
ricchi , et quello che può intendere de' difegni loro ; fi come l'è Flato molto 
grata l’opera fatta per tirare al feruitio di fia sant.il Capitan Taolo Lag. 
•gafiot la ucnuta del quale farà anco contenta fillecitare ,ct a V. Eccel- 
lenza mi raccomando . 

.,j .Da Oruteto,alUi^. di Maggio. 1518. 
cOstto*'»'.*» ; t}$ '\ :>r\*'nv.v • > , >v <*v.v. . -> . f. • • • «• ; J . V* 

. Iiumil fer. di v. Eccell. lacrno Salutati . 


.rittt .. t 
lUjixm 




A M. Gio. Battila Sanga. 


I O ferino ordinariamente a VoUra signoria ogni dì , quanto io pofio in- 
tendere^ penetrare delle cofe, che occorrono in quefie parti fra queFìi 
efierciii , fi come pur biCrfera lungamente feci . Ma di quelle della prò - 
uincia di terra d’ Otranto le firmo rare uolte , perche rare uclte ci fino 
nuoue degne d'efiere ferule . For fi un me fi fa, fcriffiaV.Sig.de Ila rotta 
data dal MagnificoTroueditor durano al Viceré Imperiale, de' morti, 
de' prigioni, del bottino, et del riuolto di L ecce, et delle Terre del Duca di 
san Tietro,et per altre lettere firiffi parimente della deditione di Brindi* 
fi, et delle prouifioni, che fi faceuano per apediare, eteffiugnareilCaflel - 
lo, et con altre ancora della goffa Fiata tra T arentini,et la gente del Trin* 
cipe di Bi figliano per conto d’un boltin fatto da certi stradiotti del paefe 
fi quel di T aratilo , et ricuperato dal Trincipc , il qual poi il uoleua far 
fio, et diFlrtbuir tra' fuoi: onde la Terra fi leuò , et uennero alle mani in - 
fieme, nel qual tumulto rima fer morti di quelli del principe uenticinque 
huomini, et di quelli di T aranto, dodici; et come, mentre clic rffi erano in 
quel difirdine tra loro , facilmente il proueditor durano hauria potuto 
far qualche grande effetto ; fe haueffe bauutola fia caualleria unita, co- 
me l haueuadiuifa quà, et là.hauendo d'ordine del Cenerai di mare man- 
dato cento caualli al signor Camillo Cr fino , et altri in alti e parti.. Da 
queFle ultime lettere, che fur de j 5 . del prefinte mcfijton s'è ime fi altra 
'■ -l 3 ^, * cofa . 
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tofa . Roggi Monfignor llluflrifi . et queWi Clariffitm sig. Pentii foni 
auifati , che'l detto Troueditor durano ha dato un'altra rotta alPrincì- 
pe di nifignano , il qual trouandofi tuttauia in Taranto col Conte di T^o- 
la y et molti altri Baroni, con trecento caualli andana fcorrendo,et predan 
do tutti quei contorni . J l che battendo il durano intefo , per reprimere la 
loro audacia , et per ouuiare a ’ danni de' poueri popoli uenuti alla deuo- 
tione della santa Lega, andò con tutti ifuoi Stradiotti ad alloggiare alle 
Grottaglie , luogo lontano da Taranto a dodici miglia, et di là mandò più. 
molte a correr finju le porte di Taranto, bora venticinque, hot a quaranta, 
et bora cinquanta caualli, per affienanti domefiicare i nemici, et furo- 
no fatte in più volte alcune fcaramuccie ferrea molto dormo, ò vantaggio 
di qua, nè di là . Ma fine a' io. di queftofi deliberò di provar fila ven- 
tura, et accollato fi più alla città, fece due imbo fiate, nell'uno mifi il Ca- 
pitano Giorgio Beuefi con cento caualli , et neltaltra fi pofi egli coiremo 
de gli arcieri, per fianco alla ftrada, per onde doueuano venire i nemici. 
Et fatto queflo, mandò il Capitan Giorgio Buficcbio a correr con uenticin 
que caualli fin' alle mura della città, con ordine, fi i nemici ufiijjcro, di ti- 
rargli pian piano tra l’una imbofcata,et F altra. 1 1 Principe ufii con tut- 
tala cavalleria , et venne fino alla prima imbo fiata . Gli stradiotti , che 

in quella erano, uedendogl firn poterono affettare, che pajfiffcro più auan 

ti ; ma dato di (proni a' cavalli, & abbafiate te lance, gli andarono ardi- 
tamente a ferire ; et nel primo incontro mandarono per terra molti : ma 
poi Coperchiati dal numero de' nemici, furono alquanto ributtati . Il che 
vedendo il durano , non flette più a bada, ma ufiito deWimbofiata , foc - 
corfi i fuoi,ct con grandijfima furia percoffi la cavalleria nemica talmen 
te ,c be iti breve fpa]io la ruppe , et sbaraglio tutta ,fece prigioni quaran- 
tottò caualli, ettrentacinquefanti,conmolti huommi da bene, et di con- 
to tra' quali fu il Signor Commendator di Maniggio , Ferier di Rpdi , il 
Signor Ciouan Gafiarre di uffiedo, il signor diCareuigna , il signor Ca- 
millo Dentice, et ilGouernatordi Taranto, conmolti gentilhuommt , «t 
perfine fignalate . Et come firiuono, fi non fopragiungeuano i fanti 
Imperiali in numero circa fetteccnto , i quali effóndo fi mcjfi in luogo for- 
te, impedivano gli Stradiotti con gli archibugi; facevano firn amente mol 
to maggior preda, et il Principe di b ifignano vi rimaneva prigione . Et 
in Comma concludono,che quello Proueditor durano riefie cofi ualorofo, 
prudente, et fortunato Capitano, che fi hauejfe hauuto qualche buon nu- 
mero di fanti , fi faria infinoadhora impatronito di tutto quel paeje ,U 
quale fa g ran Jegni,che defitta di venire alla ubidiente della Lega, & 
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particolarmente della lUuflriffima signoria, ufando di dire, che altra gin* 
flitia,et altro gn>ttrno non è al mondo, che quello de' Vinitiam,falno però 
Otranto, che per quanto s'intende ,/i darla più uolentieri a Francefi, & 
ciò folo per cagitmdi molti debiti, che alcuni "Principi cittadini hanno con 
gentiluomini vinitiani . Ch’è quanto con quella poffo dire a y. signo- 
ria , la qual farà contenta diparticipar con igoftro Signore quello , che le 
parrà, che contenga al perfetto giudicio di fua Beatitudine . jllla quale 
bacio humilijjìmamenu il piede , et aivojìra Signoria con ogni affettionc 
Umano . 

° Da/ Campo della Legafopra Troia , et 23. di Maggio . 1538. 

scruti. dir. sig. P. Paolo Crefcentio * 

Quello M. Pietro Paolo Crefcentio fu ungentilhuomo H ornano , moU 
1 0 caro, et familiare a Papa Clemente VII. del qual fu Tfuntio appref- 
[9 M onftgnor di Lotrccco nella imprefa del l{cgno di TJapoli , dotte diede 
gran faggio del ualore,et della fojficienga fua nc' maneggi delle gran co- 
fe ; ctfcriueua di continuo al sanga secretano del Papa , et il saiga a lui, 
per ordine di fua santità . 

A Lli 0.6. fi fcriffba V ,S .hierfera alle 1 3 Joorc ci furono le fuede t 1 6. 
•d^alle quali poca rifpofla accade', perche quanto alla condotta del Lu 7 
lafco, fegli è ferino, et replicato, che sig. conofcc il ualore di tatbuo- 

mo,et lo haueria tanto caroalferuitio (uo, quanto V.sig. sà; ma in effetto 
non gli pare poter' in modo alcuno paffar li termini, et la forma delle con- 
dotte fatte aglialtri, sa v.S.li rifpetti diTf sig. che non potria negare al 
sig.Malatefta quello c’hauejfe conceffo ad altri , nè mettere tale ufanga 
gli pare conueniente: quella condotta di Bologna, emendo cofa ferma, & 
douepaftata quella tempcfla,li [oliati potriano iìar beni{Jìmo;k luogo ho- 
noratifjìmr, et harei creduto, che il Capitano ferihaueffe molto bene a con 
tentare; mafe afua sig.nonpare,nonper queflo S. refìa clamarlo, & 

ha caro, che mede fimamente conferiti effo l’amore [olito al fcrutiiodifua 
santità. 

te mille fanti, per li quali s'eranogià sborfati li 1 000. feudi , riffa, fi 
a Voìlra signoria. f\enerendìffìma , else hauendoad entrare in quelli , che 
ha da fare il signor uarebefe , et pagamenti, come farà ordinato, li 300. 

> Secondo Poi. 7^ 3 Bolo- 
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Bologne fi, fua Santità era content'iffima, che fi pigliaffero. 

La troppo facilità di caufa la difficoltà, che y.sig. ha nel trovar 
fitima al pagamento della guardia , che effì signori Bologne fi mede fimi 
hanno propofto che fi facc/Jè , & pare a 7 \(. Sig. molto Jlrano , che bora 
fi faccinì tanto ritrofi . 1 1 Breve , che yoSìra signoria richiefe per l’al- 
tra, di poter mettere, & levar del numero de* 40. fe non gli piaceffc , fe 
gli manda con qucfla quello effbrtatorio,Varum baberet dignitatis : nè è 
conueniente,che precario ricerchi fua sant. da’ fudditi quello, che per hot 
loro fanno , non conofcono il damo, che glie ne feguiria, & per quefto fi 
fanno tanto pregare; però è opera pia sformarli a pigliar da’ rimedij ne - 
cejfarij alla falute,& cognition loro ; il che però Sha da fare con drflre ^ 
per non metterli in maggior* affinatone, &fe il Luigafco fi conduce f 
fe, ueda y olirà signoria che in ogni modo da loro fi proueggaanco al pri 
mo quartimemo, al quale fua Beatitudine non giudica conveniente hahbi 
a proucderlei. 

Se pur quefla piena di Langfchinechr rompejfe gli argini, che con U lo- 
ro fautj configli li signori Vinitiani b avevano fatto per {fingerla addo fi- 
fa ad altri > & iuoniaffe nel paefe loro , faria pure una gran felicità di 
quello pouero paefe : ma t" opinione yniuerjale è, che pur debbano venire 
al foccorfo del Regno . T^on farà poco , fe da quella sì gran fortuna , So- 
fie a faluamcnto con quel poco che ci è relitto , ideft, affai pare a Tf. sig . 
fi fi conferuano le terrebbe hor tettano a fua santità di Lombardia ; pe- 
rò gli par difficile per bora la ricuperatone di Modena', di Ravenna , & 
delle altre terre, & però fi è due velie già fcrittoay. sig. che attenda fo- 
li a fcruarfi ; il mede fimo gli replico hora,faluo fe y.sigjicn haucffe alla 
mano qualche dtfcgnojlje lo tencfjc al ficuro da riufcire &c. & però ua 
dafi col fcandagHo,tafiando Jempre quanto fondo hanno li difegni ch'ella 
fa, per non dar' in qualche fcoglto, & qualche ficca x come ffejjò incontra 
in fimili prattiebe . 

il Rotano haueua purea far capo,& fegutre il confi glio di V. Sig. in 
fine non è la peggior fòrte d’buomini da negocij,cbe chi prefume dafi, et 
non uuole attendere al configlio d’altri . Set Cecco non ha bauuto ancor 
la cifra d'effo Forano, & fluendola , col primo fi manderà a V. Sig _ 
Dalla Corte di Francia ci fono lettere dS 19. <&■ il dì feguente doueua 
giùngere in Tarigi il signor Don’Hcrcole figliuolo del signor Duca di Fer 
rara . E pur deliberato per capodel foccorfo^he mandano in Italia m on 
fignordi San Volo, cìx uerrà con cinquecento lance , & otto mila Langfi 
ihmecbi > de’ quali dicono t che già tre mila dovevano effere a Losanna > 
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& inoltrano koler' attendere gagliardamente a quefla ìmprefa d' Italia < 
nè di là da i monti pare s'babbtno a far molte faccende . I sig. vinitiani 
hanno molto contradetto a quefla elettione dì san Volo, •& uolc turno pu- 
re quelle genti al governo loro, ma non gli è riufcito il difegno . 

Dal Tquntio non ci fono lettere più frefche de’ io. ma ci fono da al- 
tri dal campo di Monfignordi Lautrec , come alti z z. efjendo il Sig. Ora - 
fio Baglione ito a veder' una trincea , ci fu morto, nè altro ho cioè dire a Po 
fira sig. Hcuercndifi. 

' Perche feriuendo hor’altunofm all'altro, è una confatone, & in tut- 
ta quella negociatione di Voflrasg. s'ha da trattare di cofe de* pagameli 
ti, et de' denari . La farà contenta I criuere al s >g. M.lacomo, et fe bene 
io fcriuo alle uoltè a v. sig. delle cofe, siimi fia fua signoria, eccetto, die 
quando particolarmente gli ferme qualche cofa, quando v sig. farà inne 
guciaiione, dove fi tratti òdi dargli auifi, ò d'altre coje , delle quali io mi 
intenda, non ricufo d'hauer’io tutta la cura di fcriuerli ,fi come anco non 
rie ufo bora ; ma per non far confu ftonc, ferina pur V.Sìg.al Sig. M.laco- 
mo, che non Zaffando tutto per una mano, l'haueria qualche volta a rine- 
gar la patirai^ . 

Lunedì, piacendo a Dio, an Jaremo a \iterbo , Dio ci facci gratta, che 
Langi non uenghino a*diflurbame; Monfig.t^irciuefcouo di Capua, che è 
qui , fi raccomanda a v. s. &c. 

>**?>'* ni\i\ bykbvr'ù 

* Vi n •t'-v-ty 

Al Sig. Arciucfcouo Sipontino. 

• • . ... 

p Er Pulirne fcrifji a V. S. che 7f.S. affettarla di rifoluerfi, fe timpre - 
A fa era da fare, ò nò , fino a tanto , cheuedeffe qualche più lume de gli 
andamenti di quegli Langichinechi^t che intra tanto F.S. and affé di (po- 
nendo le cofe in modo, che quando fua Beat. fi rifoluefje, non ci bauefje ad 
effere dilationc alcuna . 

l itelo per la di P. sig.de * i j.che uedendofi in buona fperan 
%* cheto effetto fia per riufcirli,et che domani a fera s'ha da fare, non ac- 
cada dir' altro, fe non pregamo Dio, che gli ne dia felice fucceffo ; benché ci 
paia difficile, còme la cofapofja riufcire,non and arnioni con artiglieria, cr 
dubitiamo anco , che t adunata delle genti del Saffatcllo non pofja cfìerc 
Si coperta, che non fe ne fenta qualche cofa, pure bifogna riportar fene al 
conftgliodi voflra Signoria, che fono prudenti, et fui fatto , fenel primo 
affatto la cofa riefee , bauemo a ringraziarne Dio , et mi rallegrerò con 
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F. y ìg. che l' babbi sì ben guidata , quando nò farà ben da conftderare òr 
ca lo afedio,di che ce ne bareno a goucrnare, fecondo s’intenderà del pro- 
cefo di quefii Mcmamù,& fe con le mede fune genti fi potrà tener la ter 
ra riflrctta, & leuarne il ricolto, pcnfi F. si g. che da Domenica a fera in 
làflaremocon grandi ftwut e fiatatone delle lettere fue. 

7fo Ito mai baunto lettere di F. Salile quali non fi fia rifioilo,& a tut 
te le parti, c’ho giudicato lo richiede fero, & credo pure , che tutte gli fia - 
no ben capitate ; nè mi pare,cbe fecondo le cofe,fe gli fia pofuto rifonde' 
re più rijòlutamentedi quello che s’èfatto,ma boramai non accader àren 
derc più quegli conti . 

Di Francia battemmo bieri lettere de' 19. che a fermano la delibera- 
tone di mandar Monfig.di san Volo ut Italia con 5 00. lande t %. mila Lan 
7±cbìnechi,& i.mila uenturicri,& mejltano, eh? erano per follecitare af- 
fai la uemta,& uolef attendere gagliardamente a quella imprefa et Ita- 
lia. Il signor Don Hercole figliuolo del Duca di Ferrara olii n. doueua 
giungere a Parigi , et (limauafi fife anco per farle no^je . Di quefii 
utnzicbinccbi Imperiali, fuperfluo è dire a F. sig le nuoue , che hauemo , 
come alli 14. erano ancora a Pcfchicra , nè del difegno loro s’ intende ita co 
Jà alcuna difetto. • , - « * ; 0' . . 1 * ut \ 

> Dal campo qua divxutrec , non ha/temo auifi piùfiefchi, ebede' 24. 
Mi il. fu morto il Signor’Oratio, ch’era andato a uedere una trincea , 
et s’intende, che quel d\ mede fimo, dopò che effo fu morto, fi fece una grof 
fa fcaramuccia, nella quale reflarono morti af ai fimi da una parte, et del- 
l’altra; ma perche non ce ne fono lettere dal 2y untio , non ne pofo parlar 
molto particolarmente. 

L unedì profxmo partiremo di quà per Fitcrbo , che è giudicato il più 
atto luogo, doue la Corte potefe andare, hauendo per la difficoltà del 
uiuere, necefariamente a leuar fi di quà ; piaccia a Dio > che ci poffiamo 
fiar quietamente . Et a F.sigjni raccomando . 



Al Sig. Arciucfcouo Sipontino. 


T Lluflriffima , & Eccellentiffima mia signora . L'ardente de fiderio di 
X Monfignor mio di Ferona in ferutre a voHra Eccellerne, ofeuraua 
quello de i più baffi, ma non manco afettionati feruitori fuoi . Però 

mi 


fi 
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mi dolgo della mia trifla forte , che m' babbi feruato l’occafion , ch’io de - 
fiderà no a tempi cefi tribù lati ; pure anco in qucfli farei molto contento, 
fc nel feruiiio mio uerfogli llluflriffinii signor mrchefe , & signor . Afca 
niojpoteflì far conojcere a Pofìra Eccellenza , che ne gli animi dei’ forni- 
tori fuo è impreffa la medefima oficruan^a , & feruitù uerfo Polirà Ec- 
cellenza . 

Tfoìiro signore mi commife alti dì paffuti, ch'io fcriueffì per fu a parte 
al signor Andrea Daria in raccomandatane delli detti Signori;lofèci,et 
perche fo quanto M. Anirea ama Monfig. mio , ci aggiunfi l opere fiate 
l'anno paffato da P. Eccell. & dall’ lllujlrifi. Signor mrchefe in benefìcio 
di fua Signoria . Mi rifonde, cioè ancor che per ragione di guerra fieno 
fuoi prigioni, non li tiene per tali :& che fi sforza a fiorii tutti quelli buo 
nf trattamenti , & carezze , che fono poffibili :fi come per lettere (feffò 
signor Marche fe credo , che V offra EccelL babbi intefo . lo ne ho fatuo 
a Monfig.mio ,& fo che anco fua Signoria fermerà cfficacijjìmamcn- 
te\ &c. fi può aedere altrimenti, che in mano di perfona sì ualorofa 

quei signori habbino ad bauer trattamento non conueniente alia con- 
difmloro. , .Vu. . , . , t 

lo mandai un tempo fa a V offra Eccellenza una di MOnfignor mio , 
quale tengo certo , che capitale male . S emendo a fua signor ia,l' ho fot - 
tointendere la memoria, che V . Eccell. ne conferua , che gli farà gratiffì- 
ma. Sua sìg.fe n’andò a Penetia ; lì fi fiarà , fino,cbe fi difeofli da \ero-\ 
ria quella tempefla di Lam^chinechi ; fe quel Peronefe foffe terreno da 
produrre il frutto fecondo il feme, che fua signoria effemina delle buone 
opere ; uiueria nello lìato , che è, contentiffimo&ncor cofi , con tutto che 
babbi delli fàflidijafiai,uiue lieto-, t parendoli dolce ogni fatica, che duri 
ferferuìtiodiDio . 

Ho fatto a Hpfhro SigJe raccomandaùoni di Pofira Eccell. che gli fo- 
no graffiime . Mentre fcriuo quefla^rriua il signor Gio. Antonio, & Dio 
ci picei gratia,chc fe non può e fiere uniucrfalefia almanco tra fua sant. 
& la Maeftà Ce farea , & amore, in che certo fanimo di fua Beatitudine 
non patria e fiere meglio dfiollomè mi pare Imamai fe nepoffa dubita 
re,poiche f ingiurie , & foffefe frefebe con una tanta occafione , che fua 
Beatitudine ha bauuta, nons’è moffaad alcuna dimollr ottone conira 
laMaelìà fua. 

Tromctto a vofbra eccellenza , che il dì auanti , che haueffi la lettera 
fita , Tfoflrosignorc m’haueua commeffo,che [criueffi al signor Conte 
Filippino f he producefie Monfig.Giouio di qualche paffaggioficuroiper- 
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che la preferita dì fua signoria grata a T^S ignote in ogni tempo, gratif- 
fima gli faria in quetti travagliati: mi non vuole negargli il poter con 
buona g ratta fua rcfUrc anco con V. Eccellenza quanto alci, & a fua Si- 
gnoria piacerà » 

Alcune lettere, c' bob mute da Genova dell' lUufirifl. Sig.M arche fe,ho 
date al sig. Gutiyeres fuo Secretarlo, che fcranno con qucfta. supplico v. 
Eccell.chemi facci degno di commandarmi, quando occorre, in cbepofja 
feruirle . Et alla buona gratta, &c. 

In Viterbo, olii j. di Giugno . 1518. 

DiV.EccelL burnii fèr. Gio.Battifia Sangt, 

Al Magnifico Oratore Vencrio apprettò il signor 
Duca di Milano. 

X Jtgmfice, et Claris . Domine ,tanquqm Jrater Ignorando : lo mi 

J \ Introno bauer fornito Bergamo di tal forte,che Cele forze, che ci fo- 
no , faranno qualche cofctta manco ancora del debito fuo , tengo certiffi- 
nto,che gl’inimici la tenteranno m damo; etperchepotria eflere faciline) t 
te, che per bora fofiero per lafciare quella imprefa a parte , di che me ne 
danno un poco di credenza due cofe,l’ una,che Antonio di Leua non ha fol 
lecitalo il pafiafAdda ; taltra, ebeq netti Alemanni hanno deuiato con 
p alloggiamento di bierfera di naninengo Romano , et di Tontoglio dalla 
firada più breve, et più commoda per Bergamo . m i pare adunque che'i 
fia da pcnfaSalle cofc diqueU’llluttrifi. Sig. Duca, come quelle,che non fi» 
no meno a cuore alla Signoria Ittuflrifi.cbe le proprie, et pero v %ig. al ri * 
cenerài q netta fta contenta aver tire fubitol’ Ec celi, fua, che uoglt ttar ui - 
oilantiffima, chefempre che gl’inimici eominciafiero a calare al ha fio, fe 
non fi troua bauer' altramente modo di fornir Lodi, iti (finga [abito tutta . 
quella gente,cbe fua Sig . lllufirifi. ha, dalla guardia d'Alejlandria,ct di 
sondino in fuori/j naie oltre che uorreffimo,cfoe Ifojfe ben guardato, ci pa- 
rerla anco fi douefie uenirto tuttauia fortificando, perche fi come Ponte-- 
ideo ne dà il camino ifpciito , etficuro a Cremona , cofi sonano nel uiene a 
dare per Cremaci Lodi : et circa le genti che fofieroin Cremona, y. Sfac- 
ci intendere all’ Eccell. fua, che non fi potendo far’ altro, in quelmedefimt» 
tempo , che la vorrà levare , riè ifpedifca il Cavallaro, che fubito facendo 
qui in Brefia altra prouiftone, dipingeremo dentro queflc forze, che ha- 
nano qui, per la via di Vonteuico , che tenemo fornito » hauendo maffi* 
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me il Cattello,che in ogni cafo ne ajjìcura di poterlo fare fernet foretto dì 
alcun difordine,e perla commodità,etficurez^a del camino, et per la bri 
uità del tempo, che ficurerà,che quafiferà in un tempo la partita di queg- 
li, et lo arrivare de Ili noftri . 

Al re fio , fecondo il procedere delì inimico, raccogliendo poi le forze , 
thè fono in vergamo, non mancato di uoltarmi con effe, doue {fieri di poter 
fare maggior frutto . sì che la Magnificenza V offra fra contenta con ogni 
liuercnzft da mia parte ricordare, et inftare al predetto signor Duca lllu- 
flu fiimo quefla diligenza nelle cofe di Lodi, che certamente per mio pare 
rei una dille principali importami, che ne fi offerì fca,fempr e che gl’ mi- 
mici comincia no uoltare al bafio; t.èuoglio non credere che facilmente 
Antonio di Leua con ìintertenere il non iffiedire il ponte cominciato a 
T recciojjabbi difeguo riunir fi, facendo quejie dimofirationi, et uolerfi pei 
in un tratto uoltare a Lodi. 7 fè altro per bora, fe non che a y.s. di conti* 
nuo mi afferò, et raccomando. 


Da irefia , alti q..di Giugno . 1528. 


1» 




Al piacer di v. signoria fempre , 

il Duca d’vrbino* 


A Don Alfonfo d’ Aualo Marc he fc del Vaflo^. 

T'V ^umanità paga voiìra Eccellenza ìaffettione, con ia quate 
-n-^'io fcr'iffi al signor Andrea Doria la commifiione, che T^oflro signo- 
re mi haueua data diraccomandargli lei, et ìlUuttrifi. sig.Afianio; che 
io mi tengo già debitor fuo di più che non {fiero poter pagar mai . Certo 
Sig.mto,che la commiffione di fua sant, fu tale, ch'io non bibbi adaggiun 
geruidelmio niente altroché il defiderio,cht la frfie aV. Eccell. di frut- 
to, come certo confidano nella uirtù del sig. Ammiraglio, che doueffe efie- 
re. ~tf.slg.ba hauuto molto piacere cono fiere nella lettera, che V. Lcccll. 
et ìtllnjtri[ì.sig. tifiamogli firiuono , che le fienoben trattate: et m'ha 
camme fio , che per fua patte ne ringratij fua signoria . Io fono già buon 
tempo fa fer littore dclìllluttrifì. signora Marc he fa : ho deliberato, coma 
Pero con t'animo , (ferie con le opere di L'ocra Eccellenza , et del Signor 
Afcanio . Miduol bene, che babbi hauuto principio in quelle loro aucfr* 
fttà : ma f fiero pretto , che la medefima uirtù del Signor* Ammiraglio % 
(he gli fa pater poco grane la prigionia , debba falli contenti della libera 
• I ' (di 
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: & che fio barò ventura itefjere in qualche cofa atto a ferutr uoitrd 
Eccellenza, & itcjfer commandato da lei j la conofca , ette il uolor fuo gli 
fa fornitori molti fuori della noùtia fua . So ['opere , che Vofìra Eccel- 
lenza faceuapcr la liberarione di Monfignor mìo di Verona :fo inque- 
f lo ultimo, che era prigione , quanto gliene doleva, & però creda,cbe la 
fervili* mia nata prima, crcf cinta poi con sì giufia caufa , fta faffettione 
equo le a quella di molti altri feruitori f voi: & in quel poco ch'io potrò ap 
prejfi di fua Santità per uojlra Eccellenza , & per il signor * 4 fcanio,cJ )6 
come fono congiunùffimi tra fc di [angue, & di bcniuolctrza , cosigli ha 
ambedue congiunti nel de fi derio mio di ferutrli,conofcerannoinun pie* 
colo feruitore gran volontà : la quale / applico accettino con quella pron- 
tezza, che io glie la dono : & fi degnino commandare come mi f ono of- 
ferto,& mi ti onera femprc pronto il signor Guttyeres in tutto quello che 
m'accennerà efiere feruitio di Vosbra Eccellenza . Mila quale , & allo 
jUuflriffimo signor k Afcanio , quanto più pojfo , humilmente mi racco* 
mando . 

InVitcrbo, alliS.di Giugno . 1518. 

pi V* EcceU. lllujlrijfima signorìa burnii feruitore , 

• Gio. Battifta sanga . 

Al Signor Malatcfta di Sogliano a Bergamo. 

\ A Jipùfito Signor come Jratcllo,per rifondere, a quanto la signo- 
JVJL ria Volita mi fcriueperlafua dehieri , gli dico, che per bavere 
de fiderio fi attendi alla reparationc dicotefìa città , confederando di che 
importanza fila fortificarla, fi contenti ufare efattiffimafollecitudine per 
dar fine olii ripari principiali,ricercando li Rettori, & deputati di quanto 
gli fa bifogno , che mi rendo certo non mancecrarm , per haucrglifcritto 
in buonijfima forma f òpra ciò, la signoria Vo^ra anco gli follici torà ad ef 
f etto, che tanto meglio faccino le provi [toni neceffarie . 

Mi piace le ammonitioni per lei fate a quei fanti, fino li, a diportar fi 
bene con gli huomini del luogo, alliquaU infieme con li capi replicarà ha 
vere commiffione da me <T intendere quali fiano quelli , che si finiftramen- 
te fi diportano , & dopai di darmene avi fi, perche fipendolo&on filo ca 
fìigarò i fanti privati, ma li capi proprij . 

Mi luogotenente del signor Mercurio, Voflra Signoria gli potrà far in » 
tendere t che la proiùfion del pagamento di quella compagnia bifogna 
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procurarla per la uia di renetta, & clx non è in arbitrio mio difatisfhr- 
la:& non per quanto poffo tolerare , che faccino finiiìri portamenti . 

jL me piace quanto la Signoria Vomirà mi ferine circa quella fatti** 
nc, ch’ella ha in pronto di poter’ ejfequire , polendo muffirne fare con la 
fteurezza ch'ella mi fa intendere , offendo femprebene dannificarcil ne - 
mica ò poco Jt affai , fecondo che la occafione offerifee : & a leimi afferò, 
& raccomando . 

. TU' Da Brcfcia, aitili, di Giugno. 152 8. 

. • . Tutto Di FoftraSig.il Duca d'F rbino, 

All’Illuftriflimo Signor Duca d’Vrbino. 

T Llufìrifimo Signor honorando . Ho hauuto la lettera di V oflra 11 • 
lluflrifpma Signoria de’ 1 7 .'frefea col pacchetto per la corte, & 
copie di lettere , che fcriue alke,& ho uiHo le buone opere, clx del 
continuo fa per feruitio di fua Madia 5 quali fonomoltoal propofito * 
maffimamente , fe le genti fi fono deliberate mandare , uerramo con la 
diligenza , & preiìe^a , che'l bi fogno ricerca , & tanto più ejfendo la 
deliberatione de gl’inimici di uoler uenire,con quanta diligenza pattano, 
penfando di prendermi , come fecero quelli di Tauia . Il che mi rendo 
certo , che non gli fuccederà , ancorché Meffer Andrea Daria , come 
per urialtra mia ferina a Fofhra signoria in rijpoiìa di fue, fifia partito 
da quella cittàima quella cofa,che più mi aggrava, & più mi trauaglia , 
è quella pefìe tanto crudele , & contagiofa , dallaqualefipuò affettare 
fe non difordine, benché quando mi uenghino legenti,che fono fiate prò 
mejfca V. Signoria dal canto di là, (pero, che haurò poco da filmare gl’i- 
nimici . Il cafo farà, che uenghino in tempo, cioè con preflezga , per oche 
non fo qual fondamento poffì fare fopra le genti di Francia . Fero è, che 
qua uicino haurò la banda d' lavai de' 5 00 Muovi fanti Francefili in A- 
fii fono giunti li Larnfcbinechi, che conduce Montegian ; ma perche la 
prima paga è finita fino 1 o. di quello , gialla serenifjìma Signoria di 
Fenetia tocche a pagare la feconda, & non fegli èfattaprouifitone alcu- 
na , non fo fe me ne potrò feruirc;percke, come fa F olirà signoria, queiii 
Alemanni mal fi pomo condurre ferrea pagamento. T^on puòfimilmen 
te tardare ad arrivare la banda di Lignac, quale, ho noua da eflo,che al- 
ti i o. era la coita di santo Andrea, & che bautta fatto diliger. za.Moik- 
fi gnor di San Volo olii 1 5 .giunfe in Lione , & mi fcriue, che haueuafat 
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|e ■dillgen < %t,& che li Langichinechidi Monfig. di S.Tolo, la gente for- 
me all'intorno di Lione fe,& Rphana,talcbe penfaua poffare con prefie ^ 
3*. Il cafo fìà,cbe in quello megp fi proueda,che non Jcgua difordine, che 
ferà.fe dal canto di là farò aiutato con la prontezza neceffaria.altrmenti 
aedo le co fé in mal termine . A V. sig. mi raccomando . 

Data in CafieUeUodi Genoua,alli i i.di Giugno,la mattina 1528. 

. DiV. Et celi, burnii fruitore, Theodor 0. 

r *■ 
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M Effer Pietro Paolo honorando . sé’l [offe lecito Ponete or in cplum, 
io c [clamarci di forte in quefla,cbeforfi Sig. ne pigierebbe tal 

fdegno,che in perpetuo mi odiaria;nè per quefìo nfìarci, per cioè la mate • 
rial tanto importante , che preporrei in quefìo l’honor di C fottio, & in- 
tere fie della fede alla gratta di fua santità :m a filo refìarò per non pecca 
re ancora io,fapendocon che riuerenga fi debba parlare di lei per il luo- 
go, che tient.Vna Bolla è uenuta quà,per la quale fi deputano giudici nel 
la caufa della fede,conreuocare lipaffati,che Luther 0 non l'harebbe fa- 
puto dimandare più alfuo propofito,& in fattore de’ [uoifeguaci. Tronfi 
già che nuouo modo,& inHituto fia quefìo di commettere la caufa della 
Sede a giudicimeri fcculari, & maritati, & infetj delle cofe della fede , 
con e (eludere tutti li Theologi d’una uniuerfititale quali quella di Pa- 
rigi, nella quale fono più di l oo.Matfiri prefentfobe hanno fempre pu- 
gnato acerrimamente contragli hereticiper mantenere [integrità della 
fzdc,& ob ed tenga della sede *Apo(ìolica,cbe quantoal mondo farebbono 
il loro douere, fe fi riuoltajfero tutti a predicare in f nuore delle cofe Lu- 
theriane , ebefe non fofie flato il gelo, & fludiodelli giudici precedenti , 
delti quali due ne erano Canoni), et de primi del Parlamento, & gli al- 
tri due Eccelltnùfftmi Theologi, farebbe talmente in fatto queflo Begno 
della bere fia Lutberiana,che ne hauerefli uifìo il frutto rnolto tempo fa, 
Mora perche hanno condennato più me fi fono un Brachino, cfo ha qual- 
the /nuore f alcuni, fono nuotati, & commejfe tutte le caufe della fède , 
come ho detto a fccolaridr utinam tutti almeno buoni C atholici;ma buo 
na parte di loro /igniferi di Lutheriani , c fo dal primo Prefidente in fuo- 
ri di quefio parlamento,& quello di Tolofa, fece, tutti gli altri fino ò fau 
tori aperti de’ Lutheriani, ò almeno notali, & macchiati funa pece:due 
Italiani fono tra eJfi,uno de ’ quali , fo iodijfe,palàm,quando intefe la ro- 
vina 
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uìna di HpmaJjora è pur diflrutta Parchimia della Corte Romana. L'al- 
tro non di fluita mai altroché Lutbefejjère flato un'uirchangelo manda- 
to dal Cielo, & fono fecolari, li quali mfieme con gli altri che non fono 
che Toeti , ò meri iurifconfuUi, tanta cognitione hanno delle cofe della fe- 
de, quanto che hanno udito qualche Molta la Meffa, & cantare ue fiero. 
E p -ì(}ìb!le,che tanta negligerne fi fu ufata in una co fa di sì grande im- 
portanza i non fi ricorda 7 ^. J\ quanto tempo è, che quefla fetta cercami 
deponere quelli jantigiudici,& impetrare quello hanno fatto bora col 
melodi Langie,che è ancora lui della fetta, & chefua sant, fece quella 
Bolla a fua importunità, qual poi modificòabc kauendofta fupplire al me 
mero de' giudici per efìeme morti alcuni, doueffero effer e eletti li Canoni - 
fiidcl Variamento,# lt Theologidclla V niuerfità ,ma li fautoride gli 
heretici non fe ne fono contentai opache uogliono,ò ignoranti nelle [acre 
lettere , & in T heologia,ò almeno che fiatto huomim, che inchinino alla 
fetta loro. SeTf. sig. dirà gli ^imba filatori della Maeflà del He batter- 
gliene par lato, & hauere fatta detta Bolla a loro inflativa io rifiondo 9 
che fetll{e mede fimo , er infiemc tutti quelli del mondo, inflafjero a fua 
Sant, faceffegiudicij nelle cofe della fede perfine, che non foflero idonee ,ò 
fofiettc , dourebbe [offerire più preflo il martirio, che confcntire . Ma 
prcjfo quello ui dico , che la m atflà del Be,& Madama fono di ottima , & 
pia mente, & che hanno altri fev fitti, che d'infate,Cr domandare tali 
giudici , ma fono cofe fatte ad imerctjfione,c *r per opera di quaicb'altros 
& ui fo dire ancora , che tutti quefìi heretici fi intendono infume , & fi 
aiutano l'un P altro , più ciré non fanno li giudei , & fono fìudiofiffmi in 
difieminar le loro herefie ;&fctl Dianolo potrà tanto , che la cofa paf - 
fi auanti, al che noi gli bautte aperta la porta con quefla co fi finta Bol- 
la, in pochi dì udirete poco manco rouina qua , che fu in jtlmagna . La. 
Maeflà del Madama, quali, come ho detto, fono catholichi{fimi,lj 2 

no altro, che fiere, che attendere ogni giorno particolarmente ad ouu ta- 
re , & prouedere alle macbinationidirffi heretici; perigli è bifvgnn 
d'huomini di gran zelo, che non fianooccupati in altro ,mache firnprc 
attendino a mortificare il ueleno,che uannodiflemìnando gli heretici, con 
eflirpare le male radici . si douttta rifiondere alti jt mbaf datori , ò altri , 
che face uanoinflanza di quella Bolla, che fi fcriuertbbe al Legato, cheè 
qui, che parlafiealla Maeflà del Bp,& fi infotmafjc della qualità di 
quefla per fona, & ncn conni prccipitofamente a concedere una tal 
cofa ferrea intenderla, & confutarla bene .ma qurflo è il commune corfo % 
(he nella cofa darniofa,# pc)iulofa,glifi uà a briglia fciolta,tt nella uti 
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buona fi uà differendo, ò che fi domentica,comefi è fatto delli Breut, 
che fi doueuano feri nere contra effì beretici qua; & la Bolla m loro fimo 
rehuenutauolanio;perdonatemi,clfiomi creppo di dolore , vedendo# 
fcandolo grande , che prefio atterrà, che ui dichiaro la corte non ejfere 
netta di quelle herefie,ma una parte inclinarli , & quelli per palcjarla 
domandano impetrare quefia Bollagli hanno fitto nominare quelli due 
prefidenti huomini da bene, ma effì fono occupati in altro, & viòla clan 
fula, che poifino furrogare, &c. poi hanno detto ui intrattenga l'ordina - 
riOyòfuoF icario, & quello ha bafiato a chiba iffedito la cofa di la,do- 
ue intervengono tante perfone,un F icario deli’ ordinario potrà lui rcfille- 
re a loro , fi haranno mala uolontà t poi a parlami chiaro il vefcouo di 
Tarigi è uri buomQ ferrea letterali poca ualuta , & infermo, qualfe de- 
putare alcun vicario in quella caufa , è da credere farà fim ile a lui . In 
quefia materia della fede bifogna zel o fervore, Hudio, diligenza, et cogl# 
ime, ne uogliono ejfere tanti giudici a cajligare gli beretici , che mal fi 
accorda una mohtudine,feben fbfferotuttibuoni,& intelligenti, però no 
uogliono ejfere più che quattro , come li primi due CanoniHi,& due 1 hco^ 
logi deputandi Ver il parlamento li Canonifii,& per la facra uniuerfita 
ii Theologi, quali ejjèndojlati efclufi dal giudicio della materia della fe- 
de, gli fi potrà commettere da qui innanti la materia cochinaria;ma non 
fo già fe tanto poco rijpetto fi doueua hauere a quefia uninerfità,cl)c è la 
prima di CbriHiam,ct che fempre pugna per la sede >Apofiolica, confar- 
gli un tal frifo ful mito, & majfime in quelli tempi, che fe gli douerebbe 
accre fiere L’autorità, perche fifìero più minuti, & armati in combattere 
contragli beretici. In A lemagna , per ejfere lìato mal trattato, & fde- 
gnato un fratuzjp dal Cardinale della Minerva, vedete qucllol Jiguito; 
perdonatemi fi haueffi parlato troppo avanti, che l’importanza della co- 
fa, qual uedo io,& conofco meglio per in fatto di quello potete far uoi, mi 
ha sformato a parlare apertamente, et di dirvi per conci» fione quc!lo,chc 
feTf. srg. non r cuoca quefia Bolla, fubito venir anno le coje in termini in 
pochi dì, che nonbalieramo cento Bolle a prouedergli,cbe è troppo peri - 
colofo quello popolo per confinine nelle uoluptà, le quali tutte concede 
Luther , comcfapetc * 7 ipn altro ,fe non che prego Tf. S ig. Dio di con- 
tinuo illuminare sig.& concedergli l’animo a fine quello che debbo, 
&* uoi mi raccomando. 

Di Varigi . Trima iulij . 1518. 
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f^Hariffmein Chriflo fili mi falutem.et ^dpoflolicam bcnediElionem. 
V-* L'amor nffiro uerfo la Macflà ci ha co fi fermamente perfnafo , 

ebe in lei fia uerfo di noi quella corrifiondenga, cb'effer deue, di uero fi- 
gliuolo al Vadre, che non bauemomai dubitato , che in tutti gli affari no- 
firi,& della Chiefa,& muffirne nella rettitutione di Ravenna, & Cervia , 
la non babbia fatto , & fia per fare , fin che le ricuperiamo , efficaci ffima 
opera, come la ci dice per la lettera di fua mano , ancorché il Duce, & la 
Signoria di renetta uoleffero già coprir fi fatto il nome uoflro, ino Aran- 
do non bavere da F.ìuaéttà nel fecreto quella infiamma, che pubicamente 
faceua per noftra fati sfrittone: la quale feufa loro conofcemo cjjcrc fiata 
fai fa dall’opera, che ultimamente F.niaejlà ha mandato a farla per il Ve 
feouo d’^inranchcs,& per il Fi fronte di T mena, la quale ha tirata quel- 
la Signoria allo feoperto di non fi poter più difendere dal fare quello a che 
la fede doueua indurla : perche hauendo ultimamente rifiotto , c’baueua 
mandatola F. M. con la quale hanno alcuni fecreti da non ri foluere con 
altri , che con lei ; & che alla fine furiano quanto cj (fa uoleffe;nfi non fac- 
ciamo alcun dubbio,cbe F.M. leverà loro tutte le feufe: & fe hauuta la ri 
fiotta fua, per feuerar anno in ritenerne le tene, non potrà effe re finga ca- 
rico uoflro; perche ogn’uno ò crederà efier uero,che F. M. poco Je ne curi , 
ò che vinitiani non tenghino di lei quel conto doueriano ; & in ogn’uno di 
quefli cafri efiendo tocco l'honoredi F. M. deve parimente rifornir fi ; & 
fi amo ancora certi;che la uaeflà del l{e d’jlnglia per doperà, che infume 
con F.M.ba mandata a fare a venetiadagli Oratori fuoi, riputerà que - 
tta caufa commune, sì per lo amore ne ha fempre por tato, come per la fia 
terna , & perpetua unione , ch’b fra noi . 

Quanto alla difficoltà, che VM. dice, che s’è fatta nell’affare di S.M. 
hauerà poi intefo > che la beniuolcrrga nottra uer fo quella , alla quale noi 
particolarmente , & quefla sede ha grandiffimi obligbi, ha vinte tutte le 
difficoltà, che ci erano propofle: ni è cofa, la quale poffiamo negare ni al- 
la fua, ni alla Foflra Macttà,uedendo,che tiene quetta caufa per propria 
fua; & credemo,che di quello,c'habbiamo fatto, frano per rettare ben con 
tenti: & co fi con l’aiuto loro affettiamo noi eflere fatisfatti della ricupe- 
ratione delle terre, & d’egri altro giu fio de fiderio . 

Data Fiterbij , die p. lulij . 1 5 28. 

Dì mano propria di Tapa Clemente . 

. _ Secondo Voi. 0 A M. 
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.LETTECI 

A M. Giouanni dalla Stufa . 


A Tfcora non battendo lettere uottre , u i haueuo fcritto l'altro dì talli" 
gaia; perche non ni potette dolere della negligenza mia, ma come 
certo ni doUrefle mai, fe folo non haueffi a Jupplire in mille luoghi, per il 
che è for^a, che ne hahhiatc fpefoper ifeufato . 

Htbbi hieriil duplicato delle uottre di 3. con quelle di di 5 . & le 
prime, c'baucuate J'critte di 3.C0I duplicato de' ìp.del palfato,'ljohauuto 
poi hoggi, mandate qui dal Beuercndifi.Farnefe ,vr coft prego noi auifate 
fempre la ricettata delle mie, come uedo che fate . 

Quefle uottre ult ime hanno portato a ’b^.S.la medicina del dìffiacere , 
che gli dettero l altre, credo di 3 o. nelle quali era la doglienza,che rnnfi- 
gnor illuttrif. lanetta fatta con uoi,& le minacele &c. delle quali cofe 
però fua sant. non s' alca- aua, fondando fi nella conferenza fua,& nella bon 
tà di fua Eccell.la quale faria che contrafe ftcffo,& contro la natura fua , 
che contro fua sanciti fe non haueffe fempre in quella oferuarrza, cb’è fo- 
lita le cofe della Sedia ^fpottolica. sua sant. ha hauuto grantlijjìmo pia- 
cere, che fua Ecccll. fiorettata ben fatisfatta delle giufìif cationi di fua saf. 
come non è da dubitare, che reflarà ogni uulta, quando ucrrà prima tocca- 
re il fondo della uerità,che credere alle calunnie , che faranno date alla 
santità fua . 

7^on ni dijft, ch'io mi ricordi, che 7 ^.S. haueffe condotto a fua feruitu 
tlllujlrif sig.ntarcbefe di Mantoua; perche è gran differenza dall'hauer- 
lo condotto, allo battergli dato cura di farli guardare quelle Terre di Lom 
bardia, il che fece fua Sant, per haucr certo gran fede in effo sigiar che - 
fe; & perche & alla ptefìczja che farebbe allhor ne ce farla nel prouede- 
re,ct alla riputatione,non potata fua sant, fot e miglior rifolutione ; ma ui , 
ho detto, aucrtite bene, che per quetto non s'intende efier condotto da fua 
sin:, come ho già detto . 

Le uoftre non contengono qua fi altro , cheatùft, ò ri ff offa alle mie , & 
però io me ne paffo coft fuccint amente . saranno con quella li Br etti, uno 
al signor* Antonio di santa Felice, l’altro cemntunc allo eletto Cauen.Juo 
figliuolo , & a noi, con li quali fata prouitto, che nelli bencficii uacanti , 
& {P°$Ji del Be^no, quel che pertienc alla sede u 1pojlolica,non uada ma 
le,& uoi in quejlo ufate buona diligenza, & date auifo delle cofe , che un- 
tano di mano in mano . 

Vi mando anco un Breue del Couerno di Bcncuento in perfora di quel 

bUfer 


;<* 

.Mejjer Francejco , eoe ut era prima Luogotenente del Conte liberto, ri*, 
mne perla relationc,cbe (e ne ha molto [officiente, & quel che più impor- 
ta , anco molto pr attico di quelle cofe di Id, più adagio fi, peni ara d'altro 
Oouernatore , feeffonon fatisfarà. 

Sarà con q netta un Biette in rifalla della lettera di trionfa lllufìriR 
firmpnhaHnil yfcnmtAurf, in ("firn di mnfigmr /• tkm 
a u tjti . 7 yojro Signore uorria compiacere fua Eccellenza, & U peri 
na 'degna di molto maggior Chiefa,che non è quella , ma ancorché rii al 
tri Vomitici lo folcano fare, fua sant, non ha però uoluto continuare in 

t iirdu , e Cbie f ead ""* mede/ima perfona >& benché 
nella lettera, che effo Monfig.d'Mt ferme al Secretano IricolasJia po 
Ha ni/ /ente con Monfignor di Baiufa,& mnftg.di Verona, quello non fk 
incontrario. i perche Monfa.di Baiufa hebbe quella licenza di Vapa Giu. 
Ito . Monftg.it y troni ha tenuto Lodeua per non ricufareildono del Re 

TdiZZ m i dlten n J '1 r ueietecbeambei “' unendo fi troppo grana 
U di tal pelo, hanno liberalmente mommo in marjo di fua Sant. l'uno Lo - 

deuad altro T ricarico. Si è ben fua sant.m.iranigliato , che nel farrii il 

Secretano TftcoUs ad infama diquefla Chic fa, habbomìnato Ma allega 

Trn rtl Z > C: U Z e ^ S r n , ha concedMO m *> a »V fi impeto. 

uollito fi re ' è un0 de X lt a bufì,che fempre ha cercato, che fi Ieri- 

'TjiZ 1 ™' ^ * ettC [ a EcceUcn V' & le tardavano fino 

foft domane a ueture , banano trouatola Chiefagià data, effondo TV r 

rifilato non tenerla enfi mpendente per le inttame che gli n'era fatte dà 
molti Cardinali, pure quetta lettera ha fofafo la dehberatione -, & certo 
U volontà di faa Sant, [aria di compiacere mnfig. lUuttrifl.fe non fifa 
fe tiri fattoi ha detto -,&fc già uifcnsfache quando fua sig. baueffelL 
fiuto Atti, fua Santità 1 haria ueduto di compiacergli à’Auerfa so- 
nora due me/t , & più, credo , che battendo fapttro signore rifentìta la 
mala contentezza del Capitano M. Andrea Doriate fece fcriitcre in 
Francia ,& allenire il Chrijlianifjimo.uedendo, che era tanta,che diffidi - 
mente polena rimediar fi ,& conftgliauaa fua Maettà fo/fe da cerca- 
re di non batterlo almanco inimico , ma li ricordi di fua Santità non fono 

nnmTJZ COnt °Z e nonbora ' chelmak if'gùo; perche ilRcue- 
ren liffimo Salutati ferme, che faa santità facci ogni opera percondur- 

° a e ‘ ’ P erche ‘1 Cbriflianiffimo concorrerà alla fa fa, & -pedo che 
Monftgnor lUuttnffimo, che è preferite, & conofce meglio quanto impor- 
t al femtio del /£. m. Andrea ferine queflo mede/imo al signor Am- 
ba] datore qui , che ne facci opera con faa Beatitudine , & prometta fa- 
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pra la fide di fua Eccellenza, che il Re concorrerà alla meta della fpefa , 
sig. uorria uolentieri compiacere fua Maeflà, & fua Eccell. &fepo- 
tejfe, bauete a et edere per certo ,cbe gli faria fommamente grato l'bauer 
feco M. Anirea : ma s'ha da confiderare,che fua sig.bauerà dieci galere, 
dr che al Vairone, che piglierà, uorrà feruirecon tutto, & hauere afftgna 
menti delti pagamenti fuoi certi, &■ ficuri, come haueua, quando l'era già 
al foldo di fua Santità, li quali affignamenti bora non gli fono ; perche fa 
pcte,che quella Gabella , la quale fu pofìaper mantenerlo, è bora per le 
ruine di Rpma,impojfìbile,cbe fi fcuota,& altre nefjune ue ne fono da af- 
fignarle ; & faria impoJJìbile,che trouandofi 7{.sig.nello flato, che fi tre- 
uajhaueffe modo di mantenere più che due galere, come era ujarrga di ma- 
tenere nelli più infelici tempi del moudo,pure dolendo molto a fua santità 
quefla alienatane di M. Andrea, ricbieflo co fi dal Sig.Ambafciatore di 
Francia , ha mandato M. Bartolomeo et turbino fuo Cameriero a parlar- 
gli, & fare ogni opera poffbileperperfuaderlo,che non lafci il feruitio del 
Re, ma quando paia flia determinato di non feruir più la Maeflà fua, ve- 
dere fepotejjc cjja accordarlo in qualche modo;a che quando effo M. An- 
dre a confentiffe, bifigneria che 7{.Sig.baueffe affgnamenti da dargli, & 
che dalle due galere in sùfi ccrcaffe Urnodo bifigneria hauer dalla parte 
del Cbriflianijfimo affignamento,chc M. Andrea poteffe effcrficuro. Tut 
to qitefìo fi è fcritto in Francia , & fatta anco vna ojjerta di più, che fe il 
Cbriflianifi.fi rcflituire liberamente a 7fSig.Ceruia,& Rauenna, lei fi 
contenterà intrattenere M. Andrea; perche potria méttere dallo flato Ec 
clefiafìico qualche gr attenga fitto il colore d'hauere ricuperato quelle cit 
tà,dondc ('batteria modo del foldo di M. Andrea finga grauegga del Chri 
fìianiffimo , battendo fua Maeflà l'animo, c'ba difkrc,cÌH'jn ogni modo 
quelle terre filano ridotte a fua santità, douerà uolerlo tanto più con que- 
sto guadagno, di fare , che fua santità conducisi Me/fer Andrea, ebes’an- 
daffe dall’altra parte, ogn'un fa,di quanto momento f ariano le perfine, & 
le galere fue . se foffe cofa,che non importale, quanto fa, il poterla pre • 
Sto rifiluerc, TJpflro Signore comporteria ,che trouandola fua Eccellen- 
za buona , nc uolcffc fare per lettere col Chrisìianijftmo opera tale , che 
Tf.Sig. rihauejje in ogni modo le fue terre ; ma perche è imponibile, chc’l 
Capitano M. Andrea flia tanto fen^a pigliar partito , potria btonfigmr 
ìUuflrifftmo con l’autorità fua fola fare qiteHo medefimo effetto, perche 
quando fi fàcejfe , & fhceffc effa intendere a’vinitiani , ebe non uuo- 
le , che faccino più replica alcuna , temeriano altrettanto lo f degno di 
fua Eccellenza , quanto quello del Rg proprio ; & fi qutflo fi rifilueffe. 
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fpcro, che facendo fregio, farla ancor' integro il raffettare la cofa di Mcf- 
fcfvindrea ; Tfi. signore conferire con fua Eccoli. & confi rirà , poi che 
penfate debba e/fere legato tutte le cofe, che defidererà ottenere dal Chrì - 
fiianijfimo . 

Tuo ejjere , che auam\ nelle uoftre qualche parte , alla quale non è ri- 
fpofio con quella ,mala fretta, che mi dà il secretarlo Tficolasdi uoler 
jpacciare, non mi lafciaeffere più lungo, & il fequente capitolo è copia 
d’ una, che pure hoggi ui ho fcritto , & mandato per uia di mare , a noi, 

quanto pojjo , mi raccomando . 


t*.i 


A M. 


Fan toni . 


\yf / duole affai della iniifpofìtionc del Conte di Carpi, sì perl'offer- 
A Manga, che ho a fua signoria , & de fiderio, che tra molte afflittioni 
dell'animo godeffe almanco di finità ; come per conto uoUro,cbe nonpof- 
fiate coft fcriuerci di molte cofe, come fare fic ; benché a quefla parte fup~ 
plifce affai la diligenza, u olirà , come baiamo uifìo nelle lettere hauutc a 
quefii di de 6 . 1 vltimo del paffuto ,& primo del prefente: delle qua- 

li hauete fempre da me molto mal pagamento : perche fcriuendomi noi a 
lungo > & cofe piene di fucco ; io non ui riffondo mai fé non breuemente , 
& cofe molto iciune , non battendo certo altre da dirne. Ci danno ben le 
lettere uoflre gran contento : & credete, che tutti li uofìri prudcntiffimi ri 
cordi ci fi imprimono nell'animo : & benché non uediate,che li feguiamo, 
fe non in qualche poca parte ; la caufa è , che li tempi non ci paiono atti a 
ciò. Tfion potrei dirai il piacere, che fieni e 7v(. vg. intendendo, che qual, 
dx anione fua fia laudata da gli Intorniai da bene : come è l'efjerfì conte- 
nuto nella naturalità , con laude del {{citerendijfimo Eboraccnfe , &c. 
Jdpn s'è già mandato in lfpagna : perche è fiato un tempo il Generale a- 
(pcttandodi partire et una fettimana all'altra : & credevamo fino all'an- 
data fua fuppliffe il refeouo di TiRoia,fe fife pafiato. Fero è, che effo 
■Generale non mi pare fa per poter concludere cofa alcuna ; fe non di far 
credere a Cefare,che r \. sig. non gli fia inimico tè buomo di buona ttolon- 
ta, ma non di molto difeorfo . Hauria penfato fua sant.di mandarmi qual 
eh' un' altro, c'haueffe poffuto pratticarc ,& fìringer le cofe ; ma l't fillo di 
quefia guerra è ancor cofi dubbio, eh' c molto perìcolofo l'ufcir defila uia di. 
y ^ Secondo F ol. 0 g : 


Diqitiz 


Og!e 


LETTE H.E 

fnego : filmi P.ùg.che li partiti, che fua sant Maria da gli Imperiali ,& te 
' promeffe , [ariano grandmimi ; ancor che non fu qui pei fona per fua Mae 
fià,c' babbi mandati da far niente : ma quanta fede poffa dar fi alle loro prò 
meffe, l’hauemo prouato . Tare a tf.sig molto tir ano, che dell'tffere il Du 
e a di Ferrara fiato inimico al ChriWanifimo,habbi guadagnato un pareti 
tado tale : & fia fauorito in ritenerle Terrebbe fua sant.baperfi,ruinan 
do f otto l'amicitia de* Francefi : Et fe qurflo difpiacerefojfe medicabile feti 
•%a pericolo, non defidera altro . Jfons'è parlato mai, che 7^.S. babbi det- 
to contentar fi della rcliitutionc di Ceruia,& Faticar, a fole: fi è ben domati 
dato d' batter di pre finte quelle , & ficurtà della refiitutione ancor di mÓ- 
dena, & Ffggio: & fi il F'efcouo di Tilloia dijfi, che fua sant.fi conten- 
terà di Fauenna,et di Cernia ; fu error fuo,non ccmmi(fione,che rìhauef- 
fe : et fi prefe da fi quella ficurtà, come l'ha anco pigliata d'andar e in lfpa 
gru fengp commìjfione di qua &’c. Del depofito , fua sant.fi contenta- 
va , penfanio che fofic poi facile il rihauerle Uberamente: ma nè per 
depofito , nè per refiitutione, ba hauuto animo dì dichiara rfi , nè lo ha di 
prefente . 7 Ifpn fi darà caufa a quelli nuoui Tedefcbi , nè ffcrarrz* , che 
babbino a ucrìtre innanzi, fe da fe non uengono: ma pur venendo, fi f là at 
tento a valerci dell' occasione . La quale, certo è, non ci farà mai sì bella : 
et li Capitani Imperiali s'offirifcono largamente a T^sig. non per queflt 
è, che non ci piacci più, che fi fiiano di là da To, cerne fi Hanno ancora : 
et fi le genti di Monfig. di san Volo non ueniffero con diligen ga Francefi * 
erano beniffimo a tempo a ritenerli in Lombardia . Alle brauate di Mote 
fignor di Lautrec non fi rifponde già br attamente , ma congrauità : era x 
quelli dì ingrandi/fima colera , bora mòflra ejfere tutto indolcito : ma di- 
cono li Medici ; A Ilenia tis fine caufa, non eli credendum : credo fia fat- 
: to per configlio del Conte Guido,bor Vrincipe di sobillalo, et gran Con- 
teììabile del Fcgno : inmodo ciré non filo è contento di sua santità , mx 
■ . ifpedita l'imprefa di tfapoli, uuol rimettere la cafa in Firenze , mutare 
lo flato di Siena, & far dò che sua Sant, fa de fiderare . Qnod dat , acci - 
pim:ts, non ufeendo però un fa fio del camino nofìro . Ti ace il uoflro con- 
figlio di guadagnar fi F'illandù: et fiuederà fu qualche occafione fargli 
un prefente, fecondo il ricordo ; benché non ci è che dare, & fi fonde quel 
lo, che non ci è . M. Gie. Gioachino è amico di fua Sant, di molti anni : 
fi utene, non dubitate, die fi faprà contaminare alle burle , et alle ironie 
fue ; et ridendo, ridendo, figli dirà il uero. 7v(. s:g. farà quel che può per 
' mti attener M Andrea : ma non può ferina aiuto : et benché dicolìà fofie 
i pwucfjofiifignerà batterne affi gr. amento . si faine al l^ucrendifl. lc- 
. a i y loto» 
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goto, età fe il Chriflianifl. fù rendere a T^. s. Cernia, et l{attermà , pia Sat. 
condurrà M. Anirea. E partito,cbe doueria piacergli : per che facendo il 
debito loro, ferrea cbeglicoflfguadagncria di non bauer M. Andrea ini- 
mico, fi ci pofjono far fu tutti gli argomenti . Ab utili, et ab bonetto, & 
affretto dell'opera uofira buon frutto : ma pia sant, giudica , che fia bene 
proporlo , battendo prima fatto infanga d’bauere da fua i naefià affigna- 
mento; coccoli lo guferà più.quando fi ucngbi a dire, borfu reflituijcbifi 
Ceruia,ct l{auenna,cbe Bf.sig.condurrà m- Andrea, etc. 

Se non fapeffi, che di cento uno a pena fe ne legge coflì, mi vergogne- 
rei detti Brcui,cbc ui fi mandano : bauete a penfare, che non ci è più il Sa- 
doleto : et però pigliateli quali effir poflono. Se ne manda bora uno al 
Upuerendift. Salutati, laudando quell' atto dtlHp; focbedoueuaefieredi 
altra forte, fi come doueuano ancor efier quelli, che per ricordo di V.s ’g. fi 
fecero . 1 1 Cardinale di monte ne prefe cura, come deputato fopra quefle 
cofe ; et l' ab finga fua fu caufa,che non fi mandaffiro . Della colla, ue- 
dendoui 'H. f • le lettere del He, che la ricercaua inttantcmcnte,fua sant, 
fi rimife fimilmente al Ratei endifl. di Monte ; co fi fu iffredita . Hot a con • 
l'aucrtimento uoflros'è fiuto il Breue,cb'clla uedrà in mano del Heuetcn- 
diji. uegalo^he r cuoca q iella prima . La mente di fua Sant. è buonifftma 
iti rimediare a quelle cofc : ma le per fané a chi è commefJa,non fono atte. 
Et Dio voglia la fap pino guidar mcglio,cbe non fu il rimedio di Luther . 
Però uoi aucrtitcci diciò,cbe s'ha da fare: et dateci la regola, et l'inflrut - 
tione in modo , ebe non ppffiamo errare , altrimenti io uedo certo qualche 
gran fcandolo,et finga colpa del "Papa . Quefto Breue, che bora fi man- 
da, ha fiuto santi Quattro, etqualeefie da fua Sig.talfi manda, per non 
bauer c chine [appi far meglio,. 

Della Ducbeffina, bar emopatiengar.giàd’ ogni piccola cofa ci è fatta 
tanta dijficoltà. Et mi ui raccomando. \ 

Da Viterbo , alli i 5. di Luglio ‘ rj 28. ^ ‘ i; ' ' ‘ * 

• • il » . * « ' • * * 

• • •••#•! 

». » • » • • • 

Al Capitano Andrea Doria. 

J Llufl.S.mìo off. Tornò hieri m .Bartolomeo da Vrbìno,et ben che di cofa 
nrfiuna } cbe V .sfiicci grata a S.SJaffrctù d'effir 1 ingranata, pur (Itila 
. - > 0 4 diligcnga. 
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diligerne ,che gli ha fatto fare per aucritre la Beatitudine Jua, [cattan- 
ti rifoluejfe altro , occorreua comandargli cofa alcuna , la ringratia ; ma 
perche a rifondere alla rclatione , cheejfoba fatta per parte di Voftra 
Signoria non fi può fi bene fupplire con lettere, ha penfato mandami 
Intorno a pofla,& deliberato ch’io (ia quello che uenghi, cofi fra due dì , 
credo, mi cfiedirò , & Piando il Heucrendijfimo Campeggio per imbarca- 
re martcd ì a C ometo, con quel mede fimo paffaggio mene verrò per ma- 
re, & con tal partito per parte di fua santità , che fiero al certo babbi à 
contentare V. Sig. più che ogn'altro, che poffa hauerne attefo la volontà, 
ebebafempre hauuta di far cofa grata, & feruitio alla santità fua. Ter 
quello, ancorché non fu ancor giunto il signor* abbate, nè s’intenda del- 
ta rifolutione di V. sig. più che quanto ha riferto Mefier Bartolomeo , mi 
fa fua Beatitudine fiateiare quello Corriere in diligenza, per dire a V .S. 
che fia contenta affettare a non rifolucre cofa alcuna Jino all'arriuar mio 
da lei, thè fiero debba cjjerepreflo, &fopra tutto fia contenta intratte- 
nere ilmandare il signor Al arebefe in lfiagna ; & già die V .Sig. per 
amor di fua santità ha affettato fin qui, fia contenta affettare quello 
poco di più, e/fendo signore deli berato , che v. sig. refii in ogni modo 

con lei', Voflra Signoria fia certa , che io piglio quella fatica non man- 
co uolentieri , ( limando ci fia il feruitio fuo , che quello di Tipflro 
signore. 

Quejii delle galere di I{pdi per perfine , che hanno piacere di fiminar 
fifietti, fino fiati pofti in qualche dubbio delle Calere di V. signoria, 
del quale fapendo j^ofiro signore l’animo dir efir a sig. t’ha aflìcurato, 
che non temano ; perche oltre, che non offenderla mai quella religione, et 
fapere che frano per feruitio di fua sant, farà , che dalle galere hanno a 
fierare ogni favore , & aiuto , non che temer di niente , la qual ficurtà 
prega , che ancor lei uoglia confermargli mandando quà una patente per 
levargli bene ogni fcrupolo, &c. 

Fiterbij . 18. luh j. 


Ai Signor Galeazzo Viiconte. 

T Llu {Ire Signore ; Ho hauuti gli auifi , che Vofira signoria mi ha man- 
dati con la fua de i ventitré, & bene intefo , quanto per effa la 
~ ' mi 
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mi hafcrilto , & raccordato ; / opra il che battendoli io già fignifica- 
to quello , che nelle mie lettere d'hieri, & dcll'altr'hieri a quella Ji legge , 
non mi occorre fare lunga rijpofla , ma folamente dirgli, che lo andare 
fuo ad incontrare mnfignorltluflrìffimo di san volo, mi piacerebbe , co- 
me già gli ho ferino ,fi come difpiacenon poterle bora prouedere della 
fi corta richiefla per la caufa, che nelle prefate mie fi contiene, che è, per- 
che li caualli fi uengano tuttauia pagando . però ho penfato ,fe ella po- 
teffe andare feruandofi per [corta di quelli,cbe fono in idlefiandria, & da 
jlleffandria in là con la contrafcorta de' Fr ance filande ho fcritto al Con- 
te di Gaiaggo, che efjendo da lei ricercato ,gli la facci più commoda , & 
più [cura , che fi pofj'a , & mando a Vofira Signoria la lettera qui alli- 
gata, acciò parendogli d'andare , la pofia feruirfene / & in cafo , ch'ella 
non andafle,la prego , che uoglia fubito ijfedire le alligate al predetto il- . 
luslriffimo;& ringraziando Vomirà Signoria degli auifi,gli faccio finge- 
re, che li ponti a Cremona, & pi^figbitone fi fioUeciteranno,& faranno 
alt or dine, & a lei mi raccomando . 

• • •”* . . .» . J-mI - 1 ( • 

Da Breficia , alli 24. di Luglio . 1528. 

Tutto di Vofira signoria il Duca d'Vrbmo . * 

f'tv . . n 1 ... H » . , i v ; «Win.. cv.t'.» 

A Monfig. Illuftrifluno di San Polo. 

T Lluflriflìmo signore . Ho quella mattina la lettera di Goffra Signo- 
-1 ria data a Sufa,& gran contento ho riceuuto,hauendo intefio loapprof 
fintar fi di quella , & la leuata de’ s uijgeri , la quale , come che me pa- 
re in propofito , & necefifiaria , cofii fornmamentc piace -, però , quan- 

to pofifio,conforto,& prego quella uoglia folle citarla ,pur che gli fia pofi- 
fibile, facendogli fiapere, che io con quefle genti della llluUrijjlma signo- 
ria fono in pronto, & del tutto all' ordine ,&per efilere prefliffimo oue 
fojfe il bifiogno , fiopra il quale, bauendo io ,per efijère,fi può dire in fatto, 

& hauere pr attica , & cognitionc del paefie , dificorfo , quanto mi pare , 

Lo uoluto non oflante , ch'io pofila credere , & mi renda certo, che il Si- 
gnor Galeatgp \ifi :onte babbia fignificato il tutto a Vofira Signoria , ma. 
dargli finclufa copia del mio parere, al quale mi rapporto, & a quanto 
più piaccica quella, la quale faperà, che Lodi è ben foccorfo di uettoua - 
g lia , et huomini , di denari , & di poluere ; però non dirò altro , fe non 
fbc a V offra Signoria molto di cuore mi offero , & raccomando , re- 
X "* “ filando * 
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f Unio con molto de fiderio di prefto rìtrouarmi infime con lei, A 
« Da Brcfcia ,alli zq. di Luglio. 1528. 
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Tutto di vofha signoria lllufìriffìma Ajfeltinatiffimo, 

Jl Duca (turbino . 

•OC ' i . ' f 1 . 

*■ Al Signor Alberto Fantonc. 

B En lo diffi io , che non faria mai creduto , che M. w Andrea Doriafe 
n'andajfe a f eruitio de gli Imperiali ,fe non quando la cofa non ha- 
ucffepià rimedip . lntcndemo di certo , che coflì s'i a eduto al fermo , 
che quello, cljcfua Santità ricordava per feruitio del Rp,& deli’imprc- 
fd, [òffe un’inganno, per uolerlo di fui are dal loro feruitio, & che gli [offe 
ancor pagato; far anno pur niò chiari del uero,& che fua Sant. non lo difi 
uiaua, benché intendo anco, che i, chi dice, che S.S.habbi guidata la piat- 
tica d' acconciarlo con l’Imperatore alti [affetti, ebe hanno qualche om- 
brato colore di ragione :fi poti i ano addur delle' fcujeragioncucli , ma a 
quelli , che fono tanto fuori d’ogni debito , furia uno impartire uoler ri - 
fionderebbe ad ogni modo non fi fùria frutto;uorrei pur fapere,douc fon 
dano la Imperialità di Tf.S.fe non forfè nel mal trattamcnto,che gl: fan 
no Francefi , & Finitiani, che inconfcienja loro ponofconotfier tale,cbe 
fua Sanr. douria dar fi in preda non fola all’ Imperatore, ma qua fi, che no 
diffi, al Diavolo, per non comportar efeffere uccellata ,& firacciata , co- 
rnei. Alla fe, che fon dure cofe,& da far perdere la patienjaa lob.gjr^ 
che cofa fi può hormai fierare dall'amìcilia de Francefi , fé il Duca di 
Ferrara i p are n’ e amato, & filmato, &fe Finitiani fono rifiatati tan- 
toché gli pare più honefìo ftuor ir loro Contra il douei-c,cbe fifa s antdr 
la Chiefa con debito, & congiuflitiaf Io vedo bene, che batteranno tanto 
la patierrga di fua Santità, cl* alla fine far affriche fi perda. Tctnfle 
dire,che gli Inficiamo uinccic,chc n'hauremo migliori portamenti; queflo 
non credo io, ni i coflume loro difìimar gli buemini , fe nonpoffe no nuo- 
cerli,in modo che fe bora, else fanno in dubbio, ncn ci filmano; che [aria- 
no, fe hauc fièro mulo ? bene Ire hormai dirò il uerO,(omincio a fare il me- 
df fimo giudicio di qurfia impi efjbhe-dtlle altri de’ nancefi , & tanto 
piti ne temo , quanto sugli a nifi, eh e Latigichinèthi de gli imperiali fi 
tic vadano , credo allenteranno anco di coffa le prouifioni per Italia. Ma 
pure ni hauemoobUgo , che fimo flati fin qui trattati in modo , che an - 
W . cor 
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cordella uittoria de’ Franco fi ci potremmo prometter pòco bine, goffro 

- signore ha de fidorato la uittoria loro , non gli ha negato alcuno aiuto di 

- quelli , che boneflamente ha poffuto darli , & finalmente ogni buon'ope- 
ra è perduta , & perii frutto , chefe ne affrettarla , non uedemo nafee- 
re fe non lappe , & tribali, cioè fu /frittone , & diffidente. Ma Dio,& l’in- 
nocenxa di >(. Signore alla fine l’aiuterà . Vi ho fcrhto quefle poche pa- 
role in gran colera, per lo sdegno,che ho della perdita di M.+Andrea , che 
conofco dell’ importanza, che è la cognitionfua con gli Imperiali, a far ni 
nar l'imprefa,&c. 

Da Viterbo, alti 3. d,' Sgotto. 1528. 
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< \ /f ^ gnifi co , & I{eucrcndo signore. La fera auanti , ch’io partiffi di 
-1-V1 qui, cioè, alti z.fcriffi , come T^ofìro signore , per fatisfare alla in- 
-, franta, eh e’ l signor ^imbafeiat ore di Francia gli faceua per parte 
delCbriflianiJJìmo,&di Monfignor llluflrijfimo , che uedesfi ht 0- 
■ gnimododi condur’a juo feruitio ti Capitano Mcfier Andrea Doria, ri- 
sòluto , per quanto s‘intcndeua,di non Star più ad alcun patto al feruitio 
del Cbrifìianiffimo,baueua deliberatoci/ io ci anJaffi a fare ogni pos fibb- 
ie opera per condurlo , cofì andai con quella più diligenza che potei, ffre - 
\tandotrouarla cofa ancor aintegra,ma il penfieromiè andato fallito ; 
perche fino alti 20. ejjo Meflcr Andrea mandò in ljfragna Meffer E- 
r afino fiuo con ampliffima procura di fermarlo al feruitio deli’ Imperato- 
■ re,fe fua Madia vorrà contentarlo delle conucnùoni, che domanda ; Io 
■mi fono sforzato con tutte le ragioni,che ho poffute fare, che accetta fie il 
partito con TÌpfiro signore, allegandogli,cbe per non effere Meffer Eraf- 
mo partito più che quattro dì prima , ch’io giugneffi da fua signoria, po 
teua ancora io /(fedirgli un Brigantino apprcfj'o,riuocar la commi/fione, 
effondo imponibile, else lofi in un fubito hauefj'e conci ufo alla Corte della 
- imperatore , doue pure, s’ufauano delle lunghe fge (olite nelle altre Corti , 
-al concludere delti negocij ; Midiffe,cke hautndo già data la parola 
fua , non baria poffuto per tutto il mondo riuocarla,& che però fe t Im- 
peratore l'accetajje a fuo feruitio conte condii ioniche domanda, fi troua - 
ua già obligato , nèpoteua diffror di fe, hauemlo già 0 bligata la parola ^ 
tr cofi fi efeufa con fua santità, mefirando, che più grato gli farà Hat» 
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feruire a lei , che ad alcun' altro, quando dal principio , che fi rifolfe do- 
vere partire dal feruitio del Chrifìianiffimo ,fua Santità l’bauefic paffu- 
to condurre con tutte le galere . lobo trottato fua Signoria molto /de- 
gnata per più cau/e, ma /opra tuttopernon batter mai potuto ottenere 
dal Chrifìianiffimo la reUitutione di Sauona a Genoue/i,& tanto più (e 
ne duole, quanto dopo che effo s’è partito dal feruitio di /ua me/là, fàcil- 
mente è fiata conce (fa a gli Ambafciatori di Genova ferrea farne ad ef- 
fo un minimo grado . Si duole anco, che non babbi mai pofiuto hauere la 
finis fàttione de ' danari /noi Jfefi in feruitio del Chrifìianiffimo alt impre- 
ca di Torto fino, & nel uiaggio di Sardigna, che nella venuta di Mon- 
fignor de' Barbtficux fofìe fatto difegno di levarli prigioni per forga, 
che ctuna tal uittoria , come fu quella , c'bebbe il Conte Filippino , non 
gli fia mai flato refi grafie . Si duole anco della taglia del "Principe d’O- 
rangia , che con mille reduttioni a minor fomma,non gli è [lata mai pa - 
gata,& raccoglie molti altri argumcnti da giuflifi care la partita fua, nel 
liquali certo più potria doler fi de' miniflri, che del R£,tna infine è fermo 
nel penfierodi feruire ad ogni modo t Imperatore , fe fua uaefià uor - 
rà accettarlo con le conditioni , che domanda ; la fomma delle quali è , 
che tornando Genoua in poter dell’imperatore , t babbi a mettere in li- 
bertà, & lafciarla governare dalla {{cpublica, dandoli Sauona, come fo- 
leu a già effere a Ubero domino de' Genouefi > domanda che s' babbi a 
cancellare la memoria di tutte le offefe paflate, che e fio ha fatto all’ Im- 
peratore, ò agli fudditi fi noi , ette fua Maeflà non lo ricerchi a laf dar’ al- 
cuno delli pr igioni, che ha delle galere, non gli dando prima ricompensa 
d'huomini cefi atti, come quelli a remo, & affai altre conditioni fimili , 
nelle quali non fó dubbio alcuno , che 1 Imperatore non farà difficoltà , 
non confiflendo in altro, che in promettere &c .una ce n’è, nella quale 
potria e fiere qualche replica, cioè , nel foldo , che domanda de’ 60 . mila 
ducati tanno a pagar [eli ogni due me fi dieci mila , del qual foldo diman- 
da buona ficurtà di Mercanti per due anni, che per tanto uuol'efio obli- 
garfi a feruitio dell Imperatore con dodici Galere fornite di genti da 
guerra, & di tutte le cofe neerffarie a ffiefe fue, eccetto che quando per 
alcune fattioni molto importanti bifognaffe accre fiere nelle galere ol- 
tre l'ordinario , vuoi potere in tal cafo fare cinquanta fanti più per gale- 
ra alla ffiefa dell'Imperatore . Lui fa conto , che l’buomo fuo doueua ef- 
fere alla Corte dell imperatore per tutto queflo mefe di Luglio , & else 
per tutto il prefente debba hauere di là rifolutione degni cofa , che do- 
manda ma ancor prima c’habbi riffiofla dlffiagna , difegna uenirfent 
-, a Gaeta , 
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<r Gaeta, aUegatidoycbc in Hiuiera di Genoua non può flare,per non hauer 
il modo della panatica, & delle altre cofe neceffa rie per le galere . Mi 
ha giurato , che fino alla uenuta del Conte di Vomrtmeli non ha mai 
uoluto dar la parola f ua, affettando pure di Francia qualche rifolutionc 
circa sauonat mauitlo, che'l detto Come non portò fe non parole, fi rifol- 
fe in quel [degno amandar in ]ffagna,comc ha fatto: & in fine permei 
to che mi fia sformato a riuoc ar lo dal penfiero fuo,non ho pofiuto fare al- 
cun frutto, et in effetto la coffa era troppo olir e, et bifognaua,che da primi 
pio, quando fu cominciato à fcriuere in Francia , et onerine della mala 
contenterà (fefio m. a ndreafi pigliafie la coffa per altro uerfo,cbe non fi 
pr effe, et ficredefie,che 7 ^S.fi moueua a beneficio del He, com'era in cffict 
to,etnon fi defie aWauertimento dì fitta sant, co fi fìniSira interpretatio- 
ne,come fu data,hauendomi e fio m. Andrea detto per cofa molto certo, che 
fa,che in Francia s'è penfato,cbe fua sant.fòfie quella , che lo fuiafie dal 
feruitio del Cbriftianiffìmo per ritirarlo a fe. ni fece la fua santità doma, 
dargli lcduegalere,che m. Andrea tiene delle fue^x che m'ha riffoflo,che 
ruote reftituirle, perche oltre alle dodici, ne bara due altre da dare alla sia 
tità fua fornite d'ogni cofa,comc erano le fue, eccetto, che della /ciurma, 
la quale dice non potergli rendere,perche tra li morti, et li liberati , dice 
hauer prefo tutte le fciurme nella battaglia con Don Vgo , in modo che 
con tutte non li fono rhnafti cente huom ini '.promette bene aiutar fua San 
tità ad armarle , hauendo fferarrga pigliar de" Mori affai . Queflo è tut- 
to il ragguaglio , chepoffo darle del mio uiaggio ; il quale certo mi è fia 
to fattidiofijfimo: ma non già più per la trifta flagione dell' anno* che per 
non hauer pofiuto fin frutto alcuno. 

Ho trouato qui due voflrede' 1 7. et di 10. del paffuto, nelle quali di- 
te non hauer riceuuto altre mie che quelle de" 3. di che mi fono molto ma 
rauigliatojljc ui fcriffi ò olii 4.0 adì 5 .che foffe,et mandai un Breue a per 
to per il "Prìncipe d'Orangia, nel quale 7 ^. Sig. lo ricercaua <C battere la 
tratta di Cicilia , et ui fcriffi ancofa lungo il defiderio , che fua Santità 
baucua, che ancor uonfignor llluflriffimo non la uolefie concedere per 
quella più fomma , che gli piace fie di Calabria > et in ffecie da Cutrone , 
et ogni altro luogo del Bfgnojl qual ff accio ui duplicai il dì auanti , eh? 
io partiffì , dubitando a punto di quel eh? io uedo, che’l fofie mal capitato. 
Vifcrisfi alli 9. alli ii.aUii; . delle quali mi par firano,chc qualcb'u - 
na non fia capitata bene. Ver quella de' 1 1 .fcr tuono mandami li Brem 
per ilgouemo di Beneuento un'altro al Signor Antonio di santa Felice , 
et uno emmune al Vefcouo fuo figliuolo jet a uoi per conto delli ffogli^ 
- et 
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& benefìci] uacati del Bggno,et uno anco a Monftgnor llluflr:jJimo,pà 
il quale fi rifiondeua Monfig.lUufiriffimo circa il t^efcouato cfAucrfa , 
li quali tutti in quefli pochi dì, ch'io fono fiato abfcntcgcr Cecco mi di fi 
batter fatto il duplicato,&mandateui. 

L’ ultime letterCfC'hauemo da Viacenja. fono de' 1 8 . del pa fiato , le 
quali auifxno,cbe Monfig.di San Volo era ancora in A fii,& le fanterie 
più in quà io. miglia uerfo Aleffandria, che s' affettata fanterie Suizj* 
re,& ar rinate che foffero , c amia ariano innanzi . 

Il signor Antonio di Lena con le fue genti non Sera ancora moffo da 
Lodi. De Lanjichinechi s'intende eh' erano ancora intorno al lago di Co* 
mo, & ft andauano fiatando . 

La fama di Bgtma preme aT^. S. quanto potete penftre , sì per che è 
t ultima defolatione di quella città, come anco,percbe auicin.in.lofi il te - 
po di poter ritornare , fua Santità non fa,come pofla ridar la cortese non 
ui è prima prouifio da nutrirla; per queflo de fiderà molto da Monftgnor 
lUujlriJJimo tutte le commodità , che fua Eccellenza può dargli tthaucre 
del grano di Calabria,ò di Vaglia & di tutti li luoghi del Rsgno; ma fir- 
pra tutto deU'Aquila t & deli' Abruzzi , donde può uenir più prontam'S 
te foccorfo : per q uè fio pregate, et aflringete quanto potete , fua Eccellen 
Za, per quxntoamorc portaa fua santità , per fcruitio di Dio, & per fie- 
re cofa degna della bontà,& religione fna,uoglia concedere in ogni modo 
quefia tratta di tutti li luoghi, che dico, ma [opra tutto infiate d'baucre 
particolarmente quefia dell’Aquila , & d' Abruzzo, & uedete di man- 
darmela duplicata, & con quella maggior prefiez$a,cbe potete, gir fate 
che la licenza dica, che Monftgnor llluHrifimo concede a Tqoflro signo- 
re la tratta libera per quella più fomma,chea fua Eccellenza piacerà di 
concedere, & che pofla cauar grano ò dell' Aquila, ò di quei luoghi uid- 
ni, fino a tanta fontma, chi ui andarà, ò con breue di fua santità, ò con px 
tenie del B^ucreniiffimo Camerlengo, (limi fua Ecce\lenza,che quefUfix 
delle più grate cofeallasantità fua, et delle più pie elemofine,et più àccet 
te a Dio, che pofla fare ; perche le miferic,et il mal di !{pma è tanto gran- 
de, clte non può affettare li remcdOjpiù lontani, come di Sicilia, et altri fi- 
ntili, fe non è in tanto fouuenuta da quefli luoghi piu.propinqui;ctfua san 
tità ha per certo, che concedendogli fua Eccellenza quefia tratta , nè po- 
trà hauere dall'Aquila , et d’ Abruzzo buona fomma. Trocurarete 
ancona, che fua Eccellenza fi contenta far dar faluocondotto alle barche , 
che da Gaeta conduccfjiro qualche grano, ò altre uittuaglie a I\cma,ct 
perche in una opera cefi pia , non penfa fua santità , che fua Eccelletìza 

debba 
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debba tenerfi grattata di qualunque cofa la richieda, de fiderà, che il me- 
defimo faluocvndotto fi dia a qualunque barca ò di Sicilia , ò d’altri luo- 
ghi condotte a Poma.Sua Ecc.hcbbe tanta bontà, che alle genti, che fot? 
pfciieda 'bfapoti proprio ha dato del pane, et commodi tà doue pojjino an 
dar’ a itinere : però nondubitafua sant, che con l’ intere esfione fua non 
habbia a dare anco del pane a Épma , io mi fono eftefo in queflo in tante 
parole premendo quejla cofa a fina santità piu |, ebe neffuna u’halbt 
mal fritto , però ufate diligenza , et mandatemi l’ificditioni du- 
plicate. v 

- Conofcendo in quella lettera de’ dodici il dettato uoflro , che ' hauendo 
potuto fcriuere una lettera , f lìmo il male non ui aggrauaffe molto , et pe- 
rò j fero in Dio , et nella prudenza uofìra nel gouernarui , che il mal uo- 
flro non ferà proceduto molto innanzi , di che fio affettando qualche aui 
fi ; noi hauete fatto bene a leuarui del campo , et tidurui, doue habbiate 
commodità di miglior’ aere , et di poter uiuere ,fe il male andar à in lun- 
go, ( il che Dio non ucglia ) fi mandar à qualch’uno fin che ferà guarito 
il mal uofìro.in tanto fcriucrò a uoi , mandando le lettere in mano del? il 
lufìrisfimo signor Conte Guido , che cofi J^oflro signore m’ha ordinato , 
parendogli poter dare a fua signoria delle cofe cura, cime ad huomo prò 
prio fuo. . 

tiodatoafegnarla fipplicatione di quel Troth.chemi fcriuefìe, 
di quel negotio di Monfignordi Sciarlate, che fcriuefìe già, che uonfi- 
gnor UluHrisfimo raccomandaua,et fi marauigliaua non hautr rifiofiaj 
non intendo, che cofa fi fia, perche quelle fi: le prime parole, che fi filano 
uifte , nè altro ho , (Indire per queflo , et quanto pojfi mi racco- 
mando. 


-tts ai wl.M 
■ 

P WWittU ■ 

-v’-'V:. ty. 


Al Cardinal Saluiati Legato in Francia. 
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ho lettere di Pofira signoria Hcuercndisfima doppo quelle 
L N del primo del paffuto , alle quali nfiefi alti 1 5 . lungamente , et 
.tol mede fimo fi accio gli mandai anco altre mie , che haueuo tenute al- 
cuni dì de" 5 .et di’ 9. Dallhora in qua non è occorfi molto di nuouo,etgli 
ùltimi auifi , che hauemo di uerfi Trapali, fino de’ 2 o .et quelli di poca 

finis fiat- 
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fatisfattìone, perche ò ne fia flato caufa la infirmila dì xonfignor III*, 
flriffìmo di Lautrec , ò pure qualche difordinc,come molti ne foglionoa- 
uenire a lungo andare nella guerra , quelli di 'Hjtpoli Irebbero occafi o- 
ne di fare una f attiene, cbe gli ha dato molto animo: la quale fu, che ha- 
uendo Monfignor Jlluiiriffimo mandato circa tre mille fanti con una buù 
na banda di candii per coniar dalla marina al campo li denari portati 
dell’ armala; quelli di Trapali haitcuano fatto ancor loro una imboccata , 
et co fi uctme.ro alle mani : et combattendo li Francefi cominciarono a ce. 
dere, pure fi fece tanto, che li danari fi faluarono , ma con perdita di mol- 
te perfine tra gli altri refìò prigione il Conte Vgo de’ Tepolt, et . moh- 

fi gnor di Candel Colonnello di Guafconi. o incodi Spagnuoli reflarono 
prigioni un Capitano Miranda , et un'altro Capitano . Ci è anco auifi, 
che in Calabria il Conce di Bucello, figliuolo del viceré di Sicilia ha dato 
non fo clte rotta alle genti yinitiane, benché queflo non è da marauigliar - 
fi, che fimili figliono effere le fattioni loto-jet è più toler abile , che in ter 
ra fi portino male, che non è, che anco in mare faccino il medefimo,come 
fanno: perche dopo la partita delConte Filippino, mentre fino fiate lega 
lere yinitiane fole, fono entrate et ufeite di Tfapolia piacer loro di bel 
megodì,et a uifla delle galere 1 j.ff zo. fregate infume con granrinfre 
fcamento a gli afre diati . T ra quegli auifi dij}iaceucli,ue n'c pur flato 
qualcb’ uno grato, come è, che Mónf.di yaudunonte nonfia morto,comc fi 
diceua,arrgi in buona fperanga di filate, et che uionftgnor llluflrisfimo di 
Lautrec fia guarito, che non é fiato poco, fecondo fono L'infirmiià,che cor- 
rono in campo. 

Benché fi uedeffe poca fferarrga a poter ritenere il Capitano ueffir 
» Andrea Doria,chc non andafie al feruitio degli Imperiali , pure non ha 
uoluto fua Santità reflarc di farci quell'opera, che ha paffuto, uifìa la in- 
fanga, cheti Cfaiflianiffimo gfi faceua per lettere di yoftra signoria 
Fsucrendijfima,et infrondo per il mede/imo molto caldamente ancor m on 
fignor di Lautrec , mandò fua Santità da lui prima Bartolomeo dtyrbi - 
nofaoCamertero, per fare ogni opera diperfuaderlo al refìare al feruitio 
di fua mefià, di che quando pur non foffe fiato poffibile farlo flar contea 
to, per dirgli , che fua santità lo uoleua inognimodo lei al feruitio, et of- 
fendo tornato Mcffer Bartolomeo ferrga conclyfione alcuna;» ha poi fua 
Santità mandato il sangaji proporgli tal par (iti, ebefferaua doueffera 
contentarlo: fi trouaua la cofa ancora integra, ma per diligenza, che bah 
biaufato,noné poffutoefiere a tempo : per che fino alti io. neficr An- 
drea haueua già mandato in lffagna Erafmo fuo con procura amplijfì - 
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fuo coti procura ampliffìma di concludere , & d'obligarlo al feruitio 
dell'Imperatore , fe fua uaefià lo contenterà delle conditioni, cÌk doman- 
dai le quali fono, che tornando Genoua alla diuoùon fua , la debba mette- 
re , & mantenere in libertà , & rendergli il dominio afjoluto di Sauona » 
cancellar la memoria di tutte le offefe fatte per il pajfato da effo Al. An- 
drea# da altri in fua compagnia all' Imperatore, & cofe fimil: affai: nel- 
le quali non fo alcun dubbio, che non debba ejfere contentato : non confi- 
flendo in altro , che in prornejfa di fua Alaeìlà Ce forca . Domanda per 
folio din. galere , con le quali s'obliga feruire a fua Mae fa per due 
anni 60. mila feudi l'anno: delli quali chiede buone dette di Banchi in 
Italia , & che il pagamento fìa di dieci mila ducati ogni due me fi, & 
che il feruitio fuo s'intenda effere cominciato al primo di Luglio: fi è fat- 
to infanga , che mandajfe ò a riuocare , ò a intrattenere la conclufione , 
ma hauendo già obligata la parola fua , dice, per tutte le cofe del mon- 
do non mancheria : cofi fe l'Imperatore lo uorrà , fi può mettere per fer- 
mo al fuo feruitio, & di quefia alienatione fua è caufa lo fdegno conti- 
nuato, & accrej cinto fino da quel tempo, che cominciai a fcriuerne a Po- 
lirà Sig. Kcuerendiffìma, & fe coflì la co fa era prefa per il uerfo, non era 
da principio tanto male, che non potefje rimediar fi : ma è pure rna gran 
cofa,che ncfjun ricordo di perfone,che amino il feruitio di Francia , fu ere 
duto a tempo > & che ogni anione, ogni parola, ogni cenno di T^pflro Si- 
gnore fia interpretato cofi finitamente, come è. Dice Meffer Andrea 
Japcrpcr certo, che cofiì i fata, & è ferma opinione , che fua Santità / of- 
fe quella, che lo melteffe al punto con Fr ance fi per fuiarlo da loro , & ri- 
tirarlo a fuo feruitio : & Dio fa, fi fua santità ha mai battuto in que- 
lla coft obietto alcuno , fe non il feruitio della Mae fa fua : ma pare, che 
quefia fia particolar difgratia di jua Santità , di non effer mai creduta, fe 
non quando le cofi non poffono più rimediar fi . Allega cjfo Meffer' An- 
drea caufe afiai della deliberatione fua di non feruir più a F rance fi , del- 
le auali la principale , & quella che l’ha fatto traboccare dall'altra par- 
te# fiata la cofadi Sauona: della quale fi duole,cbe fua uieflà non l' bab- 
bi uoluto contentar mai, e tanto più, che dopo clx ejfofih partito dal fuo 
feruitio , ha concejfo ciò che effo domandaua , a gli Amba fci<ttori di Ge- 
noua finga fargliene un minimo grado :fi duole de'difcgni fatti de' Ca- 
pitani dell'armata Francefc , di Iettar gli li prigioni per forga, cr centra 
la per fona fua propria . Del non hauer" ottenuto mai la fatisfattionc de? 
denari firn jpefi in feruitio del He, & della taglia del Trinciped'Orangia , 
del non hauer mai riconofciuto pur con parole alcun fuo feruitio, & maf-t. 
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finte qucflo ultimo della vittoria che hebbe,& infiniti altri capi, che farU 
lungo raccorrei & cotti dcono (fiere non manco noti , che a me. Batta in 
jotnma , che fi può tener di certo per forno al feruiiio dell' imperato e , 
&■ clx penfa fia pochi dì andarfene a Gaeta , doue folo col ttarfi farà alle 
ccfe di Tripoli gran faucre . N- Sig. gli ha fatto demandare le due ga- 
lere, che tiene di fino, le quali effo non vuol dargli del numero delle 12 . che 
ha ; dice bene, che le renderà a fua Santità pretto, facendo difegno hauer- 
nc in ordine due altre ; ma non le darà fornite delle ciurme , come erano ; 
perche dice in qucflo combattimento hauerle perfe qua fi tutte, pur che lo 
aiuterà ad ar mare fi è replicato affai con dire, che fua Santità ne ha il bi - 
fogno prefente,& thè però le ucrria in ogni modo, ma nongioua;et rifiorì 
de, quanto al bifogno, che acccmmoderia fempre fua santità delle fue,ct 
b huomo, che quanto più infiamma fé gli ne farà , tanto meno f indurrà a 
far più di quello , che offera uclont ariamente di fare . T^on haueua ha - 
unto ancora il ricapito nò del Marckcfe del Guatto , nè del Signor Afca- 
nio,macon promefja di tornare fia otto,ò dkcidì, haueua Inficiato andare 
il signor Mar che fe infimo in Lombardia , quale a quetti bora deue efière 
già tornato : la caufa dell'andata fua fu principalmente per hauer denari 
per la taglia dal sgnor Antoniodi Leua,& anco per uedere, come le co - 
fe di Lombardia ftauano, & quel che fi poteua fare per difimre i Lanzj- 
chiocchi a ucnbre invarrai . 

Ter mettere infume tutti gli auifi ,che hauemo, deue Fcflra signoria 
1{euerendi filma hauere intefo cofìì la partita de Lanzi chine chi da L odi , 
li quali per gli ultimi auifi, che ne hauemo de * 2 6. fi trouauano anco in- 
torno al Lago di Como , & lì s'andauano affettando per far la mafia , & 
andarfene al paefe loro , benché quetti Imperiali dicono non efier fuori dì 
fperan%a di ritenerli anco in Italia. Il signor sintomo di Lena alli *8. 
ttaua pur fopra Lodi , & era opinione , che non ferie deueffi partire , fi 
non fecondo i progreffi,cbe uederia di M onfignor di San Telo, il quale fi 
troua in Afliilc finterie fue dieci miglia piu in quà ucrfo Alefiandria , 
c> aficttaua i SuÌTzeri , li quali uenuti , fi dice, che comincierà a mar- 
ciare ìnnanzj. Vpi iv0 signore ha mandato a fua Eccellenza M efier An- 
tonio da spello , fuo Camerieri quale gli ttarà apprefio , & ne baue - 

remo fiefiò auifi . . , 

Tarlando di fopra di Andrea, ho [a fe iato di dire, che ancor con fa 

partita de' Lanzjcbmetbi, lui fa le cofede gli Imperiali molto gagliarde, 
perche dice hauere per certo da una Fifa , che prefica quetti dì , che in 
S t r degna erano armale quattro nani con foldati Spagnuoli, Icquàli utt 
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f lima e/fere parte ieW armala, che dice di certo,che ha da uenire a trapa- 
li con foccorfo di quattro mila fanti . 

il Beuerendiffrmo Campeggio imbarcò a Corneto alti !<;.& fette uer 
ri per mare fino in Vrouenga . Scrino a fu a signoria pcuercndiffìma 
t alligata , la quale Pofira Signoria peuerendiffima potrà tenere fino al- 
lo arriuar fuo, nètti è cofa, che importi aU'cffer deci feruta prima , che fua 
Signoria giunga ; farà allbor bene, cioè Polirà Signoria Beuerendiffimx 
fi faccia lafciar copia dclla.cifra fua , perche fi auan^erà alle uoltedi 
molta fatica , & forfè con lamcdefima fcriuerò ad ambedui. stiamo 
pure affettando di uedere.che rifolutione hauerà a Pernia Monfignoril 
Pifconte di T arena, & bauendo lor detto, come ultimamente fcrijfi a Po 
Rra signoria Peuerendiffima , che affettauano d'intendere la mente del 
Cbrifiianiffmo, & che furiamo quanto fua utacfià uoleffe , s' affetta, che 
ò la riffofla fia tale, che babbi a muouere Pinitiati della oflination loro , 
ò potremo effere chiari, che ne fono date parole . Il che quando fu , con- 
fidai Pofira Signoria [{euerendiffima , che animo potrà effere quello di 
fua santità, la quale è prima per feordarfi tutte l' altre ingiurie riceuu- 
te da qualunque fi fia , che quell' una da P imitati , la quale gli prema 
più, clic uedefjì mai premer cofa alcuna, e tanto che poiria forfè un dì (fin 
gerefua sant, doue nè lei, nè altri uorria ; & queflo mi duole, che non fia 
crcduto,cofi come non è anco flato creduto mai, che M. Andrea foffe per 
partire dal lor feruitio . 

Credo s’hautranno preflo lettere ctlffagna , & che in effe faranno di 
molte offerte a T^oftro Signore, & certo fe fua santità uedrà dar fi paro- 
le da' Francefi , io non fo quel che mi dire , che l’è pur durjt cofa, che tut- 
ti gli inimici di fua santità habbino con lor credito grande , effa neffuno ; 
Pofira Signoria ^euerendiffima ci rifoloe qua fi, che di peggio, & di 
Modena non habbiamo a fferare , bauendo Madama detto a Polirà Si- 
gnoria Reucrendiffima, che il ChriUianiffrmo non era per mancare di 
fede al Duca di Ferrara ; bora feanco di Ceraia , & Rgucnna fumo 
uccellati , forca farà , che fua santità s'aiuti per tutte le uie , che 
potrà. 

il Dottor stephamts s'è partito da Penetìa molto ben capace del gran 
torto, che è fatto a Tqoflro Signore ,&feneuà in Inghilterra beni[Jimo 
animato di far feruitio a fua Santità.-certoioff ero, che quella MaeHàfu 
molto ben dijfofla uerfo fua Beatitudine ;comprendo bene, che bi fognerà, 
per rifcaldar la fredept^a de' Francefi, che la pigi i molto binamente, che 
altrimenti non fi [aria frutto . 

1 2* 1 Mando 
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Mando a V.Sìg, Feuerendifi. l’inclufo Capitolo > ch'era in quella, che 
aitili, gli fcriffi } certo è cofa, che preme molto fua Santità t ottener que- 
fie tratte ; però Vottra Signoria FeuercndiJJima fia contenta farci ogni 
poffibilc opera, & procurare et bauerne pretto la rifolutione che fi defide - 
ta. Et a V. Sig. Kcuercndtfi. <&c. 

Da Viterbo, alti 4 . fagotto. 1518 . 



ì 


A M.Giouanni della Stufa. 

I L ricordami , che di neffuna hnprefa , che fia andata in lungo , ma i 
F rance fi fono fiati vincitori , mi fà temere di quefiail mede fimo, & 
perche fo quanto confidano fempre delle cofe loro, & fi promettono del- 
la debilità de gl inimici, mi par già nederc , che come habbino auifo, che 
Langicbinechi de gli l mperiali fe ne tornano a cafa , allenteranno ancor 
loro delle prouifioni, & quel buon Signor di Monfig. di S. Volo fi trouerà 
condotto in Italia, & imbarcato, come-fi dice , fenga bifeotto, cioè , che fi 
mancherà di prone dergli di denari , il mancamento de ' quali intefi da M, 
iAndrea Doria, ch'era fiato caufa di furio tardar tanto a uenire in Italia 5 
piaccia a Dio, che quo fio miogiudiciofiafalfo,&fnlfa anco la paura uo - 
fira , nella quale ancora auanti la rìceuuta delle uoflre io ero della medefi- 
vi a opinione, & credo bauer detto a molte perfine, ch'io credeuo,che Dio 
uoleua far tutta la uendetta di man fua , & disfar quei di Tfapoli fettga 
operarci una (bada: ma per amor di Dio auertite , quando fcriuete cofa , 
che fia in disfhuor de' Francefili non la fcriuere ferma cifra; perche non 
batta , che noi la fcriuiate per dolor e, che haucte , che le cofe non uadano 
felicemente per loro , come ui fcriuo ancora io, effendo il cofiume loro di. 
bauer fempre per male, che gli fia detto cofa contra l'appetito fuo , & dì 
crederebbe chi la dice, la dica per malignità, et per chefir dcfideri,che cofi 
fia. Mi ricordo,che quando uoi fcriuefie di quella fcaramuccia fatta, qua 
do fu fcaualcato il Sig. Ferrante Gonzaga ver fi Santa Maria della Grot 
ta,che non erano tanti miracoli,quali lor diceuano, quefli Francefili da - 
vano al Diauolo,& fi doleuano di uoi grandemente-, perche nonfcriueua - 
te la cofa cofi grande, come diceuano le lettere loro;che uolete uoi più f le 
lettere,c'hauemo hoggi di Francia, dicono, eh' Ci ano indifeorfi di chidouef 
fino mandar per viceré di luppoli, e tencuano per certo, che giafifoffè ha - 
uutofienclx non mi merauiglio,ehe loro della naturatile dico, e tanto lon 
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Unib'ìngannm, quando uoibhe fiati flato prima in luppoli, & poi cotti ’ 
prefentc, & per fona digiudieio, ni fete ingannato di tanto, die uolcuatc, 
che gli Imperiali non pote/fino durarla pià,cbe fino aldi ìo.del pafiatobt 
pur femo in Sgotto, & loro fuori della fperanga,che haueuano del foccor 
fode' Langicbinecbi , &pur la durano : dureranno ancora un peg^go, & 
la uittoria de ' Franco fi è piu dubbiofa,cbe mai . Hoggi quelli Imperiali 
per Ietterebbe hanno da Gaeta , hanno /par fi per tutto la ritirata uojlra : 
non mi dà tanto fattidio il credere che fiauero > quanto il temere, che alla 
fine loabbia da e fiere . 

Tfsìgba fitto commandamento a Spoleto, & ne gli altri luoghi, don* 
de fi figliano cauar fanti dello fiato fuo , che non fe ne lafci partir perfo-, 
na a foldo di nefjuno, fe non della Chiefa :quetto fi è fatto non per negare a , 
Monfig.tlluflri fi. alcuna commodità t ma per ucdere,chc fe il sig.Ifingn, o 
fua Ecccll.Hoglionopreualerfi degli I) uomini dello flato di fua Sant Jj ab- 
bino anco a compiacere a lei delie tratte per luuer del grano da nutrire 
quelli, che ui rimangono. 'fi. signore differì lo accettar della Cbinca fino a 
mego jigoflo,come ni firifii, & prefe il tempo ancor piu lungo di quello , 
che l'Amba filatore di Francia fi faria contentato, che fi cbiedeua tempo 
fino a S.lacomo, credendo pure,chca mego Agoflo per il fcriucr uoflro do 
uejji pure effer finito queflo ballo : bora fimo là,& quei Signori Imperia- 
li inflano con fua Santitàbhe pigli il cenfo, & fi contentano dargliper ef- 
fe) tanti grani, de' quali vffendo sì eflremo bi fogno , fua sant, fa pur penfie 
ro d'accettar gli, che altrimenti fi perderla quetti, & la commodità d'ba « 
uerne degli altri, & queflo non darà nè uinta , nè per fa l'imprcfa a trion- 
fi gnor lllu/lrifi. Ve lo fcriuo,non perche ne babbiate a parlar uoi, fi non 
uè ne è detto alt ro,ma perche fi ue ne farà parlato, poffiate ri (fon de re , che 
fua Sant, ha fatto tutto quel che poteua in differir la co fa, & faria fiata 
una crudeltà, & della quale non barìa faputo, come fi render conto a 
Dio, non pigliando tutte le commodità , che può da leuare il popolo fuo 
di tanta miferia, gir poter fouenire a una Città > che peri/fi della fa- 
ìne, &c. 


À M. Giouanni della Stufa* 

I L signor Mefier Alui. fi Gaddi manda cofiàM.Battifia Gh(rardino 3 
ottenere da Monfignor llluftri fiimo la tratta del grano, che ha ncìl’Ab 
balia di fan Leonardo , et inuri alo? Abbatta del F^uerendifi.fuj fratcU 
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lOt& in alcuni altri luoghi, douc ne ha comperato, & da lei cercarà per 
q. iella più fomma , che potrà . Matterà bifogno dello indri^gp , & fauor 
tiojlro, del quale quanto più poffo, ni prego al non uolergli mancare ; per- 
che oltre , che mi pare e/Jère un’opera fama, & degna d'ogni aiuto ,/àuo- 
rire chi ha difegnato di condurre robe a Hpma, & negli altri luoghi del- 
lo flato Ecclefiaflico ; io ho col detto M. lui fi di molti oblighi, li quali 

m'aflringono a defidcrarc ogni commodo a fatisfattione fua come mia 
propria, & per quello, come ho detto, quanto più pojfo,ue ne prego: ti ho 
nominalo di fopra l’^Abbatia di santoLeonardo,la\quale nel poffare dell 
efferciio,fu moltomal trattata, con tutto, che fojfe Hata raccomandata al 
la buona memoria di M.Tietro Taolo,& lui fhceffc ogni opera per faluar 
la, ma in quella furia non era poffibile rimediare : Ima , che ogni cofa fi 
può dire quiete in quel paefe, ci flanno pure da io. ò 15 .fanti,chc oltre a 
quello, che confumano, minano gli edifici], & ogni cofa . Sarete contento 
fauorbre M .Battifia predetto, che ottenga da Monfig.lliufl.una faina guar 
dia, ma che firn di forte, c’habbi da far fgombrare quelli che l alloggiano , 

& proucgga,ihenonucngano altri ad alloggiare; perche hanno bene 
una faina guardia, la quale non gli ferue di niente ; oltre di quello ha la 
, Abbatta molti priuilcgij, come per bieffcr Battifia intenderete, & credito 
affai con la Corte Uggia, nelle quali cofe tutte , ui prego , fate tal opera in 
fatisfattione del Signor Meffer ^Aluifi , che da gli effetti uoflri conofca la 
efficacia , & maggior defidcrio mio di feruirlo : & quanto pojfo , mi ui 
raccomando . • ■ 

V • • ••••,• 

Alli Capitani in Bergamo • 

> yf jignifici>& Strenui Capitani noflri chaiiffimi . La buona opimo- 
-LV 1 ne, che habbiamo di uoi , & del ualor uoflro, fa che in molto mag- 
gior neccfjità di quefìa ci promettereffimo di uoi ogni poffibile , accurato , 
& fi de le feruitio; potete conucritàdire,che li noflri pagamenti filano fta 
ti lunghi ; per il che neramente crediamo, che uoi, & li uoflri fanti hab- 
biate non poco patito, & potete anco perfuaderui hauere ciò tolcrato per * 
Signori, & patroni grati, & da i quali nifi può inun'hora darerimune- 
ratione maggiore, che quanti flotti potefìehauer fatto in tutto il tempo 
della itila uoflra , Efforiiamotiadunque } & preghiamoti, che et per fer- 
uitio 
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uitìo detti predetti, et per tanto maggiormente obligaruì efli et noi, et per 
■ bonorar noi tte(fì,uogliate con ogni pojjìbil cura,et uigilanga e/dere prefli 
con cotinue guardie e prontc,con buon'animo alla cuflodia di quella città , 
comprobando coni’ opere la ferma opinione, che fi ha del ualore,et della fè 
deuoflra,che prettiffìmo faranno là i uoflri pagamenti fle' quali tanto pili 
farete meriteuoli, quanto maggiore farà il feruitio per noi preflato. 
State fani , cljc Dio ui confi rui . 

Da Brefcia , atti 5. d’^igoflo .152 8. 

Al Cardinal Saluiati Legato. 

^ ^ *■» Tv *'• ‘ .* s ' ’ * V. " ‘ k 

D Opo la mia de’ l .che per un corriere, che paffaua di quà in diligen- 
za, indir iggai a Leone, con ordine, che di là con la prima commodi- 
tà fofle mandata a y.Stg. peuerendifì. ho le fuede ’ 14 . et 2 6 . del paf- 
fato, le quali quanto a gli ani fi , che della Tregua pur raffermata con 
Fiandre fi , et del ritorno deli’ Araldo di Spagna , cofe filmili non ricerca- 
no rifiofìa . 

M.Gio. Gioachino arriuò hierfcra,et una fola uolta è flato con 'hfs.no' 
r è fino a qui entrato in altro ragionamento, [c non in efiortarc fuaSant.a 
uoler fi dichiarar e, allegando, che oltre al non douer lafiiar’impunire le of 
fefe fati e afe, et alla C biefa,a neffuno deue eftere più [affetta la grandez- 
za dell’imperatore in Jtalia,cbe alla sant, fua, argomentando j opra que- 
llo con molte ragioni, che circa ciò fi pofìono dire. JL che fua Sant. ha ri- 
fpoflo,che bi fogna anco in tante tributai ioni della Chriflianità,le quali non 
pofiono finir fi fe non con una pace, penfare quello che conucnghi fare ad 
un Tapa,et Vapa ruinato,et indebilito della forte, che è la Sant, fua . Ma 
c\x quando anco fua santità uolefic entrare in guerra, bifognaua, che fi 
penfafie a fare ancora il corno fuo, in modo chela ui poteffe ttare; perche 
l'era ricercata di coUigarficon tre, da’ quali fua santità è offefa, et danni - 
ficaia groffamente da’ yinitiani , dal Duca di Ferrara, che gli tengono le 
fue T erre , et da’ Fiorentini, che gli fono inimiciffimi : et però cfx non uc - 
deua,con che ragioni fi penfafie a pervaderla d’unir fi con quelli 5 non gli 
effendo prima rettituito il fuo : cofi la cofa è paffata in ragionamenti fin- 
ga uenire fin’ bora a conclufione alcuna : t'ha ben detto della buona uo- 
lonta del Clrrittianifìimo , che y initìani refluuifebino in ogni modo &c. 
et dice haucre in commiffìone d’andare a yenetia , doue fiera far buon 
flutto, che Dio il uoglia ; perche vedendo tanta lunghetta della ri fiotta , 

T ’ 4 che 
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thè a Veneti a differo affettar di Francia, mi flà pur fiffo nettammo, ebe 
fe fua m aeflà ci foffe più calda, che non è, & uoleffe da uero,cbe V impa- 
ni rcsìituifjèro , che l' bar ebbero già fatto ; & quefle parole creda uoflra 
signoria Rguercndiffima, ch'io non dico fenga fondamento, intendendo et 
di buonffimo luogo , che con effetto il Chrijìianiffìmo dà parole a ìfoflro 
SÌgnore,& l'ofìinatione di Vinitiani è fondata fui fapere,chefua Mae- 
flà fa bene infanga per fatisfareafuasant. ma non perche fi curi della 
reflit mione, come mofìra, & come doueria . 

"Piaccia a Dio, che cofifia,come V. S. E. fcriue,che refiino ben chiari, 
& fatisfatti di T^sig.&cbefia purgato il foretto, che gli fupoflo;che 
fua Sant. baite ffe mandato denari alli Langichincchì ; perche uedo cofi fà- 
cilmente imprimer fegli ogni finiflra opinione di sua sant, come è quella, 
else i nofìri di Piaccnga facejjero il ponte per li Langichinecbi ; il ebe do- 
uria pure ejjèr chiaro dalli effetti . 

Fu ben uero, che il signor Antonio di Letta mandò a far mofìra di uo- 
ler prouifìone di bar ebe, a che gli fu tiffotìo,che non ue iterano : ma clx 
poteuano uedere fe ci erano bar caroli da ferutrgli: & Mcffcr Avicola* 
potria far tcflimonio d’hauer uifìo delle lettere mie, che fopraciò fcriue- 
' uo a Piaccnga ; dicólo per renderne conto a Voflra Signoria Eeuercndif. 
finta , non perche mi paia fia da perder parole in giufiificar quello , che 
ad ogni modo non fi crede, affetto ben' anco nelle prime di Voflra si- 
gnoria \cucrcniifjima ( quando imenderanno, che M. Andrea Doria non 
babbi accettato il partito con 'hlpfìro signore) che dichino , che fua San- 
tità non ha uoluto. 

Et fo , che già da quelli , che fanno quefleinuentioni contea fua san- 
tità, s'è detto , che lei fia fiata quella chef babbi acconcio con gli Im- 
periali. 

jiuanti la fefla di san Pietro Al onfignor di Lautrcc pregò Tdpflro si- 
gnore , che foffe contento non accettar dallo imperatore nè la Ckinea , nè 
il cenfo di Napoli, allegando, clx la fi daua per il Bfgno , del quale qua- 
fi tutto era in poffeffo il Clmflianffwio , & che per l'offefe fatte alla 
Chi e fa , l'Imperatore nc ueniua ad effer priuato . Fu allhora la cofa dili 
battuta affafetconclitdendofi, che fua santità nonpoteua negare d' accet- 
tarlo ,fi pensò di pigliarci un megp , con differir la cofa -, & l'^tmbafcia- 
tor di Francia fi faria allbora contentato, che fua Beatitùdine differif- 
fe fino alla fefla di San lacomo; ma lei fi contentò dargli ancor più ti m- 
po, differendo quefìa cerimonia fino ala frfìa di santa Al aria di meg r 
go pigolìo, non effondo alcuno che dubitale, cbel’imprefa non doueffe 
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fj^èrc allhora terminata . Horafiamo là,& quefli Signori Imperiali ha» 
nù ad ordine la Chinea,& per il cenfo offereno a fua santità tanto grano» 
del quale ha effremiffimo bifogno ; per il ciré non bauendo lei alcuna fcu 
fa da differirla più, fi ri follie accettarU,rnafinepramdicio,in che non fi 
fa al Cbriffianiffimo nè danno, nè ingiuria alcuna, nè perqueffo fe gli dà 
nè uinta, nè perja la imprefa del Pregno , Sàueffo signor u imbafciatore 
Francefe,che è qui, ha fatto infanga con lettete,cheha del Chrffiianif- 
fimo,chefua santità uolcffc procedere alla priuatione dell’Imperatore , 
copi nella quale faria da penfare ancora afiaì , quanto fòfie del tutto ffiin 
to fuori d’Italia, & battuto di forte, che non poteffe rihauerfi per un pe^ 
Zp , non che Ima che pure ha forze ; & l'ejito di queffa guerra fi uede 
più dubbiofo , che mai . Si cbefene fojfe parlato a Goffra sig. ppueren- 
diffima (perche altrimenti non accade, che muoua lei parole)può dire, che 
fatui poca prudenza di fua santità, fare all’Imperatore una tal offefa,no 
gli potendo nuocere in alno . 

Circa a quelle parole dette da madama al Frfcouo di Sanftes,non mi 
pare fia da rifondere altro , perche quanto più fi maneggia , peggio fi 
fi; io credo , cbefia loro andato più d’una uolta perfantafiail non lafciar 
uenire l'ejpeditioni ; pure non credo le potè fiero tener del tutto , che 
s’è uiflo,che nelli tempi che era probibito che le uetùficro , per fempre ne 
- trapclauaqualcb’una . 

Fr a poc hi dì partirà di quà M efier Bartolomeo de * Ferrarijs secreta* 
rio del Duca d’Mbania, col quale fua Santità mandar à un fuo con le prò 
uifioni , che bifognerà per efier e con F offra signoria Beucrendiffima,et 
concluder qualche cofa nella caufa della signora Duchefjina , della quale 
mnfcriuo più aF'ofira signoria ^euerendiffima circa al leuarla di Firen 
V , non perche goffro signore non ne fìia col medefimo de fi derio, ma 
perche uedò , che quanto più inffanza fe ne fa , più ci è fatta la ccfit 
difficile. ' v, 

• Mandai con l’ altre in mano di V offra signoria B^uerendiffma una 
per il Bguercndiffimo Campeggio, feruta con la fua cifra , affin che po' 
tefie uederla,& fe gli ueniua commodo , fare ancor' efia qualche officio in 
, conformità. Hora non m'accade altro, che confermare il medefimo . 

Di fua Sig.Bgucrendiffima,dopò che fi ffiiccò da Tiobino con le galere 
di Bfiodi, tagliando il camino dritto alla uolta diiqizga, no ciè auifo al - 
cuno; & perche armato a terra, hauerà bifogno prouederfi di caualli , 
credo uerrà adagio . 

Haiimo lettere dal Campo di M onfignordi Lautrcc de' 5 . del preferì 
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te: non ni è cofa notabile j pur fcriuono,chc cominciava ad allentare affai 
quella influenza, che ne ha morti una infinità , & qua fi tutti anulati:don 
de gli Imperiali hanno prefi) ardire affai : pur taonfignor di Lautrec ha * 
ultima mente commandato, che quelli ch'erana Capita , ad Muerfa,& ne 
i luoghi uicini rifanali , tornajjero al campo, oue è richiamato anco ilsig. 
Don Federico figliuolo del Duca di Traietto,che era uerfio Fodficon qual- 
che buon numero di fanti . Ha dato ordine al signor BF*ZP di farne da 5. 
in 6 . mila , & un quattrocento caualli leggieri,con li quali penfa tìrmger 
Tripoli, & ne (pera molto bene . 

Mail viceré , che penfimo mandanti , al giudicio mio , potrà Ment- 
re adagio ; perche l'im prefa far à lunga, & temo della folita tra fintag- 
gine Francefe , che alla fine laficino rumare quanto fino a qui hanno fatto 
di bene. 

Di Monfignor di San Volo non ferino, perche gli auifi di fua Eccellenza 
deano efferc sì prefio coffà , come qua . 

Benché non fieno cofe importino alla fiomma della imprefa; pure mi di- 
menticai l'altro dì firiuereay. S. peuerendisfima della rotta data dal- 
l'abbate di Farfà a Colonne fi ;nella quale refiò morto il vefcouo nipote 
del Cardinal Colonna, bora uà abbruciando , & faccheggiando tutte le 
Caffella al contorno di poma , che è una cofa.mifer abile la deflruttione di 
quefio paefe ; pure lagiuffitia di Dio, & la preda diurna, della quale Ce- 
rano riempiti, gli manda addoffio quello flagello . 

Effendo alh dì paffuti uacato il Pefconato di sauonafbjpffro signore ne 
prouidc al peucrendisfimo Camerlengo Monfignor di Terugia, quale non 
potendo ancora hauerne la poffesfione , de fiderà da \ offra signoria R eue- 
rendis fima fauore, che gli ottenghi lettere dal Be,cbcgli fila data,& io ne 
prego V.sig. ppuereodisfima . . 

Bicordo a v. 5. Bcucrendifc. le tratte, delle quali li feri sfi, di l inguadoc, 
& di Troutn?a,cbe fenza grani bifiogna , che tutto quctlo paefe fi disha - 
hi ti. jtndrà in Vrouenja mandato da fua santità per qr.efto conto tatti-* 
fìa Ticcini,& fermerà a V.S. Beuerend.de’ bifogni,nc' quali nongli man- 
cherà : Ma concedendo il Cbriftianisfimo la tratta, fi non fi può gratis, co 
pagar quel mancocbe fi può,v.sig. J\enerend. la mandi qua duplicata , 
che X- Sig. manderà più perfine a trame . Hauendo grani, fua santità 
andrà, bor che il tempo rinfrejca , a Berna. Età \ofira signori mi rac- 
comando. 

Da yiterbo , aliti o. d'M goffo . 1528. 
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■\yf ^Arauìgìàomi, che con le tetterebbe ci fino, fiate dalla Cortcde * 1 2. 
d-Vld e / ptefente,non habbiamo alcuna di vofìra sig. Beuenndifs. dalla 
quale l'ultime , che io ho, furono de’ 2 6 . del paffuto, & ad esfi feci rifpo - 
fla per l’ ultime mie de’ dieci di quello. Dall’ bora in qua non è occorfa cofa 
molto degna d'auifo,nh con M. Ciò. Gioachino fi è uenuto a rifretto di co 
fa alcuna, fono ben cor fi ragionamenti affai fopra il fare, che Vmtiani ue 
nijfero al depofitar di Bauenna,& di Ceruia, al quale effetto efio Meffer 
Ciò. Gioachino fi offere d'andare a V eticità, & fpera trarne buon frutto ; 
prima, che parta, uorria intendere quello, chefua santità è per fare a be- 
neficio del CbriHianisfìmo,rihauendo le dette due Terre, & domanda, che 
fatto, che fi a il depofito , fua Beatitudine babbi a contribuire nella guerra 
fecondo il poter fuo , & che poi fatta la reHitutione,fi dichiarile fifac 
ci Lega difenfiua delti fiati l’uno dell'altro, includendo nella parte del Chri 
fliamsfimo il Regno di Tqapoli, alla difenfionc del quale infhuore di fua 
MacHà, mole, che Trofico signore s’intenda obligato ogni uolta,cbe N^a- 
polifia ridotto in poter di Trance fi , uuole, che ciafcuna delle parti nomini 
li confederati fuoi , & che l'uno non offenda quelli dell’altro . Offere fua 
santità il maritaggio della signora Duchesfina noflracol Ducad’^ingo- 
lem terzogenito del Cbriftianisfimo , il qual maritaggio s’ babbi ad intcn 
dere da mòfiabilito in ogni eucnto ; ma tenendo per certa la uittoria del 
Fpgno , chiede, che fua Beatitudine ne inueflifea effo Duca d’^ingolem,et 
uorria anco,chefua Beatitudine procedcffe alla priuatione dell'imperato- 
re . Qiteflefono le principali pernioni A'effo Gioachino ; alle quali fe fua 
santità uoleffe conjcntire , come fanno, troppo caro compereria Ceruia , 
et Bauenna ; ma pure per non efcluderlo , et di ff erario del tutto , che fua 
santità non fia per far niente , ucdremofefi potrà ridur la cofa in modo , 
chefua Beatitudine prometta di dichiarar fi , contribuire, et obligarfi a di- 
fendere il Begnoper il Cbriftianisfimo ogni uolta , che fia disfatto quello 
efferato ,cheuiè dell’imperatore, et non quando fia conni rito Jdqpoli % 
perche potria mollo bene cflere , che Trance fi ottenefiero Napoli , et 
biKftrohmincftp&Mbiofa.cbcmii, cmfiftado Umttmu in «fi/- 
far quello efferato , et non nell’ottenere una città più . Nella nomina - 
, U ™ dt ' ^federati, penja fua santità, che fi troni forma, ebe non gli le- 
g :i U mani dal non poter fare contra il Duca diTerrara,fe non per qual - 
HìMvi » *■ che 
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che tempo, come per un'anno , &c. Ideila parte del maritar la Duchefji - 
na, & promettere la inuettitura al Duca d'^ingolem, non fi farà difficol 
tà; & penfafita Santità, che quella parte del Regno pofia adattarfi fi 
condo quella ultima capitolatione tra la santa memoria di L eone , & il 
Cbrìttiani(fimo,chc non fi mandò poi ad effetto, della quale credo, che vo- 
ttra Reuercndifjìma signoria babbia notitia, & il Signor .Alberto che la 
trattò , ne è informalijjimo . Si ridonderà alla parte del priuar l'Impe- 
ratore, che è cofa,che ha bifogno & di più lunga confiderationc,& d'al- 
tro tempo . se a queflo modo potrà concluderli , che promettendo quan- 
to io dico, Hoflro signore ribabbi le fue terre filar emo a uedere il frutto , 
che farà l’andata di Mcfier Ciò. Gioachino a Vcnctia , & innanzi , che 
fi ne uenga alla rifolutione, correrà tempo affai, nel quale fua santità po- 
trà uederpiù lume da poterfi meglio rifoluerc delle cofi fue:masfime,cbe. 
in queflo /patio doterà effere amato un Mofien wyo Bargeloticfe Reg- 
gente d'Jìragonafd quale l'Imperatore manda a Rfcfiro signore , fecon- 
do intcndemo per lettere de' io. dclpafiato dalla Corte, con commisfio- 
ne amplisfime di concordar delle cofi d'Italia a fatisfattionc di fua santi- 
tà, & potettà di far rendere a Tqpfiro signore Ciba , Ciuità pecchia , & 
li Reuercndisfimi Cardinali, che fono ofiaggi , & mo frano le lettere , che 
fua meflàCefarcanoncbiegga altro a fuasant.fi non che babbia per- 
feuerare nella neutralità fua . 

Di tutto queflo ho dato ragguaglio a V. S. Reuercndìjs. fola, per far 
noto a lei le prattiche,& lipenfieri noflri, non perche la ne babbi a com - 
municar cofa alcuna con aùri, che col sig.jllberto,alla cui Signoria, fen- 
ga ch'io il dica, fa già v.s.Reuerendifs. d’hauere a far commune ciò ch'io 
gli fcriuo,& pregar la Sig . che con quella fede, che fua sant. ha in lei, vo- 
glia dir liberamente il parer fuo,& Vottra sig. darne auifo,&per Cor- 
riere efireffo . 

Scrii fi per l' ultime mie de io A V offra signoria Rcuerendisfima,cM 
ejlenio venuto il tempo, fino al quale fua Santità haueua differita la ce- 
rimonia d’accettar la Chinea, non uedeua, come poter negare a quitti Jm 
feriali lo accettarla, hauendola lor pofia in ordine per prefcmarla,maf- 
fime, quando fua santità è fiata in mani fetta inimicitia con l’Imperatore , 
nonìta ricufato il pigliarla. Di poii fiata fatta a fua santità grandis fimo, 
iattanza dal Signor jimbafciatorc,et da mcfier Cioan Gioachino, che uo 
lefic accettarla anco a nome del Cbrifiianis finto . Doueuafatfi quefia ce 
rimonia Udì dell' \Afiontione della Madonna ; ma la notte auanti uenne a 
7{pftro Signore un poco (tindifi>ofi(ione,che durò tre dì, la qual fu caufa* 
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thè detta cerimonia non fi fhcefie,& cofi battendo fiorfo quel termine, per 
fuggir quefle conte fi ,fua santità l'ha differita fino allaftfla di san Fran 
ce fio, al qual tempo doteremo pur’effir cbiaro,ò almaco per aia di chiarir 
ci , come fia per terminare quefta imprefa del pegno . 

Tqpflro signore /latta per mandare uno al Chnflianiffimoa dolerfi del 
le lunghette, che gli fono date in quella cofa di Ceruia,& Ravenna, ciré 
baucjjc ancora andare in Inghilterra a farne dogliem(a,& quafi un prò 
tefìo , che fila Beatitudine non è per comportare d'effere aggirata a 
que fio modo ; faremo affettando la rifolutione che faremo con Alef- 
fer Gioan Gioachino ; & fecondo quella fi delibererà la venuta di 
cofìui. 

lo non parlo finiti fondamento , perche da Veneiia proprio ne ka- 
uemo auifo, che il Chriflianiffimo dà parole a T'foflro signore , & benché 
ferina agli * Ambafiiatori fuoi a Venetia tanto efficacemente , che non fa- 
premmo defiderar più, & lor faccino gagliardamente ogni buon'ufficio , 
ebepoffono, non fimo ficuri, che U Clmlìianiffimo nonfaccia, come folcua 
dir Tapa Leone, che a uoler dar bene ad intendere ad un Trincipe una co 
fa , bt fognava fare, che anco gli Ambafiiatori fuoi proprij , che la nego - 
cimano, h cr ede fimo cofi * io fono fermiffimoin qutflopenfiero;nè ere 
do,che peraltro M.G'to. Gioachino fi prometta tanto dell'opera fua a Ve - 
netia , fe non per effir certo, che quando fi gli farà intendere rifilatameli 
te la uolontà del ChriftianiJJìmo,non faranno più replica . 

Dio, & la buona mente di fua Santità mi pare, che t babbi guidata fin 
qui, in non lafiiarla dichiarare nè per l'una parte, nè per l'altra; ma tutto 
più che fi è fatto , faria nulla , fe bora che Fefito di quefla guerra mi pa- 
re più dubbiofi , che fia mai flato, fua santità facefie alcuna temeraria ri 
filutione , 

Quanto al pre finte pericolo fuo,il perfiflere nella neutralità pare 
ottima uia , masfime , che cofi non offende , angi fa cofa grata alt Impe- 
ratore , & la mede (ima , fecondo Vofra signoria Fguerendiffima avi- 
fa , è laudata in Inghilterra , ma è da confiderare,che refiando efio fupc- 
riore in quella guerra, fua santità refìa a dif erettone , & il refio ttl tali a, 
finta fperanga d'ufiire mai di feruitù . Dall’altra parte il CbrifUaniJJi - 
mo non fi contenta della neutralità, & volendo Tqolìro Signore dichiarar 
fi, perde con l'Imperatore tutto il credito di potere trattar la pace fi met- 
te a manifcllisfimo pericolo della total ruma fua, & della Chiefa, fi 
Francefi perdefjero quefla imprefa . E anco da penfarc, che dichiarata 
fua Santità Francefi , fi f ariano più negligerti al prouedefeffi a' bifogni 
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Ma guerra ; ucdendofi alftcuro , che fua santità non patria battere 
mai più ne patti , ne pace, nè confidenza con t Imperatore, metteriano fa 
fra di lei tanto pefo , ciré non potria reggere . Et fe integra, & ha vendo 
congiunte le forze di Fiorenza, per non uolerla Mutare , l'hanno la jcia - 
ta minare, molto più facilmente ruineria bora, che pur così non può 
folle ner fi ; ch'io prometto a V oflra signoria fletter endijfima, che foto al- 
lo battere a prouedere alla paga di circa mille fanti, che ci fono rettati in 
Tidcenz?,io uedo le pene dell' Inferno , & pen/o , come faremmo, quan - 
do hauelfino a contribuire nella guerra , benché per bora dirianodi con - 
tentarfid’un _joo. ò 400. caualli leggieri, ma poi uorriano forfè più co- 
me foffimo imbarcaii,& per il particolar pericolo nottro confiniti ad an 
darc,& anco bi fognandoci per la uicinità di Milano Mantener del conti- 
nuo in Tiacenza qualche pr e fidio . *Aggiugnete anco a q netto, che ogni 
piena, che uenijfed’Mlamagna, sbocciarla (opra di noi,& chef mille prò 
•meffe else n'haueffimo dal l{e,potemo effere ficuri , che battendo sì ttret - 
' (0 parentado, come ha col Duca di Ferrara ,non riharemmo mai col fiut 
mezp nè Peggiojtè Modena . Del Dubbio, che bo dcll'efito di quetta itn- 
frefa del I{egno,ho detto di fopra, & non fenza caufa, per cix fappia Vc- 
/ Ira sig'Ucuerendifs.chc nell'ultima raffegna,cbc s'è fatta della foniatria, 
thè Monfignordi Lautrec ha fopra Tfapolifoa tutti gl’ Italiani ,Vafco - 
m,Latrzicbincchi , SuizZfri, & auenturieri ; non fi trottano oltre 8. mila 
fanti : de’ quali uenendo al bifogno, non [ariano fei mila da poter combat 
ttre : per else più della quarta parte ne fono infermi . ìfongli rollano ol- 
tre a dugento lance: ma hanno finanza di rinforzare il campo con al~ 
tuni finti fatti dal Sig.Henzp, thè haranno nome di q.mila\ma non fo fe 
faranno tanti : in i. mila, che mandano i Fiorentini per fupplimento delle 
bande nere, che fono ridotte a mille ducento huomini,& in ducento mille » 
& cinquecento ; ò tre mille, che per nuouo ordine del Chriflianiffimo ha 
da mandare mnfignor di San Volo . se mo flati fin qui in qualche opi- 
nione, che per difetto del uiuere, Tfapoli poteffe cadere: la qual finanza 
è bora più debile,che non na due me fi fa: perche Spagnuoli corrono fin- 
tz* alcuno impedimento tutto il paefefinoa Capua , & per via di mare 
ni entrano ogni dì fregate a piacer loro, et fe ui.Mndrca, quale doueua far 
uelaquefta notte paffata da Ciuità vecchia uerfo Gaeta, comincierà a mo - 
forar fi in quei mari,cntrnamo molto meglio : maffime che bor che li tem 
pi rinfrefeano, farà difficile il uietare,che qualche nauc di s icilia , doue è 
fatta gran prouifione diforine,di uini,& [alami, non vi entri, tanto più,fe 
turo c quello, else intendo , che quelli di Napoli habbino intercettc lettere 
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della signoria di Fenctia,nelle quali ordinata al [no Troueditore,che nS 
fi lafciaflc adduce al combattere con M. Andrea ,fe ben [offe in compa- 
gnia delle galere Frane cfi:& in uerità intendo, che le V inaiane fono cefi 
male armate,che non temono ferrea caufa: benché credo quel che dico del 
le lettere intercette , fia una inuentione Spagnuola . Intendo , che il Trin- 
cipe d’Orangia ricerca M. ^Andrea, che facci il primo uiaggio in Sicilia 
per congiunger feco feigalere,che fon lì,& alcune naui groffcmta non fe- 
mo certi, fe M. Andrea u'anderi fin che babbi rifpcfla di Spagna, che I’im 
peratorc babbi accettato le conditioni,cl)e domanda. 

De federando il parere di vofira signoria Feuerendiffima circa la rifio 
lutione,chegli pare,cbe Ts^. Signore debba pigliare , e/fendo certo , che fe 
in quello frangente non riha le fuc terre, non è per rihauerle mai più ; mi 
è parfo dirgli Meramente, in che fiato fono le cofie di quà: perche forfie co - 
flà,efiendo cofiume di magnificar le cofe loro, & deprimer quelle degl'ini 
mici, deono dir fi altrimenti . Trego ben vofira Signoria peucrendiffi ma, 
che nel giudicar lei, non fi muoua per hauergli io detto,chetemo dello e- 
fiito della guerra , ma fondi il gìuditio ] opralo flato , che la intende del- 
le cofe , & moltopiù fopra la caldera , che uede cofi a quefla imprefa : 
perche ancorché le cofe fieno nel termine , che dico ; fe il ChriflianiJJi- 
mo cifojfe ardente , quanto doucria ; mi par cria , che tbaueffe le tre par 
ti del giuoco già uintc alficuro : filmando, che anco dalla parte dell'Im- 
peratore fieno delle difficoltà afiai, & cheeffendcfì ritornati in bilama - 
gna per difetto di denari li Langichinechi , che erano uenuti , non hard 
facilità di Iettarne degli altri, fe non congroffa frefa:& che la efhrema, 
& miferabìl care(lia,che è in Lombardia, & per tutta Italia , ucncndo , 
non troueriano di che uiuere:& che li foccorfi di Spagna fono lunghi , & 
debili. Vero v. s. Fguerendifi.non guardi,come dico, a cofa ch'io le dica 
del dubbio mio, ma ne dica finceramente il giudicio fuo, che fonderà fo- 
fra la caldera, come gli ho detto,chc uede di coflà: perche a me non pia- 
ce, che dopo fi lunga eJpettationc,Mcnfig. di S. Volo non babbi condotti 
feco più cbef.ò ó.mila fanti,et il faluocódottodato a quelfbuomo di m a 
dama Margherita, mi fa fi frettare, che pofja efier uero quello che ho in- 
tejo <L affai buon luogo, che fi tenghino ancor prattiche in lfragna d’accor 
do tra il Chriflianffimo & l’Imperatore . 

‘tyon hauemo noi lettere piùfiefche delli 1 1 . del Campo di uejfo 7q* 
poli ; ci è ben'un'auifo di uerfo l'^4quila , che ferine il Capitano Leonar- 
do F^mbo, Manfredonia effere fiata pi efa per finga da genti Franccfi, 
& morto dentro un Guidone Feramofca ; crederne, che fia uero, ancor- 
ché 
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thè non ce ne fu certezza. Ci è anco auifo, che a Monfignor dì Lautrec l 
tornato un poco di male» 

Il Chriflianisfimo ferine in una de* i o. del preferite , rifondendo alla 
parte delle tratte,che T^pfìro signore chiedeua 'Prouen , ga,& di Lingua • 
doca, che è per fare a fua Beatitudine tutte quella commodità che può , et 
ebefua santità de fiderà : però f^oHra Signoria fu contenta folle citare , 
fe può bauer quella tratta , che dica , che fua Maeflà la concede di Tro- 
uenta di Linguadoca,& di Borgogna, & et ogni altro luogo , donde V. 
Reuerendisfima signoria penfa , che ci accornmodaffe d’ bauer gr ani per 
tanta fomma , in perfona di chi fua santità ordinerà : che cofi s’è otte- 
nuta dal? Imperatore di Sicilia per 2 j.mila falme gratis , & ferrea prtr 
mio alcuno : che è fiato in un bel preferite: & in tanto bifogno di fua san 
tità, & della Cortes’ affetta, che il Chriflianiffimo debba anco ufare 
liberalità degna di fe in concederla de ’ fuoi paefi alla santità fua, che, co- 
me fcriffi a V . sig. Reuerendifs. non può fare alcuna opera più accetta a 
Dio di quella. ' 

Meffcr Ciò. Gioachino etra per tutte le uiepoffibili perfuaderci , che 
il Chrifliani(fimo non è per refluire mai il Regno ali' Imperatore, fe li fi- 
gliuoli doueffero (lare in eterno prigionia che Madama è affai più ferma 
in quefla opinione , che non è il Chriflianiffimo , hauendo intentane con 
quella guerra non di ricuperar gli figliuolì,ma d'abbafìar di modo l’im 
f cratere, che non babbi mai più da temerne. 1 Iche non uede poter far me 

f lioyche col leuarlo al tutto fuori d’Italia. V orrei fapereje voflra sig. 

di quella medefima opinione : perche à me par difficile , che fi pofla 
trouar firma , che babbia a ricuperar mai li figliuoli ferrea reflituirli 
il Regno . 

Con lettere , che hauemo dì Spagna , ci è la rifiofta , che ? Imperato r 
rt fa al cartello mandatoli dal Cbriftiamffimojìcl quale è, che fra 40. di 
dopo che farà prefentato al Chrifiuniffimo , s' babbi a ucnire al combat- 
tere : ma fiero in Dio , che non ne farà altro: cofi ci faceffi grafia di ue- 
der condotta una buona pace • Età \oftra signoria Reuerendisfi- 
ma. &e. 

Va Viterbo » olii ai ,d‘» 4 gpfio .1528. 
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A M. Gio. della Stufa, 

V I fcriffi ultimatamentc olii ih dipoi ho infime con quella di 
Vj .le uoflre de* 14. .& de' i6~ et con effe quelle dcU'lUuflriffimo 
Signor Conte Guido , con l'auifo della morte delle illude memoria di 
Monfignor di Lautrec, il quale era Hata parecchi giorni prima , ben- 
ché per non cffcrci auijoielU ricaduta, n n fi credeua : & fe pur fffe, 
fejlimaua doueffe effere di qualche pregiudicio all'imprefa ; ma poi che s’ò 
tefoil buort ordine dato, & la fomma del tutto di commun confenfo de' Ca- 
pitani , & deU'cfièrcitOytffere ridotta aU’lUufiriffìmo Signor M arche fe, 0- 
gn' un dima, che per il calore di fua Eccellenza le cofe del Chrijiianijfimo 
fieno,& debbano e/fere ogni dì più proffere,che prima. 

ìqpflro Signore , fi come della m irte di Monfignor di Lautrcchcbbe 
iiffiacer grande , coft fi ha molto allegrato , che'l Signor Marchese fia 
fucceflo meritamen e in quel luogo, & per l’amore cioè ha conofciuto fent 
prccon fua Eccellenza fit promette ottener da lei molto più fàcilmente 0- 
gnicofa,deUa quale potrà occorrere , che la ricerchi , &• anco per certo , 
che come quella, che ha più pr attica dell’animo di fua Santità , non fi In- 
ficierà co fi facilmente imprimere delle cofe, che ogni dì ci b i fognerà giuflifì 
-care. Sua Santità fenue a fua Eccellenza l'alligato breue, del quale ui ma 
do inclufa la copia,affin chepoffiaie meglio accompagnarlo con le parole» 
-ebe fi richiedono. 

. Con quanta effettutione più che prima, fi flora bora delle lettere uofire , 
perette mutato il Capitano, & aggiunto all’ efièrcito le genti del Signor Rjé- 
7$t& quei de' Firentini,clx dotte nano eflere bieri a Veru fa, fi penfa, che 
1 le cofeltabbinoar ifcaldar più,& non e fière coft lente, & largo ìafièdio^o 
me è fiata da molte ftt timone in quà. i . „ 

Le aoflre , alle quali riff ondo per quetta y fono in. riff ofla delle mie 
de’ a . del p filato ; bo auifo, comepaffino le cofe de dì là, però non ne 
potete affettare da me lunga tiffotta r nè di Lombardia credo potc- 
■ mo date anco troppo grandi auifi , perche fe Monfignor di San Vola 
batterà a mandar cottili 3 . mila fanti ordinati dal Chrifìianifiimo , 
non gliene reflautnno tanti , che per fe folo poffi fare filinone alcuna , ni 
dalle genti ? indiane credo affettiate troppo gran proue. Monfignor di 
San Volo pafsò il "Po con l’eflercito alle mura di Cremona , in un s ponte , 
-ch'era fatto lì di birci* quella fera alloggiò aòan Marcino lontano da Cre 
mona cinque miglia, & li flette anco tutto'lgiprnofcguente, alli 15* 6.mi - 
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glia più in là in vna ritta chiamata Cafal mor alenili 1 6. a Cenouolte , atti 
17. a Rpmancngo , & lì fi fermò anco tutto’ Igior no feguente. lacauft 
fu, che li Signori Vimtiam cercano quanto pofìono,per guardare li lor pae- 
fi,& acciò l'efiercito non alloggiale nel territorio di Crema fu rifilato fit- 
te r ipofi r* a l{omanengo,perfiv e poi in una giornata il camino, ch’era de- 
putato per loro . In i{omanengo fitti Signor Duca di Milano a bifilare 
fua Eccellenza , & ri era anco andato il Signor Duca (Nerbino , atti ip . 
ttrriuò atta Abbadia di Cereto nel Lodefano : doue era fermo atti io. & 
ar .' del qual dì fonai' uh ime lettere, chehauemodilà. H avevano dije- 
gno farefopra A Ida 3. Tonti, ma p non hauer barche a fifjicirza,haueua 
no rifilato farne filamele due,& vno di quelli di barche leuaie diulleo,et 
condotto fi, ra i carri fin * a Adda . Li Tonti fi fanno alle mura di Lo- 
dì-, quando bauefie a pafiar Peficrcitojion era ancora rifilato , ma atti 22. 
doucuano trovar fi a Lodi Monfignor di San Tolo,& il Signor Duca cfvr 
bino , & lì fiu configlio fopra di ciò» Viniùaiù hanno le fue genti non 
congiunte , ma in alloggiamenti vicini di Monfignor di San Volo , gl’ Im- 
periali fi fortificavano in Marignano ; purfiSUma per non hauer canai - 
U, fi ritireranno in ogni modo a M ilano i fama , che fin no tra L arrechine- 
chi, Spagnoli, & Italiani, da io. mila fimi , c r che fi hauefitro compa- 
gnia di cauallifoicffc facilmente efiere,che fi arifigafjero a tentare la for- 
tuna del combattere . Vi dò di quelli auifi , che ci fino , er fedi piu mo- 
ntilo ve ne fvjfi,p:ù volftieri ne empirei il foglio, ma vi dò di quelli che ho. 

Ho vifto la lettera, che vi ferine il Signor Conte di Morcone^tta cui Si- 
gnoria potete nfPoudere, che nè fua Saliti è per fargli t orto , «è chi è flato 
provalo da leitdel beneficio di San Lorenzo, lo vorria,quando non peni affi 
hauer lo per ragione,& che però fua Signoria moflra , che quelli Abbatta 
Jia ex fundathne utjpaironato.'della cafa fua non farà chi ne parli , fi no » 
quanto la ragione permetterà jma quando la fofie iufpatronatoper privile- 
gio, fia signoria non de uè hauer per male » che chi l’ha , non voglia perdere 
le ragioni fue. ' 

La fimmah, che fi valeffetre volte tanto , & poteffi anco hauer lo , 
non lo vorrei , non ci bauendo ragione , però potrete dire a fua Signoria , 
ch'io mi contemo , che la cofa fi rimetti in. due , ò tire huomini da bene , 
che la giudichino^ alla fenterr^a loro fi flia>& quando fua Signoria fi co 
tenti di quefioptr non dargli anco fàfiidvj di rimettete la cofa qua, vi man- 
dato la prouifione > ch’io n'ho da T^ofìro Signore,& lafjarò l’impaccio a 
yo:;& quella mi pare co fi ragionevole >f he fua Signoria non babbi a con - 
tradirmi^ fecondo la r fiotta vofira cofifarò . 
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Vi fcrifii per Pulirne, chele flange, che fumo delFolgetta, erano 
ajfegnate a *t efier Beltramo,& che delle altre , 1 ^. Signore non roleua,cbe 
fe ne di fané ffi, fin che e fio non andaffi a Ppma ; & quando quello fard , io 
ricordato a fua Santità , & a Monfignof il Majbro di cafa il de fiderio 
yofiro. 

Voi Jcriucte molte cofe ferrea ci fra, che non è bene per molti ricetti , ve 
lofcriffi pn> -po' altra tolta, & replico, & quanto, &C. 

V v'.j 

Al Cardinal Saldaci Legato. 

C Ome firiffi a V offra Signoria I^euerendiffima per l’ultima mia d? 

1 1 . della quale è con quefta il duplicato,M.Gio.Gioachino con tutte 
le ragioni che può,& efficacemente fi sforma pcrfuaderc a T^. signore, che 
il Chriflianiffimo babbi per fermo propofito di non refìitkir mai all’impe- 
ratore il Pregno di T^apoli, fe ben fiffe certo douer lajfare in eterno i figlino 
U prigioni, & che in quefto medefimo propofito è Madama affai più fer- 
ma, che il Bg. Il che benché M. Gioachino uoglia dare ad intendere a fua 
Santità con infiniti argomenti;non però lei può crederebbe cofi fila, fapen- 
do,dx molte perfine prudenti, & l’opinione uniuerfale , della quale non fo 
poco cafofi incontrario , ni è alcunobhe poffi indur ? animo fuo a credere , 
che quando bene il Re hauejfe tal penfiero. Madama per l’affetto de? nipoti 
non configliaffè a refiituhre dieci I{cgni di T^apoli per rihauergli; pure dice 
dolo M.Gio.Gioachinobome cofa ccrtìffima,V{oflro Signore de fiderà mol- 
to hauerne il parere di Voflra Signoria Heuerendiffima,& del Signorili 
berlo, fe con effetto è bora così rifoluto nell’animo del di madama; & 

quando benfoffe,fi fogliono i FrHcefi effère così concianti ne? loro penfieri , 
che nonfia da crederebbe poteffero an- 1 , .untar fi fecondo le occasioni, che 
nafceffero,mai noi defideriamo effère ben chiari de? difegni , che de? prefenti 
ha il Chriflianiffimo , & fe poffibile i ancora , come credete , che il Sere- 
niffìmo d? Inghilterra fenta quefia cofa , che il Chriflianiffimo babbi et 
reflar patrone del sdegno di Tfapoli , & che fine hanno gli lnglefi in 
quefìecofi d’Italia , oltre allo abboffarci’ Imperatore , per che quefto può 
darci gran lume nel camino, else hauemo a tenere del uegotiare con vieffcr 
Gio. Gioachino , col quale non fimo fino a qui più aitanti di quello che tra- 
mo, quando fi biffi l’altra uolta a V.S.KeuerendijJima , pache è già quat- 
tro dì, che fli indi ffofio, 

a Detti 
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Detti per le tnedcfirne mie auifo a yoflra Signoria peucrendiffima del 
la tratta, che l'imperatore hauea conceffaa goffro Signore libera per •> 
1 5 . mila f alme di grano, & dello auifo, cbe baueuamo dello ^mbafiitf- 
torc , che fua mefià mandaua a l^oflro Signore con facoltà di ieftituir- 
gli Offia,Ciuità uecibia , & li Fpuerendiffimi,cbe fono omaggi, far e anco', 
per fua santità qualche cofaper parte del rifioro de danni, cbe ha pati- 
ti , & di concordare ancora le cofe d’Italia a uolontà della santità fua , : 
ripetendo quel medefimo , che altre uolte per mcggp del Generale , & le 
lettere di fua mano gleba promeffo di rimettere in mano di fua Santità 
queflc cofe tT Italia. Le quali offerte fe faranno accompagnate dalli ef- 
fetti, fono da filmare affai, & però F ofir a signoria Reucrendiffima per 
parte di fua santità le communicberà conia mefià fua affettando ue- 
dere , come la piglia , & a quello che efee , per bauer qualche lume dcl- 
t animo fuo, poi nel difeorfo del ragionamento V ofir a signoria come da 
fe potrà entrare in dire a fua saetti , che benché creda, cbe queflt offerte >. 
quando fi uengbi poi al riffretto, non fi troueranno effere tati , quali fi mo -. 
jlrano ; nondimeno è pur da penfare,cbe battendo uifiol Imperatore a cbe. 
termine fono ridotte le cofe fite , poteffe talhora parlar da nero , & cono- 
ftendo , che può ben ruinare,ma non dominare Italia, uoleffc , come fi di- 
ce , donare quel cbe non può uendere ; & in queflo difeorfo ; quale uor- 
remmo , che Fofira signoria Heuerendifftma fnccffc , come da fe , non mo- 
flrando batterne di qui alcuna commiffione , la uedefje d’intendere l’opi- 
nione della mefià fua,& di Madama, & in che modo poteffero queffe 
cofe d’Italia affettar fi con fatti fattion fua, cercando prima , cbe fuanae- 
ftà gli diceffc liberamente quello, cbe di quefìa proporla , che l’Imperato- 
re manda a far e , fi poteffe cauare a beneficio, & fatti fattione della m ae- 
fìà fua Cbriffianijfwia , motivando però in tutto, che V ofir a signoria fi 
muouapcr l’affcttione , & ferititi* , che ha alla metìàfua , & non perche 
di quà n’ babbi alcun’ ordinerà efiendo però certa,cf}e goffro Signore de- 
fidera ogni bene della Maeffà fua, quanto il proprio.Et quando pure il Chi 
ffianijfimo non ueniffe a dir’ altro , come potria facilmente effere, allhor a 
poiria y offra Signoria \euerendtifima difendere alle interrogami par- 
ticolari, come h dire. 

Hor ben Sire, cbe pareria a y offra Maeffà, quando l’Imperatore fi con - 
tcntafie lafciare lo fiato di Milano a queflo Duca,ò metteruenc un’al- 
tro a fattifattione de potentati d’Italia , & uoflraì cerne penfaria vo- 
fira Maeftàfibaueffe ad affettare quefiacofa del Hfgno di TJapoli ì & 
fintili interi ogaiioni , le quali io fono inetto ad imboccar e a y ofir a si-. 
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orla I{euerendiffima,come fe lei, che ha tanta cognitione del Chniìianifjì 
mo,& di Madama, non fofie per fapcr meglio efiequire,che io pcrpenfarc 
Panimo della Maeflà fua. 

Terò communicbi la cofa , fi come ha da fare uniuerfalmente di tut- 
to ciò che [egli ferine col Signor Mberto:& quanto prima potrà , Miri. 
fionda a quefta,& alt olir a,l’ opinion fua, & mandi ancor per Corriere a 
pofiafe di cofià non batuffe emmodità d'altri , che fi fiacciaffe la rifiofia 
a tutti li capi,chc gli ho ferino per quefla,& per l'altra, perche importa 
molto jì nel negotiare con M. Gioachino jì anco co l’Mmbafciator dell' im 
peratore , il quale fecondo gli auifi, non doueria boramai tardar mol- 
to a comparire. 

Dcfidereria anco molto Ttyflro Signore dal Signor Alberto un'officio , 
che faria molto al propo fitto per la ricuperatione di Rguenna , & di Cer - 
uia , ripor tandofi però alla uplontà , et giudi ciò di fua Signoria , et que- 
llo faria , che fua Signoria entraffe col Chriflianiffimo , et con Madama 
in ragionamento della uenuta di quello M mbafeiatore deli Imperatore , 
et delle offerte , che porterà, mojlrandoa fua Maeflà, chepotriano fa- 
cilmente efiere tali , che piegaffero 7 yoflro Signore alla pane loro ; perche 
fe la fua Santità è effefa dati Imperatore, non gli ftà manco fijfa neli animo 
l’ingiuria di P indiani , et che però fua Maeflà auerta benebbe il ueder- 
fi fua Santità tracciar tanto tempo in quefia r efiitut ione di Ceraia , et 
Hauctma , et il parentado fatto col Duca di Ferrara-, et la poca fpcran- 
ta^he gli è data della ricuperatione di seggio et di Modena & la perfeue - 
tarma de? Fiorentini in fare a fua Santità tutte ^ingiurie , che poffo 
no , nel ritenerli la Signora Ducheffina fua nipote , occuparli i fuoi be- 
ni, perfeguitar gli amici, far douunquc poffono , tutti limali officij del 
mondo cantra fua Santità, far ogni dì nuoue cflorfioni al Clero cantra 
l’autorità della Sede jtpoflolica , non gli baftando quelle , che hanno fat- 
te per il p affato, le quali fua Santità ha comportate , per non debilitar 
gli aiuti , che dauano alla Maeflà fuajton apriffero talhor la uia à gì im- 
periali di guardar fi fua Santità,li quali non è alcun dubbio , che gli o feri- 
ranno la reflitutione di tutte le fue terre , il rimetterla in Fiorenza , (lata 
peri nipoti , et cièche potranno penfare dovergli e fere a cuore, et che 
febene le promeffe deli Imperatore fino a qui non fino fiate accompa- 
gnate da molti effetti, patria però e fere , che a quefli tali fua Santità deffì 
fède ; perche , come folcuagià dire Antonio Tacci nofiro Fiorentino , alt- 
bora fi può credere ficur amente, quando chi promette , dice et fa, che 
fùria a fuopropqfito , come non è alcun dubbio, che faria a gran propofico 
Secondo fi ol. Q $ del - 


lettele 

delT Imperatore haucr fua Santità in compagnia a rumar Vinuiani , 
dalli quali l'Imperio pretende douer bauere quanto tengono in terra 
ferma , e fendo uerifimile , che babbi caro uendicarfi del Duca di Fer- 
rara, perhauer rifiutata la figliuola di fua Maefià per Teucra :& tc- 
nendofi offe [o, quanto fa, da Fiorentini , & perciò effondo il Signor 
^Alberto [eruttare del Cbrittiawjfimo , ciò che dirà , douer à cjjer prefo 
corner per feru ti io di fua metta ; potria ancor dire , che non bi fogna fon- 
darfi in quella opinione , che molti hanno , che fua Beatitudine fia per [ap- 
portare ogni cofa per non metter Italia in feruitìr, perche alla fine non 
è in efja alcun Totentato, a chi manco fra per nuocere la grande^ del- 
ti Imperatore ,già che bauendo bauuto lo fiato, & la per fona fua nelle ma 
ni , l’ha pur poi liberata ;&èda credere , che bauendo l’Imperatore l’a- 
nimo alla monarcbia&ttenderà a batter quelli , cìjc più gli ottano ; perche 
quando poi uoleffe impatronirfi anco dello flato Ecclefiaflico , faràfempre 
in man fua. 

Conqucfli , & con ftmili ragionamenti potria forfè effete, che il Chri- 
ttianiffimo fi rifoluefie ajbringeredibuona forte V iniiiatù , & cefi defì- 
dereria fua Santità , che’l Signor liberto Cerenfe perfuadeffe allame- 
flà fua, che faria bene prima che Tjottro Signor foffe combattuto dal- 
li partiti , & offerte , che gli Imperiali gli faranno , pigli affé in man fua 
Ceraia, & Bauenna ; perche con quella (peranja di ricuperarle , haueria 
T^pttro Signore più fermo a non lafciarfi perfuaderc dalie ptomefie de gli 
Imperiali, & che fua A Inetta in pigliar qucjìe terre in depoftto,non per- 
de niente, immo guadagna affai anco con V inni amache per bauerle, faria- 
no forfè più diligenti , che non fono in aiutar l’imprefa , & guadagnar fi la 
grafia della Maettà fua . 

Intendo , che dal Campo fu fpacciato cofià in diligenza con l'auifo 
della morte della chiara memoria di Monfignor di LauUrec , & della 
cura di quello efferato data de communi confenfu de' Capitani , & de 
faldati, al Signor Marchcfc di Saluto . L' opinione delle per Ione iua- 
ria , perche alcuni credono , che thauerperfo un capo di cfrcrknqt gran 
de&diautorità,& temuto affai, babbi nocciuto molto alla imprefa,& che 
molti già fracchi detta guerra, fieno per parafi, filtri fono di parere con 
trario ,& che non pcffajfc tanto il fapei e , & tutte l' altre buone parti di 
Monftgnor di Lautrcc, quanto all’incontro quella una , poco laudata , di 
non uoler regger fi , fe non per configlio di fefleffo , & che però effendo. 
bora un Capitano ualorofo , & benché giouine , pure esercitato affai 
nelle ami, & che fi reggerà col configlio fuo, & (taltri , l’imprefa fi a 
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a miglior temine » che prima . Vmuerfalc opinione è , che con tutta 
gli l m periati fi fiano mantenuti tanto > & /sabbino hauuto de' rinfrefca - 
men i ajfai che per l'alierutione di Meffer % Andrea,& per la fagiane 

dell' anno» fi a fatto molto più difficile il vietargli il foccorfo di mare , l'tm- 
prefa fta per il Chriflianiffimo in cofi buona (perarrga, comefia Hata mai, 
[e di colta fi faceffe il debito più gagliardamente, che non fifa ,& else a uo 
ler vincere » al fictrro bifognerta , che uonfignor di San Tolo , ò altri 
contutte quelle fue genti, che ha condotte in Lombardia, che fino a qui 
non fono più che fei mila fanti , andaffe fubtto nel fregna , & oltre al te- 
ner 7 {apoli riftretto&uendefie a conquifiare quel che manca del paefe , 
che facendo così con f entrate mede fime del B£%no,fi faria buona parte 
della jpefa , che anderiapoi nel conquifio di tre, ò quattro luoghi forti, che 
gli imperiali potriano tenere. Ma facendo quello, bifognana mantene- 
re anco tn Lombardia un 3 . mila fanti , che con quelle genti,che ui fono 
di Vimùam , & del Duca di Milano ,facc(fero un'cffercito , che foffe pa- 
trone della compagnia, & pigliando di quei luoghi, che fono tra jtdda , 
tir Ticino , come M.b\a , Caffano,& Sant' Angela, te ne fie il signor sin- 
tomo di Lena rifiretto nelle tene, dotte per non hauer denari , & per 
l'cHrema cardila, che è quello anno , haria grandiffìma difficoltà di 
mantener fi , & quando foffe leuato a g? imperiali quel nido di Milano, 
allbora fi potria fiat con l'animo ficuriffìmo, che mai più l'Imperatore 
poteffe fermar piede in ltalia,& con mantenere quelli 3 . mila fanti, fiut 
Macllà non fi graueria più niente di fpefa; perche in ogni modo , fe gli 
lmpeiiali non fono tenuti rifiniti, faria neceffario , che non manco mi- 
nor numero ne lìcffe alla guardia di Genova , la quale quando gli Im- 
periali non haueffè/o modo di campeggiare , non haria bifogno di tal 
guardia , tir faria anco neceffario , che come intendo fua Maeflà hauer 
penfatoalle volte, conduccfje la pr attica di tener faldati qualche Capi* 
tani di Suggerì , che in bifogno con prefiegga poteffero hauer quel nu- 
mero, che bifognaffè di loro , per re filiere a Langichinecbi , fe per l'im- 
peratore ne haueffe a uenir qualche numero ; benché per quell'anno la 
carefiia grande , che è, ciaffìcuraquafi,chenon poffino venite, efìendo 
ceiti, che non troueriano di che uiuere ; fo bene, che nuoce dire a Fr an- 
ce fi co fa alcuna in fauor loro , perche alibor fi fanno più negligenti alle 
pr olii poni; pure (limo fta anco bene tenergli in buona (per anga , perche 
non fiUraccbino della lunglxgga della guerra, & Inferno andar le coffe 
in mina, come hanno fatto delle altre volte. Tenfo bene che quitte 
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mede finte cofe uenghìno in mente alla Maeflì fua , a chi la configli<r, 

ma per tumore , ch’io ho al fuofiruitio , non pofiofare di non dire a Vóflra 
Signoria Hcucrcndiffima ciò che ne fento,maffime,che non fi facendo una 
tal prowfioncytemo forte, che al lungoandarc farà perfa tutta la ffiefa , che 
fi è fatta . 

Dice anco M.Cio.Cioachino,cbe per tutta la ft>efa,chc ilCbriflianiffìmo 
ha fatta dalla uenuta di Monfignor di Lautrec in qui, no s'imoffb uno (cu 
do delli due mUliorù toro della impofitione che fece , & che fe puf alle uol- 
te,pcr non ritardar qualche prouifione fi è mofio di quella fomma,ci è anco 
poi (lato rime fio, per non confumarla in a Uro ufojhe nella guerra, che vuol 
fare in lff>agna,non ni domandi Polirà Signoria I\euercndiffima quel ch'io 
ne credo, pur e affermandolo M.Gio.Gioachmo percofa certijfima,& hauB 
do uiflo lettere , che l’^Ambafiiatore del Signor Duca di Milano ferine fo- 
pra il ragionamento, che il Cbritliani (limo gli ha fitto, domandando , che 
auifopotria battere t Italia per quella imprefa di Spagna, Tfoflro Signore 
defiiera molto intendere quello, che il Signor Alberto, & Polirà Signoria 
Bfiuerendisfima ne ritraggono, & uedono effi,cbefia, & che apparecchio , 
ò che modo ci è a far quella guerra in Ifpagna ; perche mi ricordo,che an- 
co due anni fa il ChrifUaniffimo diceua per cofa molto certa, che al mefe di 
Marzo proffimo a uenire^tWhora era per hauere in ordine uri efferato po - 
tentiamo da paffarcin 1 (pugna, nel quale uoleua hauef i o. mila P afo- 
ni, iQ.mila clamarmi, & i o.mila Italiani,!, mila lance , & altro appa- 
recchio affai ; & pure è corfo unto tempo , ebe non fi rii pur uiflo fegno 
d' alcun principio . 

Di uerfi 7 qapoli non hauemo lettere più frefihe , chedfiy . il qual dì 
morì mnfignor di Lautrec. Doueranno cflerui giunti poi le genti fatte dal 
Signor F^nzp,che olii ubi z .baueua a partir dall' jtquila,& li i. mila 
fanti che hanno a mandar Fiorentini, doucuano e fibre non hier l'altro a Te 
rugìa. Quelli di papali perle infirmiti , che fono fiate nel campo Franct- 
fi, hanno corfo alli dì paffatt molto Uberamente la campagna , che gli è fla- 
togrande aiuto;pur dicono, che ui fi patifie affai ,& che ultimatamele il 
Baron di San Brancartprefe un Galeone, & 7 , fregate di 1 7 .che ueniuano 
di Sicilia cariche di farinc.DÌ Mefier Andrea Doria , dopò che partì da Ci 
ulta uecchia,non fi è intefo altro, & credo, che finche non babbi riflnfla di 
Spagna, chef Imperatore l'accetti con le conditioni,che domanda, non fi 
tnoucrà da Gaeta, & benché fi moueffe , ma inde kauer dato principi $ al 
fcruuio delP Imperatore fi non lo fatisfà di tutte le domande fuc.Sua Santi 
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tì ha mandato uno,chcfiia del continuo con cjjò ut. Andrea, fin che babbi la 
rijpotìa di Spagna, per nedere ,fe conhaucrc l’Imperatore fatto difficoltà in 
qualche coJa,cifoJJe attacco di riuocarlo al fcruitio di fua santità , come ef- 
jo dà intcntionc; & in queflo cafo faria neceffitrio,che per non lafiiar paca- 
re la occafionc , fua santità hauejje gli affegnamenti fi curi dell’ aiuto , d>c 
il ChriWanifiimo uorna dargli nella condotta, come fu conclufo qui con 
l'Ambafciator fuo . 

’Hpl Régno di T^apoli è coftume , che quando non ui fono heredi mafehi , 
le donnefuccedino netti Stati, et però ejfendo nuouamente morto il Conte di 
Tripla fen^a altri heredi, quello fiatò perù iene legittimamente a due fue fo- 
nile, delle quali l’urta fu moglie del signor Federico da Bovolo , che è ri- 
mafia fenica figliuoli , Ultra è del Signor Ottauio Or fino , Z3" un figliuolo 
di quefia baueua il Conte in animo di adottare per fuo. Hora ejfendo mor- 
to,& le coje del Regno trauagliate,come fono, il Signor Ottauio per confir- 
uationc di quello fiato, uorria kauerne ilgouerno,& per quefio il Reueren - 
dijfimo Orjino manderà uno coftà a procurare d'ottener dal Chrifiianiffimo 
quefia gradaci quale V.Sig. Rcuerendijìima farà contenta dar tutto quel 
fauore,et indri^go,cbe potrà, et anco auanti, che arriui, farà fopra ciò qual- 
che buon' officio. 

Di quel che facci Uffercito di Monfignor di s.Tolo,non ferino, perche di 
là deono uenime più Jfiefii auifi. 

ultimamente fa cendo M onfignor il rifiorite di Turena nuoua inflativa 
a V enetia deffèrrifoluto delle cofe di Cernia, et Rauerma, quelli signori pre 
Jero tempo fei dì a rifondere, li quali ejjo s’era contentato a (pettate, con fer 
mo propofito di non lafiiarfi diteggiar più, maparùrfi , Je a capo delti detti 
fei dì no f òffe rifoluto,come Tqofiro signore ha di buonijiimo luogo, che non 
farà flato, non hauendo hora Vinitiani pelò che penfi alla rejlitutione . 

H 0 uijlo un capitolo duna lettera, che il SereniJStmo Re Ferdinando fari 
ue al signor sintomo di Lcua,che fopra utfaflegnamento di cinquanta mi- 
la ducati,cbe l’Imperatore gli ha rimeffi, manderà pur 6. mila Lamfibine- 
cbi; & però replico , che il fare unaprouiftonc,quale ho detto di fopra,di ha 
ucr pronti ad un bifogno fii,ò 8 . mila suizgeri, faria neceffariifiima, purché 
fòfle con effètto,& non a parole, come è fiata molte uolie . 

Se il Chrifiianiffimo ha con effetto animo , che Tjoflro Signore ribabbi 
da V initiani le fue terre , auerta yojlra Signoria Reuerendiffima che l’ in- 
fianca, che quefio jimbafctatorc,& Mefler Ciò. Gioachino fanno , che fua 
Santità fi dichiari, è contraria al bifogno nofìro; perche non ha fua Macflà 
altro fierone da battergli, fi non quefio, di mofhrare , che fua mefià vuole , 
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$he in ogni modo le refiituifchino a fua santità ; perche non lo facendo, la 
potriauo mettere in difperatione, & efftrcaufa di farla buttare alla pane 
dell' imperatore ,& dichiarato, dxfofle, cejfarebbono tutte quelle ragioni, 
& cagioni , mediante le quali con ragione euidentijfime gi può flringerc* 
quelta depofitione. kt a V.Sig. mi raccomando. 

Da Viterbo , Mi 2 8. d'^igofio 1528. 
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Al Sig. Iacopo Saluiati a Roma. 

T~\ Opò che V olirà Signoria i partita;non c più, chi in quella Corte trat- 
ti alcun negotio importante . Monfignor Rgucrendiflimo santiquat- 
tro,fe bene intende tutti i maneggi di fiato , per fife nondimeno ogni bora 
più nelfuopropoftto di non uolerfi impacciare in altro, che nelle cofe di Fio 
rendane quejia mattina goffro Signore gli ha fatto una lunga perftafic- 
ne,ac ciac he uoglia inter aerine , et c/fere partecipe con fua Santità di tanto 
caricotma fua Signoria fieuerendiffima gentilmente ha ricufato,et mofira~ 
to,che l'indiftofitione prefente non lo laverebbe attenderci ,quado bene egli 
uoleffe:tanto che cofi gratiofamente ha dinegato , che noflro Signore ri ere- 
flato fodisfatto. Il Vefcouo Gibertojeliberatamentc allontanato da ogni cu 
ra , come fiano pajfatc quelle pioggie, vuole ad ogni modo andar fene al fuo 
Vefcouado. F. Tqicolo , come uofira Signoria sà,è a Tfapoli con Santa Cro 
ce: et fe bene anco fojjè qui ; non inter uerr ebbe più , per effere lmpcrialijjì - 
mojanto che tutto il pefo è f opra le (falle di UpUro Signore , et del Sanga , 
il quale Ita tanto da trauagliare , che non uede l’bora del ritorno di uofira 
signoria. Subito che U Bgucrcndiflimo santiquattro fù partito da fua san 
tità,7foflro Signore mi diede ordine, ch'io fcriuefii a uofira signoria, et le fh 
ceffi intendere, eh' effo chiamò hierfera a fe gli Oratori della Lega , & alcu- 
ni Cardinali, fri i quali fu il Feucrendijfimo Famefe Decano : & con loro fi 
lamentò, che i signori V 'tritimi non le facciano la refiitutione di C ernia, et 
di B^uerma : di che dice hauerfi anco lamentato col Magnifico Contarino 
Orator Veneto . Le diffute furono lunghe , et diuerfe : ma la concluftone è , 
che Ffofira signore è tifo luto di mandare a Vcnetia il Vi fiorite di Torrena , 
deliberato nel fuo animo di non accofiarfi alla Lega , quando la refiitutione 
non fegua:percbe le difficoltà , ciré ha col Duca di Ferrar a , & i contrafii , 
che fono fra lei, et la Rfpublica di Fioren'ga , fono impedimenti , che non le 
lafciano punto riuolgere l'animo a quefìa congiuntone . Dice , che il signor 
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M Ufetolla Oralc-r Ce farro , ha fatto a fua situila due gagliarde inflange: - 
ma in efor tarla ad unir fi con Ctfare, Inficiando ogni altra amicitia, et majfi 
mamme di Francia : et ? a lira , che uoglia ritirarfì a {{orna . .Alla prima 
dice yche non èficuroper la santa Sedia laficiare , che i Francefi facciano 
buoni progredì nel pegno di luppoli : hnperocbe cjfendo efiii pieni di fatto 
naturale , motto piùfe rie riempiono , quando fi ueggono hauere la fortuna 
propit ia : la qual fuolc per ordinario gonfiar gli animi , et ridurgli infoienti 
Se neramente le cofe loro in quel Regno declineranno ( et afferma, cioè gii 
hanno cominciato a piegare ) di neceffità dice , che conuerrà a fica Santità 
voltar fi ali amicitia di Cefàre ,non hauendo più oue poter fi voltar e, per 
contrahere un' amicitia durabile, et buona per fama Chiefa: et in quefio 
modo uincanoyò nò i Francefi nel fygno , vuol concludere effer neceffario a 
fua santità unirfi con Cefiare . ^illa feconda inUanja dice , che Tfotìro 
Signore non può più fiore offerite da Roma, ferrea graue carico fino ,et del - 
t Imperatore fino, perche è vergogna & biafimo, che il santo Tontefice fac- ’ 
eia refidenga altrove, che in Rpma&ue è la fua sedia piantatavi da San Tie 
tro,mafiimamente non u' e fendo alcuna cagione , che la neufpti a Star lon- 
tana dal fico Trono ordinario. Dell' Imperatore, perche certi minifin di fua 
Santità fi Hanno lamentando , che effofia flato fauttore di tale efjìlio , et di' 
Slare , come efpulfio da Roma : la qual cofa difpiace a Cefare, chcfcmprc ha 1 
hautuo amore ,ct riuerenga filiale a Tf. Signore. H ora fua santità gli ha ri - ’ 
fiotto con parole generali :imperoche non fi vuol rifoluere, finche non interi ' 
da chi.u anione il progteffo di F race fi, i quali è aui fata, che per le grauima 1 
lattie,et mortalità, che fono in quello efferato, hanno cominciato a declina- 
re. Di tutto nondimeno dice, che V. S. auifi diffufamente il parer fuo,auer- 
tendo ,cbe quanto più lunga farà nello fcriuere , unto maggiore confo latio- 
ne darà a fua sant. laquale le manda la f anta benedizione . Et io me le rac- 
comando in grafia, con pregarci. % Iddio per ogni fio contento. 

Di Viterbo . Aldi 4. Settembre 1518. 



Di V . Sig. cbligato fcruitorc , 
Rpniero Urbani. 

Al Sig. Iacopo Saluiati a Roma. 


dualmente le cofe di Francefi nel Rfgno nonpotrebbono andar peg- 
• l^pfho Signore ha hauuto auifo della morte del Crefcentio 
fio Oratore preffio mnfignor Lautrec , et che anco t fio Lautrec , fi Mar- 
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chefe di Saluto, hanno fomiti i loro giorni, et che tutto quello effercito 
ba patito l'ultimo cflerminiofa qual nuouagli è flato il coltilo acuto : ma 
come prudenfiflimo,lha diffimulato. Hierfera flette il Sanga confua Sant . 
più di due groffe bore in fecreto ragionamento , et poi chiamatomi dentro > 
7 ^. Signore mi diede gli allibati fogli d’auifi , et mi commife , ch’io doueffi 
mandargli quefla mattina a V offra signoriaptrebe fe bene hauti fìn'bora 
preferitilo tanta ruinatnon lefaràpcrò così pienamente Hata riferta.Di qui. 
dice, che ucflra Signoria uedràin quante calamità fi fiano ridotte nel fra- 
gno le forfè Frana fi: & pei obera a fua santità è necejjatio far qualche ri 
folutione circa il fuo uenire a Eroina, cerne mene per fua fa dall’Orator Ce fa - . 
reo a nome del fuo Trincipe, promettendole l Imperatore di reflituirle pre- 
dio Hofìia,& Ciuità uecchla.Dice ancora deffere affrettarmi n: i che parta 
di Viterbo a dichiarare Cardinale F.Francefco . Angeli Generale de’ Fran- 
ùfeamma chefinodU’arfiuodiuofbra signoria, non vuole di ciò fare alcu- 
na ri folutione: perche non intende dichiarar fi punto d’efferfi adkerita àgli. 
Imperialife non crede, che le forte fge le fiano prima reflituite.E certa non- 
dimeno, che li bi fognerà far qualche sborfo di denari : ma cercherà d'auan- 
fare più che poffa. Il tornare a Hgmaje è neceffario per la riputatone: ma 
lacareflia la jpauenta:& leffercito Imperiale uittoriofo, et perciò infoien- 
te, & diffduto,le dà qualche poco da dubitare. Difegna,fe ha da collegar fi 
con Ccfare,di mandare in ljpagna il Maeflro di caja : ma di tutto Morrebbe 
il parere di uofìra Signoria fopra ogni cofa, nondimeno m’ha tmpoflo, ch’io 
le fcriua;che uoglia tornare ò fubito,ò almeno prefìiflimo,effendo neceffaria 
qui la perfona fuatperche s sant. non ha alcuno che la folleui da’ carichi im . 
ponantiflimi , fuori che voflra Signoria perla prudenza, & pronte fga cT - 
ingegno, cb’ è in lei. lo poi per mio tnterejje particolare la fupplico al medefi. 
mo, benché all autorità di 7 {.Sig.non fi deue aggiugncr’altro.pcrche oltra 
l'injìanfe,che mi furono fatte di tornare à Tifa , aitanti che voHra Sig. par - 
tiffe di qui, come le diffi a bocca ;io ne fono hor di nuouo tanto f limolato , else 
fe non uado,i con molto mio pregiudicio.T^c ho domandato gratin a fua san 
tità , la quale molto benignamente me l'Ira conceffa : ma però ch’io affetti 
prima il ritorno di V.S. fi che oltre il feruitio di fua Beatitudine , io anco la 
defederò per ccmmodità , & beneficio mio fingolare. Con che a voflra Sig. 
frego da Dio ogni fauotc , et mi raccomando in grafia . 

Di Viterbo, a 6 . di Settembre 1 318 . 

Di V.Sìgfemtore obligato 
f.u.'. temerò r, barn. 
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Al Rorario . 
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sA lllufiriffima Signora Ducbejfa di Camerino, pipate, come V offra 


Signoria fa, di goffro Signore, baueua comperate in jlbruTgp 500. 
raggia digrano,& pagatane la tratta, erano già condotte a Terràmo , do- 
tte da quella comm unità li detti grani fono flati ritenuti, allegando, che n'ha 
no bifogno per ufo loro,& che gli pagheranno quello che fono co fini, il che 
ad effa signora Duchejfa torna agrandifimo danno, & per la carcfiia , che 
haueua prima nel fuo pacfc,& per la calamità, che tè fopr agiunta poi del- 
la guerra , che gli è fiata fatta . Ter quefto fua Santità m'ha commcjfo ui 
ferina, che per fua parte preghiate quelli signori-, et facciate infianzp , che 
commettano a] Signor Viceré di jtbne?gp,ct alla commutata di Terramo , 
che lafcino uentre li grani alla signora Ducheffa , della cui Eccellenza fino; 
perche poi che è finita laguenafauorcuolepcr lo Imperatore , a loto non 
mancherJ commodità d'baueme. In oltre effa signora Duchejfa, perche tipo 
polifuoi fono tanto cfauffi,chc quefte 5 00 .ruggia non rileuano molto, de fi r 
deraria cauarne di "Puglia fino a' 2 00. corra, pagando ,fe altra commodità 
non fe -ne può hauere,la tratta confueta, anche in quefto farete opera di fer 
uhr fua Eccellenza, & finalmente in ciò che potrete , come far effe nelle cofe 
di fua santità propria. Et a V.Sig. quanto pojfo, mi raccomando . 

Da Viterbo ,aUi 29. di settembre. 1518 . 


G PptiJiìma , quanto dir fi poffa , è fiata a Vofiro signore la lettera <0 
Voftra s'gnoria F^euerendiffima de 16 A* Parigi, sì per intendere 
del fuo ben fiore, & de Ili buoni officij fatti col Chrifliantfitmo,sì perche Ato- 
mo con l'animo ajfaipiù quieto , dopò ch'io fo le mie tutte efferglipciuemt 
te alle mani,& lei hauer ben comprefo f animo della Santità fua,benche la 
ne partì così bene infinti t a , che ho fempre giudicato fuperfluo quello che 
dipoi gliene ho fcritto . Hora non gli dirò altro , fe non che goffro signore 
t intende , come uoffra signoria dice hauer meglio comprefo perla mia de* 



Al Cardinal Campeggio 
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chehebbe col duplicato de' u.la quale gli balenato il dubbio, che bè- 
nna. Terò feguiù come l’ha intefo,& fecondo che mi ferine hauere in ani- 
mo di fare;& di quello non fi muti per cofa del mondo . 

Sia detto per fempre a V olirà signoria Ecuercndiffima , che ciò che gli 
farà fcritto dal Bguerendiffimo Salutati , filmi bauerlo di qua da Tfoftro 
Signore proprio , perche quafi fempre mi rimetterò alle lettere di fua si- 
gnoria Ecuercndiffima per non pigliar doppia fatica di fcriuere il mede fi - 
mo a lei, che a fua signoria Epuerendiffima , già che per fua mano ha da 
paffute . Vero comincierò da quefla , già else alla fua non accadcria molta 
tiffiofla , non contenendo , fe non della uifita , & dell'officio fatto col Chri - 
ftianiffimo , Tfofiro Signore affetterà con affai defidcrio più le fue d'In- 
ghilterra ,fopra le quali barò ancor’ io oc cafone d'e fière più lungo thè pet 
bora non accade dirgli ,clx facci noto a quel Sereniffimo E$ , & al Eg- 
, uerendifiimo Eboracenfe l'obiigo grande , che Tfoflro signore ha loro, & 
{afferanno, del fuo fcrmiffimo appoggio in ogni fortuna , douendo quefla 
Xrouart Pcfira Signoria tanto firefea invoglia, che a pena baurà cjpoft» 
la prima commiffion fua . 

Tra molte fat’uf anioni , che 7f. signore ha dello efierfì contenuta nella 
neutralità , delle principali è , non hauer fatto in ciò cofa contra il giudici» 
di fua Maefìà,& del Eeuerendifiimo Eboracenfe : li quali come prudenti fi* 
fimi, et ferrea alcuna nebbia di pafiione particolare, che Cimpediffie la luce , 
ùedeuano bene il uero camino , che la santità fua teneva , di che ringratia 
Dio fommamente, che fe fua Santità nonfaceua così, bora fi faria nel pro- 
fondo della total ruina , douesìftà pure in fficran-ga , che quefla neutralità 
tenuta , poffi molto giouare a condur con l'aiuto di Dio , di quella m aeftà » 
gir del Ecucrcndift'mo Eboracenfe , la de fiderata pace . 

Scrino al mio Eeuerendifi'tmo , che’l Signor Duca d'Albania mandi a 
Tqoftro Signore fcritti di fua mano li capi delle cofe , per le quali uorria,cbe 
fua santità obligaffe per effo la fede fua al sereniffimo d" Inghilterra, & fa- 
cendolo fua Beatitudine , prometterà molto uolenticri . 

Di quelli auifi > che ci fono di Spagna , & di quanto altro notabile dal 
canto di quant i rimetto, come ho detto , al Eeuerendifiimo Salumi . Et m l 
buona gratta Crc. 
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DI Trincivi. 

Al Rcucrendiflìmo Saluiati. 
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D O pò tallirne mie a Volita Signoria Bgucrcnd'tfjtmadt? i6.con le 
quali mandai il duplicato df i j.holcfue degli 8 Me" i ». 0 * col du- 
plicato (Teffa hieri quella de ’ 1 6 . del paffuto. A quelle prime non accade ri- 
Jfrofla , perche il fucceffo delle cofe di 7 Napoli , ba diiudicato il dubbio no - 
Uro , quale nn era però tale , che il penfitero , & giudicio nofiro pende ffe , 
fe non in quella parte , che prudentemente pendeua il giudicio di uofira si- 
gnoria . In quelle ultime è fiato a fua santità molto caro intendere l'ani- 
mo del Chrijhaniflimo , & di Madama non alieno dalla pace , perche fua 
s imita de fiderò fa di poter far bene alla Chrifliarità , & particolarmente 
alla Maefìàfua , ha per quello molto più cara l’occafione,cbe forfè Dio f là 
per porgerli di potere effer buon mego alla pace ; perche tornò due dì fa di 
Spagna Meffer Erafmo del Capitano Meffer Andrea , con ottima ifpediiio 
rudi ciò che il Capitano haueua chiefìo , & molto più di quello haueua 
domandato . Scrive anco il Signor Conte Baldafjat e , che frà due dì , che 
far a flato alli quattro,ò cinque del pafiato , il I\cucrtn itffmo Generale pu - 
bUcato già fi è per tutto Cardinale datogli il Vefcouado di Granata , 

et altro tanto > che fanno anco ducati due mila , con l’AtnbaJciator depu- 
tato prima alla Santità fua , partirono con tale ifpeditione , che fua Beati- 
tudine ne refìerà contentifiima , & che t imperatore fommatneme de fide- 
rà. emendar e, quanto fi può , con una perpetua offeruarrga uerfola sani- 
tà fua , et la sede Apoftolica gli errori del fuo effer cito . Tutti quefli auifi, 
& delle eff rtationi fono fatte firmanti , che babbi t Imperatore faputo 
la rouina dell'effercuo Francefe , et la perdita di Genoua , et di parte dell'- ■ 
armata , per queflo affrettando fa Santità prefio il predetto Bpuerendifi't- 
mo t & il signor Ambafciatorc , defideraria molto fapere quello , chepar 
ticolarmente baueffe a negociar con loro a beneficio del Chriftianifiimot 
perche quanto al dire generalmente , che rimiratene non pvò fare a fua 
Beatitudine cofa più grata , che di uenu e alla pace , & pervaderlo a que- 
flo con tutte le ragioni pofiibiU , s'è fatto , & prima tempre , et d< pò que- 
fi* ustoria cfficactffimamen'edr per triplicate lettere,mafua santità (Ufi- 
dcrer:a per poter meglio fi tingere queflo maneggio, fapereyche conditìontpo 
teffe proporre della pace , le quali fòffero a fi tu fiat rione del Chriflianiffi- 
mo;la cui m iefìà,fi come deue,hafedentlla Si t ita fua, et fe penfa, che ogni 
ben fuo gli fia a cuore guanto il proprio, può liberamente aprite a fua Bea- 
titudine 
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{nudine l’animo fuo, et eflerc ficura , che fe £ autorità fua ualerà/t {penderà 
a beneficio, et fatisfattionc della m aefià fua , come ho fempre fi ritto a Po» 
{ira signoria t\euerendi(lbna,quando era fatta a T^ojlro signore tanta in- 
flanga della dichiaratone in tanti trattali, quanti fono fatti tra quelli Vrin 
dpi a’accordo , la ttaefià ChriSliamjJìma ha potuto conofcere , in che re- 
{tana le difficoltà : et pi rò dcftderando , ciré l’accordo fi traiti , # babbitt 
luogo , bijogna , che principalmente dia commifficne , come s’Irabb ino a ri - 
foluere quelle difficoltà, altrimenti dubitano forte , che ogni patto di pace $ 
che fi facefie+non fi fleu.no ,# fi andajfc cercando fatica fernet fluttui 
però nfira signoria faccia d. ligem^i ctufcire de' generali,# acquiftifi più 
che la può, di commilitone di co fe particolari, che è flato cagione , che non fi 
è utduo concluftone alcuna fino a qui, 'bfofbro sgnorc ha donato a Dio l’- 
ojfcfc faeton mulo fi in tante oc cafoni di nuoci re ali’ Imperatore nella nett 
traini fua, filo con quefio obietto, di potere ejjct’ atto mtgo alla pace, 
quando t una delle parti refiafle fuperio*e-, nè fi è cercato, che fua m acHà 
Chriftianiffima fia reflata alle uolte di lei poco Jatisfatta,per non ttolerfi di- . 
chiarate ,penfando,fe le cofe haut fleto ti fine , ciré hanno poi hauuto , po- 
ter molto più profittare alla uaeftàfua nella pace con la neutra lische non 
boria potuto nella guerra con la dichiarattone , con la quale non boria fin f 
Santità aggiunto alle cofe del Chrifìiani fiimo altro, che il ntme-, perche for- 
ze non baueua da poter dargli , et così per la dichiarattone di fua santità 
non reHaua, che Ctmprefa non hauefle il mede fimo fine, che ha hauuto , per 
quefio fe dell’hauer P imperatore prefo confidenza della santità fua , ha da 
Jeghii e frutto , come fleto ,maflìme per quello ha detto , & fatto fcriuere 
molte feumane finoadtjfo, & più bora largamente che mai , che non vuo- 
le, che per altre mani, che per quelle di fua santità pafii quefio accordo » 
quando fi habbia a fare , {fiero il più grato frutto fua Beatitudine pofla co- 
glierne , farà il poter fare cofa grata al Chriftiaw fiimo , la cui M aefià col 
me%p di fua santità potrà trouar forte l’imperatore più uclto bora alla 
pace, che quando le cofe fue erano tante al di Jotto;penhc gli parerà poter- 
lo fare con più honor fuo , & non condot toni dalla forza . sua santità c fftr* 
alla Maeftà-fua et t opera , & P autorità fua ; & però voftra signoria f{e- 
• i terendifihna ricerchi ti partii olari del de fiderio di fua M aefta , # di na- 
dama,et quello , che giudicano, che Ti. S. poffi nella uenuta di quefio jt m- 
bafeiator fare a bene ficio loro. 

Fu difeorfb di ragionamento qutllo,chc T^oftro signore diflè al Ppueren 
difiimt Campeggio dello andar fuo in ìflagna ,manm cioè uene fia fiato 
penferoftmo ; et può voftra signoria Jtarficurafopra di me, et de&\ mo- 
re che 
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re, che s*g- gli porta, che nelle cofe douc mintereffe dclTbonor fno,non 

fi faria cofa, che lo poteffe offendere , 

Le lettere di V. sig. H$utrcndifi. degli 8. fono Rate da 3y\ s'g. mito 
laudate, & anco queRe ultime de' 1 6 . ma non facci però wsig. Heuercn- 
diffimapoco concetto del giudicio noflro; perche con tutto, che chiedemmo 
il parer fuo,non era però, che il noflro n on foffc anco fintile a quello, c’ha - 
uemopoiintefodel fuo,& dagli effetti, & dal modo,che ued e hauemo te* 
nulo, ne può fare argomento . 

M. Andrea domandaua,come auifaigià '/offra signoria T{eucrcndìffi- 
ma, all'Imperatore 6o. mila ducati di foldo, la libertà di Genoua , & la 
tratta per dieci mila falmedi grano di siciltti,& certe altre conditioni di 
poco momento, sua m aeflà gli ha concefiomn folamente quello , cl/e 
thiedeua,ma (Tauant aggio. fcriuc al signor Tnncipe,chc terminandoli be 
ne la guerra per la MaeiU fua,proueda il Capitano nefier Andrea d'uno 
flato nel Regno di otto, ò dieci mila ducati, oltre a quello lóoo.al Conte 
Filippino , credo fettecento a Meffer ChrifloforoTaUauicino , buono di 
Mtfler Andrea, & altrettanti ad e fio Erafino , in modo che tutti Ranno 
tonteruifiimi d’hauer prefo il feruitio fino , per quello che cofiui riferifie , 
non può hor ama i tardare ad effirui il Generale , qual dicono, porterà cià 
che fita beatitudine può de federare, la liberatione de' Cardinali, la reRi- 
tutioned’OfUa,dr di Ciuità ueccbia,& come ho detto, altre coffe affai a fa 
tisf anione della santità fua . 

Quelli signori di ijapoli liberarono il signor Conte Guido longone, 
& uoljero,ebc fiut signo.ia ueniffe da bfpflro signore a fargli intendere il 
buon'animo loro, et il defiderio,et la commiffione,che hanno dall'Impera- 
tore di feruirgli,al rimetterla in Firenze, alla recuperation delle terre fue 
che gli tengono P indiani, et il Duca di Ferrara , età qualunque cofa do- 
mandar à fua Beatitudine,finoaquifcn’è Rata ancorici fui generale del 
ringratiarla del buon’animo loro , nè fi è ucnuio a particolarità alcuna . 
L’animo di fua Beat, è di perfeucrarc nella neutralità fua, ma fi bene di 
non uoler tolerare,fe potrà, t ingiuria di chi gli ritiene te fue terre; nè Ri- 
ma, cl/e il Chri/iianiffìmo foffc per tcnerfi offèfo, quando lontra y india- 
ni fua beat, s'obligafìe con gli Imperiali a qualche cofa ; perche non farà 
però contra la MaeHà fua . là mede fimi signori dell' efitr cito Imperia 
le,uedendo fua s ant, fojpefa del ritorno fuo a Fpma , & parendogli lite 
foffc un moRrar diffidenza di loro, l’hanno fatto grande infiammi , che ut 
torni, et cofi la s'è rifoluta di fare . 

Li Capitani Ccfarei fono in fperanga di potere per tutto ilmefe pre- 
, secondo Poi. . / ènte 
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ferite ìcuar del Regno te flettilo per condurlo in Lombardia , & hanno 
buoni aflegnamenti de denari , ma difficoltà nel confante ; s’intende , che 
tra li p<imi,& nenuti poi di Sicilia, & da Gaeta, haranno da quattro o 
in cinque mila spagnoli , ? tre mila & cinquecento Lanqchinccbt ,& 
circa due mila Italiani , con quelli che fono accrefciuti dopo la ruma del - 
tefèrcito F rance fe . 

il s ig. Renio è Hato parecchi dì uerfo Foligno, & Tacerà, a con fuma 
re con le fuc genti quel ponevo paefe; pure crcdofe ne farà già partito, co- 
me fua San'. gli mandò a direbbe uolefse fare . Ha in animo per ordine 
Menato cofi da renetta, d’andare a sinigaglia, & lì imbarcar fi con le fui 
genti, quali intendo non fono oltre 1 600. fanti, & 1 00. caualli affa: tri- 
pla gente . si fiima, che forfè s’anderà a congiungere con efio l’abbate di 
Fa» tù,che e in b tacciano con circa trecento, ò poco più fanti , fe qualche 
parte (teff notigli manca, trouandofi pieni della preda, che ha fatto in Ti- 
voli , la qual terra Ira faccheggiata, et trattata affai peggio, che non fe- 
cero li spagnoli Roma, ferrea un minimo rifletto, che fia , di Tfojtro Sig. 
la cui Santi sforata per li futi portamenti procedere alla pnuatione, la. 
quale credo farà anco caufa,che Colorine fi, che fono armati per Mentre alti, 
danni futi, et di tutta cafa Orfina, defileranno, uedcndoll caligare dalia 
sant, fua, & laftiando tiare l’altro de’ fratelli, & de gliaUu tutti di cafa 
Orfina, li quali non hanno rimedio alcuno ,fe queflo, come flero, non fer- 
ve lotosi fé lui hauefie cerueUo,& bontà, pigliarebbe quejhnmed»ptr 
falute di tutto il refio di cafa fua, & in fatto fi potrebbe pigliare uerfo a 
chi nonni ha robbe,m.i non a lui,etaglialtri di cafa fua. Monfig.il vt- 
feontc di T arenai a Fio^enga, dove farla pur uenutoa tempo la commij- 
fione del Cbriflianifi. et di Madama, tire a nome loro facefleinflam^,chc 
fi refìituifie a N S’g.la signora Ducheffina ; et però V. Sig. ReucrendiJS., 
folleciti quanto può, che tal commi filone uenghi, chi pur duracofa , che 
fi facci a fua Sant. tale ingiuria, et che il Chrisìiamlfimo,et Madama, che 
facilmente pofìono probìbirla,non uoglino interporci l’autorità fua . M 
par uedcre,cbel'atiinatione,et li mah portamenti di quelli nofìn la, sfor- 
iamola bontà di fua sant* da.c orecchie {il che non ha voluto fare fi- 
fino a qui) alle offertele gli imperiali gli fanno, del mutar quello flato;, 
qnefla non è una Ceruia, ò Rauenna , benché non preme alia santità Jua$ 
rie è alcun dubbio, ebe ad ogni cenno della Maeflà fua , Fu» cmtni obedi- 

ra,i Toicbc fono a parlar della signora Ducheffina , dirò ancora quefìo % 
fientbe credo fia nella iflediiione , che penò il secretano del *f b ™* d> 
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fA.ìbama,cheV .sigfi ricordi nell’accordo da far fi con fica Eccellenza, che 
rilaffì,et rinomi] il fequeflro delti cinque mila ducati, che fono in mano de' 
tartolini . 

P.sig. mi auifitfe ha tutte le mie che gli fcriuo (che femprc allego) le 
precedenti, (t fé troua li pac betti integrici ferrea fegno, che filano flati dif 
figillati ; perche intendo, che a Fiorenza ne fono aperti molti, et li mede- 
fimi jimbafeiatori Francefi,che fon qui, fe ne dolgono, etc. 

'■ Il "Principe di T^auarra morì-, però non fi può fare per la liberatione 
fua alcuna opera . Mi par pur bauerc intefo,cbe Monfig.di Tornonefix 
faine, ma me ne informerò meglio . 

- P. sig.Henerendifi. deue fapere quello, che il Heuerendifi. Campeggio 
ha ferino qua del de fiderio del s'g. Duca d’Albania , di poter tornare in 
Scotia,et che 7\ Iplìro signore bauefie a promettere per effo al sereniamo 
l\e (f Inghilterra , a fin che non babbi ad bauer per male, che ui uada ; il 
thè fua sant, farà molto uolentieri , pur che il signor Duca gli facci in- 
tendere più didimamente l’animo fuo,et gli fcriuain una letteradi fua 
mano li capi delle cofeJ.'obligatione della quantità uonia, che fua ncatit. 
promettere per fua Eccell. 

1 lo mi fcaricofopra vofìra sig. Heuercndifi.col He ucrcndi fi. Campeggio, 
dicendogli, che di quello, che ui è degno d’auifo nelle lettere mie, da tei gli 
farà facto parte . Vero uoftra sig.nonmanca d'aucrtirne (Fogni cofa,che 
penfa poffi effergli grata . 


A M. Gioùanni della Stufa . 

7^ Euerendo signore . , Il camino che’ l signor Hcrrgo tiene, } 

A uno andar uiuendo,fe bene pagano ■ qualche cofa,pur’in buona par- 
tea ffefe d’altri , et bene uedete che’l Duca d’vrbino non gli naie fu lo 
fiato fuo ; perche fi quello non foffe,potcuano andare a SÌnigaglià per uia 
più corta,che non è quella,che pigliano, polirò signore non ne tefia punto 
fa rie fatto, et per ri/potìa delle uoflre de' 2 8 , et 2 9 . del pa fioro, ui dico per 
parte di fua santità , che facciate di nuouo intendere ad efio Signor Fgn- 
%p,cbe la non uuol tenere piu quefia febbre addo fio al fuo paefe, che può 
molto meno apportarla, che quello del Sig. Duca f turbino. Et che però 
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/? rifoùu <* c amina r'iffiedita mente al fuo maggio , & vadafene a imbar- 
cala sinigaglia, come baueua difcgnalo > onci luoghi uicini; perche in 
„ Ancona, non bifogna facci difegno , perche Anconitani non t accettarla- 
ho, nè ancoy quando non trouando ordine a Sinigaglia, penfaffe andar' aU 
troue uerfo I{aucnna,comc potria efferefè da per metterglielo» che fe bene 
Jua Beat, f e ne contentaJJè»non lo toler ariano i popolijiè deue a fua s ig.pa 
rer poco della commoditàthe gli è data fino a qui» con gran grane TRid? 
luoghi, doue è(lato,& anco con qualche carico di fua sant.apprefiò qucfti 
signori Imperiali ; però pregatelo modeftamente,ma con cfficacia,chc uo 
gliapartirfi ifptdit amente, & facendolo, non gli mancate di quelli aiuti » 
che p offete dargli delle ueltouaglie peri fuoi denari: ma quando alla fi- 
ne non la uolejfe intendere ,& fi ofiinaffe in uolerpafcere quelle genti tk 
lo fiato di fua sant. et del sague de? poueri popoli, protefiategliene,& chia 
ritegliene,cbc bauetc commijfione di non tolerarlo più . Et che ci prone - 
derete per altra uia, la quale ferrea ch'io ut moUri, fapete quali , che non 
effendo le genti più di quelli che fono, ancorché ui fi /òffe aggiunto l Ab- 
bate di Farfk,che fono pocbiffime,a un fuono di Campana , & con allen- 
tar la briglia a popolici farà bello Cr prouifio,& ì{.sig.ifcu fato con Dio > 
et con gli huomini affai più che non è horajtolerando loflratio del fuo pae 
fe . Voi intendete la volontà dil^sig. & prudenza in effequirla fo che 
non ui mancarà ,& bene. Vale . 

Viterbij ,alli$. d’ottobre . 1518. 

Come fratello Iacopo salutati . 


Al Vifcontc di Turala. 

TLlufire signor mio afferuandifi. scrinerò ancor*io in Italiano aVo- 
1 1 Ira signoria , già che lei intende molto meglio la lingua nofira , che io 
la Francefe . goffro signore ba uiflo mollo uolentieri la lettera, che va- 
Slrasig.mi ferine fopra la signora Ducheffina,& è fua S4«t. certiffima » 
che lei ci faceffc opera con quella amoreude^a^lfè poffibile de fiderare» 
sì per faffiettione,che ha alla sant, fua, sì per la congiuntione, che ba con 
effa signora Ducbeffina diparentado-,& bencfjefua Beat, haueffe già pro- 
vato la difficoltà, che a gran torto li signori Fiorentini fanno di rendergli 
ne, non poteua però credere, che ricercati da V ofira signoria, douef- 
fero far' una tanta difficoltà , nè prof or cofe fintili a quelle , che cbieg- 
. *v ; gono 
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gotto per la libera t io n fua ; perche s’ingannano molto , fe credono, che con 
tuito che fua Sant, non babbi cofa più cara, che quella nipote , la fta per 
fare cofa , che pojfa macchiar d'un pelo il debito dell' officio fuo, quale è, di 
non uoler,per ricuperarti fangue fuo , dar quello della Chiefa,quafi per ra 
gione della nipote: & fi li Signori Fiorentini hauefjero voluto far quello 
che doueuano,nonbifognaua,cl)C diffida (fero tanto del? amor che fua Beat . 
ha à quello, prima che penfaffiro,che foffe per mancargli in neceffità,quan 
do con giufio titolo gli poteffe concedere le Decime , te quali concedendo 
fua Sant.uorria che fi cono feelfi, che lo fa per ben publico, & non perin- 
tereffe fuo priuato. Certo, dìe èparfo a fua Beat. molto tirano intendere» 
cb’effi Sig. Fiorentini marino xal‘ animo di non uoler dar’ a fuaSant.fi 
non quello eh' è in arbitrio loro di ritorfi ogni dì, cioè, li frutti de ’ beni fin - 
IP la perfona della Sig.DuchejJìna ; ma per queflo fua Beat.non fi mouerà 
mai a concedergli unfoldo contra la confidenza fua ; perche fe ben quella 
nipote gli è cara, quanto è debito , findogli unica, gli è però molto più cara 
& 1 anima, & l’honor fuo , perche li patena hauer carico grande con Dio, 
& col mondo, fi fi lafciafje sforzarla far cofa,che non fia debita , ma an- 
cor che la nonhabbi fatto il frutto, che y.S.defideraua, non è però, che fo 
pera di V.S.&del Sig. ^tmbafciatorc, non uaglino all’animo di fua sant, 
quando l’effètto proprio, & ne ha almanco quella fatisfhttione d’hauere 
ufato tutti li termini po(Jtbilid’humamtd in ricercare che fua nipote gli 
foffe renduta,& per mezpo di V.S. fuo flrettìffimo parente, & con l’au- 
torità del Cbrifliani fi. quale in una cofa tato honefia douer da quelli Sig.ef 
fer flimata molto più che non filmano me. Ver queflo fua Beat, fi duole di 
no effire proceduta per altra uia,ma ha ben fidanza in Dio, che chi gli fa 
quella ingiuria, conofcerà, et confedera d’effir’in errore, et gli dorrà di non 
hauerla prefa con fua Beat. per altro uerfo,come ho detto a V. s : g. ma ha 
T^sig. il mede fimo obligo che fi fhauefie ribattuta ; & fimilmt nte anco 
al Signor jtmbafciatore, alqualc V. Sig. fi degnerà renderne grafie del- 
la santità fua , 

La fupplicationedel Vrotbonotario,cbe V.sig.chicfcafua Sant. vedrò 
che fi efi edifica ; poi al ritorno di V. S. fi potrà anco ifpedire la Bolla . Et 
in buona gratia diV, S. quanto pofio mi raccomando . 

Da Rgma> atti lo. d’ottobre. 1518. 


X- 


Secondo Voi. 


K ì Al 


-i L K T T E lt t~ 

A1 Rcucrcndifllmo Salutati'. 

P Oi che fcrìjjì vltimamente a Foftra signoria Reuerendiffìma al pri- 
mo di quello in rifpoSla delle fuedegli 8 .i i.& ló.del paffuto, non ue 
ne funo altre, nè cofa notabile d'auifarle, pure con la commodità di que- 
llo Corriere , ho voluto mandargli duplicalo di quanto allhora le fcrijfi . 

Come dtjfi allhora ay.S.R_ fua Santità baueua rifilino di fare , pa- 
rendogli, che della fede di quelli signori Imperiali, che la pregauano anco 
tornarji a Rpma,poieffe molto ben fidar fi. Lunedì paffuto, che fummo al - 
li 5 .partì di y iter ho, & il dì fegueme giunfi qui con tanta fati sfattone di 
quella mifcrd,& afflitta città,che doue prima gli mancauapocoa trar lo 
ultimo fp ir ito, par e, che cominci già a ripigliar fiato; & fiero in Dio , che 
dando a fua Beat. & alla sedia */ Ipoiìolica quiete, peffa ancor Col tempo 
ribatter fi,cbc certo il flagello è flato crudeliffimo, e tantoché non credo fe 
ne fin iffe mai il maggiore ; fiero in Dio,che anco la C bufa ritornata nel 
le fua sede, debba dar principio alla infìauration fua ; tefia bene ancora 
queflo paefe all’intorno inquieto ; perche & Colonne fi, & sauelli fi uo- 
gliono vendicare de’ danni hauuti dall’abbate di Farfn ; pure Tf. si- 
gnore fà quanto può per rimcdiarui,& credo fi fmorgerà queflo fuoco > 
muffirne , che quei signori del Regno fono molto uolti a compiacerne la 
Santità fua . 

Se il s ig.Rengo procede sì lentamente, come fa, credo, che quando fa- 
rà al mare, fi trouerà filo ; perche uà uiuendo sii per il paefe di fua san 
tità, & le genti lo lafciano a poco a poco, in modo, che fra buoni , & tri - 
jìi, benché li buoni fino manco del tergo, non fi troua oltre 700. fanti, et 
óo.cauallt; cibauifi , che yinitiarù mandati ano alcune genti in Rauen- 
na , credo fono quelle , che difegnauano imbarcare per "Puglia ; ma fe le 
prouifioni non fono più gagliarde , credo haranno difficoltà a mantenere 
quella imprefajmdandoui il Sig. Marcbcfc del yaflo con le fanterie spa- 
gnole , che fi fono contentate andarui con due paghe . Haueuano qui Ili 
di Napoli tifoluto mandar Fabritio Maramaldo con 2 5 00. fanti a Ge- 
ttona, ma per ancora non fine ha altra nuoua . sollecitano di hauer da- 
nari , dilli quali trouano buoni affi guarnenti ,& fierano in ogni modo- y 
guanti fi ano molto neU’tnuerno,cauar quello efferato del Regno ,btr,cbt 
fi filma fieno per hauerui delle difficoltà affai* 

Il signor yifeonte da Turena [crine qua da Fireme , che fatta aperte 
con quelli Signori per la rrflitution dt Ila signora Ducht/fina, troua la cofa 
tanto difficile ideflando li fifiettifibe fono, gli farebbe non fieno per ad- 
I \ V, durfi 
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durfi mai a reHituirla, ma che ben crede , che concedendogli signore 

qualche decime, gli animi fi moUifìcheriano, & fi potriano poi le c fi con 
durre meglio . E parfo a sua Sant. molto Urano, che fi gli uogli metter 
cofi qua fi la taglia fine duole tanto quanto è pojfibile , però affetta- 

remo uedere,che frutto partorirà doperà, che hard fatto Goffra Sig. per- 
che il Cbriflianiflìmone firme, & fi anco quella non giouerà, ’bf.sig. pre- 
gherà Dio, che lo infpiri quello, che meglio li pai rà, & per efier pochi dì , 
che firijfi,& in quejlo non effindo fucceffo di nuouo niente, non ho che più 
direa vojìra signoria Ffiuercndifjìma. *AUa quale , &c. 


Al Cartellano d’Hoftia. 

\ Olio Mag.Stg. Trima ’bf.S.s'haria promefioda Voftra Sig.ognico 
±vL[*,ma bora tanto più, effindo nota a lei la mente della Maefìà Cefo- 
rea uerfo la Santità fua , & cofidi quelli Signori di Tgapoli, per que - 
fio intendendo fua Sant. che alle fitthnanc paffete dagli huomini di V.S. 
furono tolte alcune robbe , & danari, che erano di M. fgicolò Giufiinia- 
ni. Mercante Genouefi , & accettiffimo alla sant, fua , mi ha commeffo , 
che per fua parte ferina a V. S. che fia contenta prouedere, che figli re- 
flui» fichi no ; perche facendo quefle riprefaglie contra chi non è debito ,fi 
fa grandiffmo danno a quella Città . Volita signoria fi contenterà prò - 
veder ui, fecondo richiede la virtù fua,& il ri (petto, che fi deue a fua sant, 
come abuon VadredtW imperatore, & in buona gratta diV.sig. quanto 
poJfo,mi raccomando . 

Da {{onta, olii i o. d'Ottobre .1518. ; 

% 

4 M firuitio di V.Sig. Gio. BaUifla sanga . 

* 'w 1 

Al Sig. Arciuefcouo Sipontino. 

OTrarto taf», ^ molto mifirabile è flato quello di quel poueretto , & 
^tne ne è Primamente doluto , per rifletto della perfona , & perii 
difluibo, che ne ha dato ; ma benché la fperanja fia grandemente indebi - 
Ut a, non mi par per fa in tutto, fi il principale perfìfìe nel propofito di far* 
ci firuitio ; perche, benché ci fia mancato quefio me%o , non douria a vo- 
Br a Sig, mancare di trovarne un’altro , & forfè alcuno de ’ fratelli faria 4 
4 *■ A. 4 propofito 
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proposto, quando ne banejfc,ò altri fuoi parenti confldenti,dependentì,pvr 
quefio nefl'uno può giudicar meglio che V.S. ch'èli , & dette bauer molte 
perfine, nelle quali cfla fa quanto può fidare $ non fi figli parefie al pro- 
posito cercar qualche mego dal SafiateUo con quegli tali,ma del tutto fua 
sant.fi rimette a V. S. la quale in quanto più fioratila fofie di poter'an- 
cor condur la cofa, tanto più cauta dette e fiere nel megp ebe trouerà di nc~ 
gociarecol principale. 

Credo che quei finii, & caua!li,che ueniuano uerfi Ravenna, pano ma 
dati là per imbarcar fi alla uolta di Tuglia, che co fi era ordine, che V'm- 
turni dotte fiero mandarli, & che il Sig.Rerrgo con le fue genti fi imbar caf- 
fi a sinigaglia,ma trouandofi il Sig. Rea •go ridotto a pocbijfimi finti, che 
intendo fra buoni, & tritìi non paffano 700. etpochijfimi,etTÌfìi{fimi ca- 
tulli , forfè non imbarcherà) tè anco quelle genti, che uengono a Ravenna. 
Come fi fu, non mi pare, che P.Sig. ne debba temere ; perche trouandofi a 
Bologna le genti, che fi trovano, et potendofi V.s aiutare quanto può, del- 
la provincia, facilmente fi refiflcria ad ogni conato loro,ò ad jtrim 'mo, ò 
dovunque il facefiero,& però quella fpefa del tenervi il Conte Tqicolò ci 
100. fanti non par tantoncceJJària t cheeffindo effaufli,come fimo, non fi 
pofia fardimanco'.et quanto a quello che F. sig. dice, che non uede perche 
ce ne fliamo contatila ficurtà ,fia certa che fi potemmo f ìar meglio prò- 
vidi, non flareffmo nel modo, che facemo , ma bi fogna che fliamo, come la 
pouertà,nella quale fua Sant.fi troua , comporta: penfo bene, chea Vm- 
tiani non debba parer poco, fi per bora fono lafciaù fiate con l'ingiuria, che 
hanno già fatta a fua Sàt. finga provocarla più con fargliene delle nuove. 

Il luogo di y.S. qui del Governatorato, reputilo per fuo, ma fin che le 
tofe di cotefla prouincia non fi vedono ben r affettate , mal volentieri fuct 
sant, fi rifolue a lettamela , battendoci effa il credito già fatto , conofccndo 
gli bumori , et potendo meglio regger la, che alcun' altro ; però credo non 
debba cficrgli grave il fopraflarui, et nondimeno andar/i ordinando in mo 
do, che finga finidro della prouincia , et diflutbo alcuno ditffafi ne fojjk 
partire ad ogni richieda di v. sig. 

Di ucrfo Trapeli àfono rare lettere, perche non fi fa dì là altro , fi non 
che attendono a trottar denari per pagare l'efiercito . Quei sig. modra - 
uoin ogni cofa,ottima volontà uerfo K^.S. et fiero, che alla venuta del Re- 
uerendifi. Generale, fi debbano ribauere lefortcggc, & li Cardinali, che 
» Dio piacciadarc per ridoro di queda povera città , quute,et dignità al- 
la scde* 4 poflolica,& a V .Sig.mir accomando, gite. 

Al 
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0 eflendoui che dire dall'altro dì in quà , cfce ui firiffijù mando 
con quefia il.duplicato di quella; filo aggiungerò *be al partire del- 
lo efiercito Ce fareo di Bpma, Iettarono fico alcuni pe^ì di artiglieria , li 
quali lafiiaronopoiin Morte Fortino, & richiefio già il Sig. Giulio Co- 
lonna da Tf. S. di rejlituirgli,difie,che non poteua filila licenza dello 11 - 
luSìrijfimo Sig.Trincipe,ma che ogni uolta,cbc fua Ecc.fi ne contentaf- 
fiygli reflituiria molto uolentieri,per quefto 7^.S.uorria,cbc uoi pregajfi 
ilR&terendiflìmo mnfignor Colonna , che a tante co fi, che fa in firuitio 
di fua sant.aggiungefte ancor quefa,di [adopera col sig.Trincipc , per . 
che facci restituire quella artigliarla, & fua Signoria Beuerendijfima fi 
contenterà feriueme lei al Sig. Giulio in modo , che quelle artiglierie fi 
ribaldino . 


Di uerfo Lombardia ci fino rariffìme lettere ;gli ultimi auifi erano , 
che Monfignor di san Volo alli 1 1 . partiua per andare uerfo Gcnoua , 
ma non u’ 'e fendo poi altri auifi, penfo non babbi fatto cofa di momento , 
Mnfignor di salamanca è contentifiimo di compiacere il secretorio del 
signor stianone di quel Beneficio, ho trouato,cbcfua signoria, ci era già 
difiofaper infanta fattagliene dal Capitano Mendannajouc accoderà 
altro ch'io pofiafare per ejfi , molto uolenticri &c. 


Al Vclcouo Ca&Icno. 

D lffi a V. Signoria marauigliarmi non bauer da lei li particolari delà. 

la prefa di Tauia,dub'Uando , che più preflo le lettere fofiero mal ex 
pitale, che della diligenza fua, la quale fi certo e fertile, che non manche 
ria in ciò che penfi douere efferc aìfS. grato d’intendere; bafa,cheper 
quella ultima fua de’q.la gli dice, come dir fi pofia dipìnta, & biflc- 
rialmcnte. 

‘ Prego Poltra signoria non mi prefigga dì a quello che prometto del 
mandargli denari, perche come uedogli afiegnamentì,cofi ne dò a lei fit 
romei ; nè manca per me,cbe non gli folleciti ; & la uede pur e, che alla fi 
ne fi hanno , nè creda , ch'io non conofcbi , che quanto prima s'baueffero, 
tanto più utilmente fi ficnderiano; pure bifogna tonargli come fi può, & 

creda 
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creda H offra Signoria, che facciamo miracoli ad bauergli pur coft . 

Hieri le fu auifo, cfx Monfignar di s. Tolo fi era ritirato da Genova, 
finga tentar la, con tuttoché ui fi fofie accollato, credo per bavere imefo , 
thè ci era drento prefidio ballante a difenderla gagliardamente ; fare- 
mo bora a uedere,che deliberatione farà, perche di tentar Milano , fi giu- 
dica non fi a per far perfitcrw, non credo già che il C hrifìianifs . ni e fio M on 
fignOr di san Volo, per fe fasfi facefiero mai penfiero di offendere te coft' ■ 
di 'H: sig.ma la mala volontà di tutti i fuoi colligaii , vinti ioni , Fioren- 
tini, & Duca di Ferrara, mi fa crederebbe non defilano mai di procu- 
rare per ogni uia che pofiòno ,che fu a Maxfa Chrifìianijfinia entriinta 
ta diffidenza di S. che lo fiingefiero a qualche cofa, perche a tutti pa 

reria e fiere fiacri da fica San:ità,haucndole accefib in cafa un'altro fuoco, 
alla efìintionc del quale fua Beat, fofie t forcata attendere con tutto t ani- 
mo, & con Francefi naturalmente fofpettofi farà potenttifimo argumen-> 
to,che fia già qua fi in Lega con gl’imperiali il uederl a tornata a 

J \oma,per quello non defidero di ricordare a V. S. chetila con gli occhi 
aperti , & quando fi uedefie uenir la piena addojfo,ricoraifi tifare dtUi ri ■ 
medij, che altre uolte fe gli l fc> itto:no vuol e già nefiuna ragione, ciré do 
veficrometterfi a far una dimofìratione tale da quale sfar^afic fua Bea- 
titudine ad efiergli inimica, ma ni anco i uerifimilc , chcCeruia,<& {Ra- 
venna fi teneJJero,come hanno fatto : di furto non temo, fapcndo la i igi - 
lunga di Goffra Signoria , alla forgr,otirc quel poco , che potremmo fr4 
noi, bautte il rhnedio uicino,che ui jet tifi. 

Li fanti , che dotte u ano imbarcare a. Gaeta con Fabritio Maramal- 
do per Genova, non f intendeva a F{a poli alti 8. del qual dì fono Putirne 
lettere, ciré ho, che foficn ancor mefiì i spagnoli ,.che hanno d’andare 
in Vuglia i affettano loro d’tfietc prima pagati . altro mi occor- 
re, &c. 
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- > Al Sig. Arciucfcouó Sipontino * ■ ■ 

D jtWun canto mi vergano quafi,che le lettere tra noi non beffeggi- 
no come fcleuano già, dall' altro bpvr forga firiuerc di raro, non ha- 
pendo che dire . Ho due di Vvfaa sgnoria de' 7. & degli & nella pri- 
ma ho da rifondere circa a quello , che Vofìra signoria due, che non do- 
vremmo tener cote fa provincia cofi sfornita di laualli ; & Cfr ^^’ rN 
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tordo fuo è buono, & douremmo in ogni modo fai lo, quando non n'bauej - 
fimo tanto numero , che per tutto , doue bifognano , fi potcjje fupplire,ma 
hauendone pochi, & tjjendó sformati tener quelli impegnati qui per biffi 
gno,& fteurtà dt 7v(. S. fino a tantoché fi ano pofiate qui tic arme, che fo- 
ni allo intorno, de' Colonne fi, & de' sauelliallt danni itegli 0) fini, non po 
temo mandarli in co(là,ma aficitate quelle co fé, come /pero al certo, per* 
che quelli signori di hjapoti promettono faileafiettare,fc ue manderà in 
CoHà,fino a 1 5 o. in ic o. in tanto penfamo pofia fupplire la diligenza , 
& uigilwnfidt V. Signoria, perche difilla aperta non mi pare babbi»» 
mo a ti m re tfipute uedefle bifignc urgente, benché la > agione noi uo- 
gUa, non mancate di proceder gli, et di impegnami per tutte le uiepoffi- 
bili ; & fiate ftcuro,cl)e hfsig. non la farà fallire, già fono tante le necef 
fità di fua sant che fe non per efirema necesfità non fi ha da entrare m 
jpendei e : fe ci fojfe il modo, fi leuaubbono molte difficoltà : bi fogna pen- 
fare a quelle, che più afhirgono , & pure^ia che il signor Re ngo et a in 

• sinigaglia, anco quiUe genti di yinitiani, credo s'imbar thè, anno, peri he 
cofi era l’or dine, che xinitiani,imba> (afferò a Rauenna, & ilsig. Rengf 
uerfo sinigaglia. 

Hauendo a temere non mancodi Bologna,che delle terre di P K omagna , 
non fi può leuar di là quel perfidio di caualii ,iht uiì ; ma puòy .sigjn- 

• tenda ferie con M onfignor’il yice Legatola che ogni uolta , che Jua si - 
» gnoria uedeffè le cofe lì inficuro , non mane berta Ut mandare a y. sigmt 

ria quel pre fidio de’ caualii , che potefie . 

Di due partiti, che V .S. fi ima, fieno per pigliare gli amici divi. Frati 
ceffo , cofi miferabilmemc mono , io penfo piglieranno quello di uenire 4 
trouar y. sig. doue (per ano trouar premio, & non tenga ancor la coja di- 
fperata, conoffendo, che y. s ig. la faprà condur molto bene con ogni pic- 
colo attacco, ciré gli ne fia rendalo . 

H auemo bene da 7 scapoli de gli 8 . del medefìmo contenuto, che le paf 
face,circa il buon'animo di quelli sig noti uerfo S.sant. ancor non erano in 
barcate le genti , che haucuano deliberato mandare con Fabritio Mara- 
maldo al foccor fidi Genoua , flauano adunando denari , per fati sfar la 
fanteria scagnuola , che deue andare in "Puglia . altro di uhouo ci èp 
et y olirà Signoria, quanto poffo mi raccomando. 
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L ’ylttmc uojbre fono de $.& con effe ho ancor quelle de 4 . & de 7. 

alle quali & perche poco ci è che rifondere , & perche non occorre 
di poter fcriuere cofi ogni dì, non ho fatto prima ri fp offa . 

Hierfcra il signor Ambafiiatore mcfirò a jqcfìro Signore un ca- 
pitolo della lettera dcU'lUufiriffìmo signor Trincipe,chcaggiunfc molto 
alla fatisfattione , che fua Beatitudine ha d'tflere uenuta in priva , ue- 
derido quanto piacere fua Eccellctrgarfr tutti cotefli signori ne piglia- 
no, nelle quali fua Beatitudine non hapunto minor fede di queUa,cbc ef- 
ft gli promettono , & è certiffima,che ftanoper fare ogni cofa a manteni 
mento & honore Ila santità fua , & della Sedia ApofìoUca , &gli rin- 
grati a di quello, che fm'bora hanno fitto ; perche, quanto al far quie- 
tare il paefe , il signor Affamo moHra ottima uolontà , & cofi anco di 
voler fi contentare dell' bone/lo in quel che pretende della hereditd del sig. 
Vefpafiano di bo. me. & benché fua Beatitudine penfa ogni cofa s'habbi 
ad affettare quietamente; pure e fendo quello fiato leuato a fatto di man 
fua, non uede come con bonor fuofi tenghi ferrea rejlituhlo ne' medefimi 
termini , che'l Signor s ciana lo trono , & per quefio baria uoluto,cbe co 
me nel refio il sAffamo moflra ottima uolontà, cofi hauefìe mofìratoin 
queflo ogni fede in fua Beatitudine, potendo efier certo , che non uorria - 
no torre a fua Eccjm merlo contra giufiitia,per dare una città alla S . Jfa 
bclla;& per quefio fe a queflo punto delT honore di fua Beat . fòfie fatisfat 
to, nel refio non uedo difficoltà, battendo il sig. Arciueffouo il mede fimo 
fine , che fua Beatitudine per la sig. Ifabclla , di non uolere fe non quello 
che gli è debito, & però quando fua signoria lUuftriffìma s'mducefre ò 
per fe,ò con l’autorità di quegli signori di rimettere loflato,come era in 
mano di fua Beatitudine , & uedere poi le ragioni fue , faria pienamen - 
) te fatisfatto all'bonorc , & defiderio di fua Beatitudine ; ni per quefio il 

signor Affamo boria punto meno di quello , che le è debito ,per qualun- 
que uia fi proceda . 

Perche nè la signora Giulia, nè la signora 1 fabella , hanno «fregna- 
mento alcuno donde uiuere,& la ragion uuole , che le fipoffino preuale - 
re del /Ira, goffro Signore uorria, che udì facefli opera con l lUufiriffimo 
aSignor P)-mcipe,& col Pguerendiffìmo Colonna, che fi contentafiero,che 
U’ammmiflrat'me di quelli fìatidei Bfgnofhejemy controuerfia glt 
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appartengono , rimette fa o li miniRri delia Signora I fabella, perche di 
quelle entratepotcficuiuere, altrimenti le pouere signore Remano» & 
7 {. S. non può prouederle » fecondo faria il bi fogno loro. 

Vi firiffi a queRi dì di quella artigliava delle uolte di Roma, che refìa 
tono in monte Fortino, & il Sig. Giulio ha ftmpre detto , che la rtfiitui- 
ria ad ogni conmandamento delCllluftuffimo Signor Trincipe, & pe- 
rò con fua Eccellenza , & col Rguerendiffìmo Col orna uedereie di fare 
qutfta opera. 

Sarà forfè prima uenuto coRà loauifo , come li signori Camillo Co- 
lonna , Signori Gio. Battila sane Ilo , signor Cbriflofòro,& gli nitriche 
erano in quella compagnia, riceuuti in Rieti come amici, com inciarono 
a faccheggiar la terra,dalla quale ingiuria acce fi li Reatini, prefero le ar- 
mi: di modo , che uccifero da 300. fanti, & prejeroil s ig.Gio. Batiifla,& 
sig. Gio. Mutio,gli altri fi Jaluarono,il qual danno non banano hauuto 9 
fe bauefjero obedito l'ordine deU'lUuftriffimo Signor Trincipe , di non prò 
cedere cantra le terre di S. nè è in alcun modo efcufabilc queflo error 
loro offendo R[ete terra non folamente di Hpflrcsignore , ma amiciffimn 
della fattion loro , quando io ue ne ho fcritto tante uolte , non era per- 
che a T^oRro signore mane afferò for^ di prouederui ,ma perche deside- 
ra, che l'autorità di quei Signori Ce farei fia quella , che con manco Scan- 
dalo lo faceflc ceffate . 

Dinuouoho pocbiffmo che fcrìuere, perche dopò che Monfignor 
di san Volo fi ritirò da Genoma , fetida hauerla pur tentata- , non bar 
uemmo lettere di Lombardia , che ci auifino niente del penfierofò difegno 
che facci. 

^intende, che in Sicilia era arriuato uitjmòa filatore deli' Imperar 
.tote , che ueniua atf.S.fe queflo fiffe, mar auigliomi , come ancor co- 
flì non foffe il mede fimo auifo , & uoi non ne fcriueffi . Ci fin ben lette- 
re di Spagna uenute per terra con una uacante de" 2 1 . & 24. del paffu- 
to, che auifano , che il Reuetendiffmo Cardinale , già Generale di San 
Trance fio , era partito dalla Corte beniffi tuo i (fedito ; di modo , che fi pen 
fa noti debba tardar molto . 7 jè altro ho che dirui; & mi offero , ir rac- 
comando. 
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Al Rcucrcndo M. Hicronimo Nouato. 
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\ K lignifico, & neuerendifilmo signore. ScriJJl biermattina à voflrd 
i- V I signoria in riffiotta delia Jna de i o.& poco dipoi htbbi l' altre due 
fuede f & hierfera rn' altra pur de ma de 13. dellcquali 7 s(. 

signore ha prefo piacere & per la diligenza , che vede in yofira s ignfo 
& per cbiarirfi tuttavia meglio della buona mente dello Jlluttr.fjimo S i- 
gnor’^ifeanio , ilquale trouandofua Beatitudine il mede fimo obietto di 
volere per la Signora Jfabella folo quello,che fia bonetto , (pero non babbi 
ad e fiere molta difficoltà in liquidar pretto le cofe; ma la santità di 'Np- 
flro Signore batta de fiderato, come al partir fuo vrfira signoria intefe, 
thè le cofe non fi mouefiero di come eranojn man fue, perche gli pai e co fi 
tonuenifjc al nfpetto,che [egli doueua battere ,& all’ animo jbe ha di non 
negare afta Eccellenza il fuo ; però quando uoftra signoria uiene in q ui fili 
ragionamenti, potria col sig. lUuflriJf. mottrare,come fina tee. f enfia fa* 
tisfarc in quetto altbonorc di fua Beat, perche battendo quell' animo else 
ha,& co fi dando di fua Beatitudine quanto può, non gli doucria parer gra 
pc reftituir le cofe in integro , come erano innanzi la ucnuta del signor 
sciarra,c/se per quetto non effendofua santità per uolerc fe non l' bone fia, 
fua Eccellenza non perde niente , anzi guadagna affai della fede che mo- 
fìra . Fatto quetto, con che faria finis fatto ali'honorc di fua Santità, alla 
venuta di fua Eccellenza folcanole cofe chiarir fi, & liquidar fi molto 
prefio-, però Vottra signoria ne facci opera con quella deffrezpp » che 
faprà fare. 

E cariffimo a T^ofiro signore intendere li particolari, cheV. sig. tro- 
va de’ defiderij del predetto sig.et come la intende, ma la condizione d’ef 
fi, & il trattarne fi riferutrà alla venuta fua. 

■ 5 Deli’affolutione del signor Gifmvndo Bcntiuoglio , & della tettìtu fla- 
ve a Tqatale, che Seffiro Signoria mi ferine il signor jlfcanio de fidera- 
re, ì^ottro signore mi ha commeffo , ch'io ueda con M onfig nor Fgucrcn- 
diffimo de* santi quattro cime la fi può fare, eJr che cefi fi facci. 

Sarà u en ut 0 cotta l’auifo dello infultc fatto dal signor Gio. Battifia Sa 
vello, & quelli altri Signori , che eranofeco a I\ieti, & del riftnumen'.o ; 
che triclini hanno fatto, & con giufiiffima caufa,ucdcndofiJàccbeggiare 
fatto fpecie d'amkitia , del danno dato a quella gente, la quale fi ha da- 
to tonfa d’ogni male, et fe il commandamento del Signor * 4 [canto 
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le fofic aniuato in tenipo , ò bine fiero tenuto quel conto j che doueuano , 
non le faria incontrato qutHo . * 

Circa il ripartimento delle fcritture , che fi trotteranno, come Vofira 
S ìg. ferine il s. Afcanio defiderare,s’harà da parlare , et rifoluere quando 
fi tratterà delle altre co fe . 

Scriuerei a Vofira signoria ancor’ io qualche co fa di nuouo,fe r/baue fi- 
fimo, ma le lettere /tengono di Lombardia molto rare; il che è fegno non 
ni fegua co fa notabile . Ci è j /tifo, che Monfignor di san polo s'era ritira- 
to ucrfo Tortona, et quei luoghi lì all’intorno; nè per ancora s’intende che 
difiegno fi facefii . Trego yofìra s gnoria , mi raccomandi all’l Ukfìrifiì- 
mo s ig. Afianio , et ai efij mi raccomando eie. 


Al Cardinal Ridolfi . 

CEJ promeffe di quelli signori da Tripoli fi ha da credere , come cer- 
atamente io credo, non poflo penfare , che quelli, da che potriauenire 
turbatione alle cofie di viierbo, fieno sì temeran/,che uoglino offendere in 
fiieme T^ofìro signore, et gf Imperiali, che mofirano ottima , uolontà 
iterfo tqoflro signore, della quale uedenio ancor qualche effetto ; perche 
è pur uenuto irdine, che fi faccino cefiar e l’arme di tutti :et il signor A' 
fcanio, quanto fretta olii danni de gli Orfini, promette non farecontra la 
uolontà di fua Beatitudine . sauclli,crcdo,attcndcrdno forfè ai obedire an 
cor loro,ma(fime fe Rietini non rilafcianoil signor Ciò. Battifla,cbc cre- 
do Yofìra signoria Reuerendtsftma babbi intefo,come efiendo entrato col 
signor Camillo Colonna , et altri in Rjete, come amici, et uoltandofi poi 
a faccijcggiar la terra , li Rietini prefero l’arme, et ne ammaccarono cir 
ta 300. fanti, et prefero il signor Gio.Battifla.Ma benché iodico non fi te 
mere direucltura alcuna , pure Jqofiro signore lauda molto , che y olirà 
Signoria Beuerendiffìma Àia uigilante;pcrchc Piando auertitajho fteran 
Ca non poffa far fi tal sporgo da chi uolefie far male , che noi non fosfimo 
bene a tempo a r /mediar ui.Tjè altro occorrendomi che raccordarui y qnan 
to più poffo a yofìra signoria B^uerendisfima , &c. 
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Al Signor Arciuefcouo Sipontino i 

Q Vtftc ncftrc c amicate ciferuono molto male, perche non prima che 
l’Oggi **rfo la fera ho hauuta la di Voflra Signoria breue de gli 
tx. nella quale mi marauiglio non mi dica qualclxtofa delle genti, che 
fono in Hauennaje fi ueda, che fumo per imbarcare per Taglia, ò quello _ 
che s'intende , ò [africa dello flar loro lì; benché femo auifati non effena 
ultra i fanti & fettanta caualli . 

Il signor Vicelegato di Bologna ha guidato la cofa dello acarefcimen- 
to del [ale con tanta defilerà, che doue mefcolaniod ancora il nome,& 
l autorità di fua Beatitudine fi ci ternata grandtffima difficcltà/la fe fa- 
lò Ch* condotta in modo,& con dolcezza tale , else di 8 o. finte, che haue- 
uano ad interuenire in tal rifolntione > tre fole ne fono fiate contrarie ,<& 
tfìer Bologna la principal terra dello fiato Ecclcfiaflico, fua Beatitudine 
reputa, che queflo effèmpio debba ualere affai apprejfo tutti gli altri ; 
rò bi fogna bora, che anco cotefla prouincia facci il debito fuo, ni fi mostri 
inferioread alcun' altra nella uolontà di fouucnhe ilTrincif e fuc t & an- 
co Voflra Signoria ha da moSlrare la deftre^afua , & che ancor lei fa , 
con fatisfattionc de f popoli farebbe non gli patagraue queflo pefo, chefe 
gli mette, non per priuato inter efìe di fua Beatitudine , ma ptr il pubhco 
di tutto lo dato Ecclefiaflico ; perche effendofua santità rumata , come è, 
di necejjìtà hanno ad aiutarla afoflenerfir.perclx dal f ottenimento delTau 
unità, & forge delia sedia jipofiolica, pende ancor la quiete,& bene uni 
uerfale, potrà T^.S. battendo qualche entrata ordinaria , mantenere, do- 
ue bifornerano , li prefidij più gagliardi , nè flar anno li popoli fuoi efpo- 
ftiad ogrùuno, che uoglia mal trattarli jl che deue a cotefla prouincia e fi 
fere tanto piùgrato,che alle altre,quanto più caufe ha di temere . si che 
Monftrnor mio,hora,che Monfig.Cambaro , & Bolognefi hanno aperto 
il camino ,fiaV. S. contenta con queflo e fempioflmgere ancor lei U 
conclusone, & con la medefima deflrcgga, perche poi mtoilrefìofifà. 

Voflra signoria uorrìa pur da me qualche nuoue, & io neffr.na ne ho 
da potergli dare ; perche da papali le lettere non fono molto frequenti, 
e3r per quella ancora non fi intende , fe non cìx attendono a cercar denari, 
quanti poffono, pv fatisfare alt effer cito ; rè per ancqr a s' intende, chele 
genti deliberate mandare in Lombardia per marchiano imbarcate, nt 
cheli deputatiad ire in Taglia fieno moffi t ucrfo goffro s gnore mofbra- 
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m ottima uolontt ì,& (pero in ogni modo, che te cofe qui aitin o no babbi- 
m a quietar fi molto bene;perche & quei signori di Capoti ordinano e. fi 
aili spendenti da loro > & il signor Jifcamo mofira molta uvlcn. à ai fer- 
ver iqoflro signore ,&cofi per conto di fua signoria Ranno bora le cote 
quiete , battendo perì prefo lo fiato tutto, ch'era già del Signor P efpa- 
fiano . il Signor Gio. Battifia , & Signor Chrifioforo stuelli , col signor 
Camillo Colonna ,& alcuni altri, entrarono a quefii dì in B^etecome ami- 
ci, & poi cominciarono a uollarfi al faccheggiar della terra, dalla q»ale 
ingiuria ac cefi i Rietini, prefe l’arme, gli hanno ammalati da j oo.buo- 
mini , & prefo il signorGh. Battigia ; & qucilo è quanto di nuouo ci è . 
Quefiapvtera città comincia a pigliare un poco di (p ir ito, et ci fi uiue af- 
fai q lietamente, il Governatore di volontà , et diligenza n.n mi pare 
manchi in niente . Quefit conto dò a trofica sig. efiendo richieda da lei , 
et in fua buona gratta, quanto pofio, mi rat comando . 


Al Vcfcouo Cafalcno . 

M I marauiglio, come con le lettere , che hit hoggi di coflì dal Signor 
Gouernatorc , che non uencì alcuna delle uofltc. Capendo la dili- 
genza di Pofira signoria,ct parendomi, che della ritirata di mnfìgnordi 
san P lo da Genoua douefie e fiere CuRì auifo , et co fa da dami foggetto 
da fcriuerc; benché non tanto per quello mi duole non batter uofire let- 
tere , quanto per dubbio che la indifpofiùonc , che Polirà signoria haue - 
va , fi a C’cfciuta ; il che fe fofie, dateria pure il Picelegato dtrmene qual- 
che co fa . 

me dal canto di quà,manea ben quafi il foggetto di fcriuere , per- 
che pochifiìme cofe ci fino di nuouo, filo diròche fprro le tutbulentie , 
che erano qui alt intorno, debbano cefi are ; perche hauendo non gli prin- 
cipali, ma adherenti di queRi signori Colonne fi, come sauelli, et altri, fat- 
to nelle terre <t alcuni S ignori Or fini la vendetta de' danni fatti dalt ab- 
bate di Far fa a loro, gli odij Jonopafciuti afiai , et fifa quanto fi può > 
per fargli quietare . 

Polirà signoria feefiafi fentifie indiJpoRa, ordini almanco, che ci fia 
fefitto di quello, che s’intende de’ difègni, che facci dopo queRa ritirata 
w iflfignor di San polo, et fopra tutto vede battere frequenti , et certi 
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auifi delle cofe di Milano , fi cerne flà quello efjercito , sì anco particolar- 
mente dello fare del signor ^Antonio di Letta , del quale èqui famadi- 
uerfa , perche chi dice , che ha t infirmiti fua molto graue , ^ chi di 
ne fi un pericolo . 

Sono in uia di prouedere preHo a Vojlra Signoria di qualche dena- 
ro, et creda, ch’io non pofio più di quello che io fo, et me gli racco- 
mando , &c. 


Al Vcfcouo di Terracini. 

"p Euerendiffìmo signor mio ofieruandiffìmo . Qtielt officio , che non 
Ja fo , come mi pretermifi al partire di V offra signoria , farò bora 
per quefia, di pregarla, che nella abfenga fua mi comandi , come a fer - 
uitore affettionatiffimo alle uirtù fue , et non penfi per fe flefia darmi 
fatica, non che nelle cofe, delle quali d’ordine di fua santità glioccorre- 
ua fcriucrmi. 

Hebbi hoggi la di V olirà signoria de’ 1 2. et fubito la moHrai a 
tiro signore, la cui santità per non tacere a Polirà signoria il ueto, come 
fono òhligato, ci fi alterò molto fopra, parendogli, che la non ufi quella 
diligenza , che fi conueniua in fapere il numero di quelle genti, et nel 
prouedere , che le non faccino difordine ; perche qui fi intende molto di- 
iter famente di numero ; et fi ha per certo, che col signor Hengo non erano 
oltre 700. fanti tra buoni (de* quali ò pochiffimo numero) ettriffi,et 
circa -jo.caualli, trd quali non ut ne erano 20. da donare, et con P gib- 
bute di Farfa,non partirono da Braccianomolti più di 3 00. fanti, & 
pochifftmi caualli; et poi fi è intefo,che in ogni luogo , doue è fiato , qual - • 
ch'uno feglin'i fuggito', et però fua sant .fi marauiglic, come P offra 
signora , che ò lì móna , intenda del numero il doppio più, che noni. 
Duolfi fua Beatitudine,che hauendo Polirà signoria intefa la mente fua, 
quando partì da lei, non babbi da fe pigliato partito di prouedere all’in- 
folenge,che quelle genti fanno,eficndocofi pochi di numero, che ad un fuo 
no di campana fìpoffi disfare; et però mi ha commeffò, che fubito rifcii- 
tteffi a P. Sig. che fe allo arriuar di quefla,lo abbate , et quelle gemi fi 
troueranno in prouincia , finga un rifletto al mondo Polirà signoria le 
facci caff’garede * mali portamenti loro,fualig'’andoli tutti ; et dice, che ito 
gì ufo non Infognerà a ffJ Altre forgepon effóndo la prouincia sìdcbile % 
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loro in tal numero thè aiuti fuono di campana non fi fualigino :part 
a fua Beatitudine hauer comportato troppo , et muffirne da queffa gente 
dell abbate , alle quali dice , che non doueua Vomirà signoria hauere ri- 
fletto, poi che uedeua , che efie non l'haueuano a fua Beatitudine ; però fi 
quefla arriva a tempo , facci danti drento , et che pano puniti delle ma- 
le opere loro. 

Quello, che la communità d’ancona fcriue a V.sig. ha giàquattrodl 
detto A fua santf^imba/ciatorc loro, eh’ è qui . 

V. sig.ha ragione di dolerfi di tanti Commi fiarq ; ma auiene , che ut 
ne fiauo tanti per efierp l’uno mandato,non ifledita ancor la commiffione 
dall’altro : m a p Ietteranno come pa ifledita la materia de’ sali , nella 
quale Bologna ha dato tal principio , che doueria e fiere ej] empio a tuta i 
popoli della Chiefa ; perche il y ice Legato l’ha guidata con tanta de- 
fìregga, che finita mefcolaruiput’il nome di fua santità, l’ha tirata con 
fatisfattione di tutti . 

Con quella mando a V.sig. la cifra , quale non ufirò, finche non hab - 
hi da lei auifo,che la pa beitrapitata ; nè mi offenderò in altro : et in buo 
ma graffa di y.sig.quanto più pofio, mi raccomando . 

Da B^ma, olii 1 7 . d’ Ottóbre . 1528 . 

fV‘ ' t •»'* ’ * «V , . % , » ; 

Di y. sig. Beuerendifi. . ... \ 

ffe-yj • ' -v • *• S 7 ' . 

A M.Giouanni della Stufa. 

L '^iuifo delle genti imbarcate dal signor Bengo et era avanti la uo - 
fira de' 1 4 . ch'è arriuata hoggi , la quale S’g. ha uiffo volentieri 

per intendere più particolarmente ogni cofa,et fi non fi fapefie la diligen- 
?a uoftra, parerla ffrano.cbe quelle genti fofiero in tanto numero, cerne 
Jctiuete , maffime quelle del signor abbate di Far fa . Bjflonderò alla 
uoffra quefto filo, chea fua Beat. è par fò, che vi fiate governato pruden- 
temente, et ue ne ha commendato afiai: non fo fi alt" arrivar di quella an- 
co il sgnor Benjo con quegli altri signoti faranno imbarcati, come fi /li- 
ma fecondo gli avi fi, che hanno; però fi l'abbate farà r\maflo,et che 
quella arriui prima, che uoi habbiate prefo il partito, che haueuatc ordi- 
nato di non comportare più lo flratio,etil mal portamento, che fa al pae- 
fi, fua Beat, ne dice, che non tardiate più aprouederui, che fi bene ha nu- 
mero di mille fanti, ilclte difficilmente fi crede, pochi dourà hauernetra 
efii, migliori di quel li,cbe potete uoi lagunare ad unfuono dicàpana,ptf 
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far e, che lo fualigino,ni ad alcuno donerà parere fè non benifftmo fatto » 
poiché bauete cercato prima di rimediami per tutte t altre uiepo[fibili , 
et che quei Signori medefimi con j fono et la natura fua , et portandoli ef 
fi bene ,deuono battere in odio, chi fa tutto l'oppofiuo, con Monfignoreil 
yi fonte di Turrena,Signore,quanto conofcete gentihjfimo , & dijcretif- 
fimo , potrete ancor fare la fcufa, che fua signoria ha poffuto uedere, che 
con qui gli altri Signori non s’è mancato di fargli tutte le commoditi 
poffibili , ma che con qucfli sì finititi portamenti dell' abbate ; non fi 

^ P Dice°/M santità, che alla llluflriffma signora Duchefia corrigendi*- 
te con tutti quelli amoreuoli offici) , chebpoffibile,et molategli , che l'a- 
nimo , che l' Eccellcntijfimo signor Duca ha, è noto,et gratiffimo alla San - 

Ut \ Veli sgombrare*!* fi fa nello flato d'Vrbino , et ridur le cofc in luogo 
forte , nafte da foretto che habbino per la uittoria de gli Imperiali , che 
talhora la uenuta del signor jfcanio in ^ibru^o con fanti come era 
ordinato, caufafiè in quello flato qualche gelofia, certonon pare dtucder 
figno , che s’ babbi a temere , fecondo quello , che finoa mo fi può tudt- 

Q*ei sonori Imperiali moflranoucrfo'Hpflro sign. ottima uolontà , 
ni intende che habbino altro difeso , che di cauar denari per finis far e 
Pcflèrcitott condurlo in Lombardia ; il che quando poffa ejjere , non ucdo 
ancora, perche Je hanno a domandar tre mila finti, o due mila et cinque 
cento per mare uerfo Gettona , come haueuano difegnato,et mandar' anco 
alla ifbuynatione di quelle terre di Vugita, non refiera mafia molto grofi 
fa,che pofia andar per terra in Lombardia ; per il che pare, che nanfa 
da temerne ,etil signor jtfeamo , quale l deflinato a quella »»P re l* « 
•puvlia , donerà domani partir da Tagliaco^o per andare aa jttpti la, 
donde dice uoler uem qua, per affettar le cofe fue con la signora figliuo- 
la del sistn r vtjpafiano buona memoria , etfie quefliauift ut paiono, che 
po(fino efiere gratinila illufltiffima signora Duchejfina, gliene potrete 

poco f< “l ««> «"/!™ H ‘Ipcfau , te.emu umfian 

pala ™ , non che penfiau Atout potere baiar quelle gialli Fo~ 
ghetta ; perche ce ne fono tante minate , che tutta la famiglia e fiata po- 
fia a due per camera , et a uoi mi raccomando , &c. 
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Al Vefcouo diTcranì. 
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M jtnio a Voflra Signorìa copia di quello, die Meffer Jiicrorìmo 
Trottato, mandai o da T^oilro Signore alt lUuflriffimo signor' A- 
[canto , auifa delti ragionamenti hauuii con fua signoria, & di quello che 
yitrà dell'animo fuo fopra le cofe della Signora 1 filtrila ; & perette ejj$ 
Signor A [canto dice douefeffere pre'to qui da fua santità , per terminate 
q tetta f*a coutroucifia con la signora , parerla a fua Beatitudine molti 
a propofito, che ci fiffe una pedona bemljìmo infinita di tutte le ragio- 
ni della signora , per fa per rifondere doue bi fognerà, quando il Signor 
A [canto Jìa uenuto , & fi (ha in q netta difujjione ; la cofa è di tale im- 
portanza, eoe [e non fape/fi certo P olirà signoria non po’Crfi partiteli 
là, direi, che la ueniifeeffa medefima , & però ueda di mandare perfino, 
bene infirmata itogli cofa, & metta anco Vcflra signorìa in ifcritto tut- 
ta quella inflrutthnc , che po:rà , majfimc circa te cofe antiche della co - 
Ja,& di lutto fi potrà poi infirmare Meffcr ìacomo Corte fi, che babbi 
a rifondere per le ragioni della Signora 1 fabella . Et dovendo la ue - 
nula del signor Afcanioejfire pretto, fecondo fua signoria auifa, fac - 
xi anco Polirà Signoria, che in Ixiuer quefle infarmaùoni non fi per- 
da tempo. 

Circa a gli alimenti, Tfioflro Signore [eie riferì nere , che ancor che fi 
Jleffe in fperanga ditompor preft > le cofe,non era bonetto, che in tanto la 
S gnora non baue/fe donde uiuCre,& che però il signor [canto fojfe con 
temo pr ouederglì, che ben Uoueria il mo lo fu quelli affignamen.i dell' en- 
trate di ’bfettuno, tire faranno mature a Tgatale. 

S'è anco firitto a TgMpoli per ottenere da quei signori , che nelli flati 
del f{egno,cbe fenga tóntrouerfta pertengono alla signora, [uno ammej- 
fi al governo gti buomini, che fua Signoria ci manderà a nome fio . 

Tapiro Signore ha fatto fempre infìanga, che vallano con la fiocca, 
gir tutto lo fiato fi rimeiteffi,come era in mano di fia Santità ; ultima- 
mente l' tUuflrìffmo Signor principe [crucche coment andò fene fua san 
tità , farà opera , che'l signor Afianio lo lafci in mano di fua Eccellen- 
za, thè la terra , come deportata nella Macttà Ce farea fino a tanto , che 
fiano liquidate le cofe tra il signor'Afianio , et la signora I [oblila : que - 
fio fua santità non ha uoluto rifoluere, & fare pure inflatrga , che fio. 
venduto , come era quando il Signor sciarra , & S'gnor prò fiero l'hann» 
prefo in mano di fua Beatitudine : barò caro kauete in queflo il parere di 
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y oflra signoria , la quale uferà diligenti in fare che balliamo twflfUt 
tione che dico, & mi raccomando alla s ig.& afe fleffa, &c. 


Al Rorario. 

D Ve volte già il signor jtmbafciatoreka battute lettere qui th *(*- 
poh, delle quali l' ùltime fono de' 1 4. & io non bo alcuna delle vo- 
ftre dopo quella de’ 9. di che mi maraviglio afjai , & perche fo quan- 
to folete ejfere diligerne , non fio fen^a qualche foretto d'tndifpofimo- 

ne uofìra. , , 

L’iUuflriJJìmo signor Vrincipe ferine a T^pflro signor e anoftrandonnol 
to piacere del fuo ritorno a ({orna con tutte quelle ejficaciffime parole , che 
fopra ciò pojfono ufarfi,per.far fua Beatitudine certa, che fua Eccell. rutti 
quelli signoria tutto P efferato non defi detono altroché fcruirla, & af- 
fi curandola, che non foto non ha da temere, ma da penfare,che babbi in le 
ro quella medefinta fede , che può battere la Maefià Cefarea propria , & 
perche quanto fua beatitudine confidile cofi fia, quanta fede babbi nel- 
la Maefià Cefarea, & in fua Eccellenza, s’hgtà fermo per mille Breui , 
replicare fempre il mede fimo faria faflidiofo, non che fuperfiuo i ba- 
derà bora y che fopplite uoi à bocca m renderne gratie a fua Eccellenza » 
Cjr a tutti quei signori, facendo lor fede,chefua Beatitudine non fe ne prò 
mette punto manco ; & che quanto a lei era tertiffima di quefio fuo buon 
ammogliando deliberò di tornar qui, & però non gli b nuoua cofa, che fe 
gli dica fopra ciò gli è ben gratiJJìmojhe fi uedano gli effetti ìtali, che fac 
tino chiaro ad ogriuno,quanto bene procedano conia santità (uà, che nef- 
funrisìoropuò battere quefla afflitta città maggiore, che la fama, che la 
Maefià Cefarea, & li signori fiuti agenti procedano bene con fua Beatitu- 
dine, & uoglino hauerla per padre, & nella riuererrga debita , & al gra- 
do che tiene. ' .. 

. jlncrn le commiffioni di quei signori non hanno poffuto operare di 
qua a battami ; perche pure a quefh dì i feguito il difendine, che inten- 
derete in Rjete.quel dico di fopra che fu, che ejjendo li signori Gioau tat- 
tifia, & Cbriftoforo saucllt , signori Camillo, & Gio. M utio Colo nna, si* 
gnor Vitto da Cafìel di Viero,& Ottauiano (pinti con le genti, che balle- 
ttano da piedi, & da causilo, andati abbruciando li fiati di quefh signori 
Qrfini , & depredando quefh di fua santità , condottifi fin' a Kiete, & lì 
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Mirati per rlnfiefcarfi un poco , come amici , per efjere quella Città molto' 
affcitionata a cafa Colonna, franco a sauellt, dentro che furono li solda- 
ti cominciarono a gridare fiacco, facco , fr cominciarono a trascorrere » 
frrobbare , pigliando con gran uidenga fin'aUe donne , fr ueden 
do alcun'idi quelli della terra la ruina delle ca fi loro, cominciarono a 
far tetta, fr dare fopra i faldati, clf erano Jparft per le cafe rubbando : fr 
ne ammalarono bene da 100.fr fecero prigioni il signor Gioan Battt- 
tta,fr il Signor Gioan Mutio . Quando Tgoflro signore intefe il cafo di 
Ufi te, mandò là un C ommiffario per rimediare, fr perche non fi irmouaf- 
fe altro , & fi trouaffcro gli autori del male ; fr cottui arriuo in tempo»- 
che già il Signor Gioan Battifla era liberato , fr ui reflaua folo il Signor 
Camillo Colonna , fr s’ègouernato poco prudentemente in far bandi, che 
fi ferraffero le porte, fr non fi lafcia/fe rfcire per fona ; il che ha forfè da- 
to fojpetto al Signor Camillo, che fofic per farlo ritenere ; il che è difpiac 
f iuto a l^oflro signore ; perche oltre allo effere nipote del Beucrcndif- 
fimo Colonna , è notiffimo , che il Signor Camillo non folo non fu de gli 
autori del male che fi fi ce , ma dette principio, & animo al popolo di ì{ie 
te di far la difefa,che fecero, nè fi è pur penfato qui, che effo Signor Camil 

10 fufje rimado in fQetc , perche l'auifo , clìe ne hauemmo, era che il Sig. 
Gioan Bauitta,fr signor Gio. natio erano prigioni, fr il Signor Camillo» 

11 signor Cimilo firn , et j ignor Tino erano ufciii a faluamcnto . vi ren- 
do queflo conto, non perche nc babbiatc a parlar uoì,ma affin che fiate in- 
fo > mato del nero, acioche quando dal Hctiercndiffimo Colon na , ò altri ui 
foffe fatto querela di queflo , anco fatto dal Ccmmijfario di fua Santità » 
fappiate che rifondere , benché non offendo feguito altro , forfè non uè 
ne farà detto niente, fr in tal cafo ancor uoi ui tacerete, ben ui dico, che il 
Sgnor Giouan Battifia uà anco feguitando,fr dubito, che ancora obeden- 
do gli altri,bi fognerà con effo Signor Giouan Battigia pigliarla peral- 
tro uerfo . Senne lo iUuflnffimo Signor Trincipe a Kfottro signor e , che 
farà Opera , che il signor tifiamo iepefiti in man fua a nenie dell’impe- 
ratore Vallano frc. quetto quanto allo effetto , par cria a Tfpttro signore 
il mede fimo , che feffje potto in man fua propria, eficndo certo , che di 
qucllojche fifjè poi giudicato , fua m aefìà non uorria per nefiuna , fe non 
quanto uolejfe la giuttitia, che è il me de fimo fine , che ha la santi, à fua ; 
mi quanto all’ bonore diffioflro signore', non faria già fatti fallo effere 
quelle terre date leuate non delle mani della sig.I fabella ,m a delle fue ; et 
pero de fide- aria , che pur infitte (fe ,chefn ettitui fièro a lei , pofièndt 4 
Signor ytfeanìo effere ftnee. ifiimo , che fila Beatitudine non notrà grò-' 

S 4 uarlu 
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vario ad un paflo pii* dell’ bonetto. Effo signor A fcanìomottr a certo ot- 
tima volontà di aflcttar le cofe quietamente , et ben d" accordo con la sig. 
Jfabclla,& ultimamente ha detto uoler rimandare in paliano otto forate-, 
ri di robbe, che ne fono f iati leuati , in modo che uolendo nel retto pigliar 
quella fide , che può uer amence di dette pigliarla ancora in quetta % 

tir con mona infiammi, che' l signor principe gli ne fàccia \ credo ci con- 
defcenderà facilmente . 

Di Lombardia , dopò il ritorno di Monftg. dì San roto da Genova, non 
s'bvcnde niente jib ciré difegno Francefi fi faccino ; benché fia uoce ,cbe 
babb no in animo di tentar Milano. 

Il signor Henip olii i o ^'imbarcò a Sinigaglia circa 700. fanti; per • 
che in Ancona, ni in luoghi immediate foggetti alla sant. fua, S . non 

ha Holuto, che rimbarchi. ha tenute le genti a y denti Marciano luogo del 
Cardinale piccolomini,etgli hanno fatti qualche cattiui portamenti ; nel- 
lo fiato Ecc le fi attico ha pur giouato il non negargli il uiuere per li loro 
denariycome s'i fatto ,pcr efjer quella prouincia tanto afflitta , et rumata 1 
che gli potevano nuocere afiai , quando non fe gli fofje fatta qualche con 
<2 loditi. Tyè altro mi occorre , &c. 


AI Conte Baldaflàr Caftiglionc. 

T_T 0 . triplicate quelle Ietterebbe ferii]* a y. Sig Jopo la vittoria deWcf- 
X - 1 fercito Cefareojìb dal? bora in qua per la difficoltà de’ viaggiò occpr 
fa commodità di potergli fcriuere : la uenuta di M. trafitto, del Capitano 
ìtefier jlndrca Daria ,et del signor Jtydrigo bivalvi portò a 2 ^. S.gran- 
difjìma contenterà, con la certcjga, danno della buona ijpediiionc 1 
conia quale uiene il f\euerendifl. Cardinale di Santa Croce, et il Rcueren • 
do yefcouo di Leccia , fecondo auifa anco y oflra sig per la fua bicuc di f 
34. del paffato venuta per terra, et però (iflàhora con grandi/ fi irta cjpct- 
tatione , che fua Sig. Kcucrcndifl. et il signor Mario arriuino , et facano 
chiaro a tutto il mondo quello, che nell’animo di fua Beatitudini è 1 hiarif 
fimo, della buona mente della m aettà fua ; di che manif ttijfimo argemen 
tot, che dopo la vittoria degli Imperiali, fua Beatitudine s’h rifoluta tor 
tiare a noma, contea l'opinione di molti , che volevano pur pervaderla a 
non fidar ji ancora , allegando , che quando ben l’Imperatore bauejfi jq - 
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ài fimo animo uerfo la Santità [uà , non potata piglia*’ alcuna confiderà 
%a di quello effercito » dal quale era flata sì mal trattata , & majpme a 
che tutto il paefe qui all'intorno era fottofopra , ejjcndo il signor sciarra 
utnulo a pigliare lo flato già del Signor yeffiafiano buona memoria, che 
per faluarlo,nofìro signore haueua prefo in man fua, così pregato dalle 
Signore moglie , & figliuola del signor Fefpafiano per tefiamtnto rac- 
comando alU Santità fua > & procedendo il signor Giulio , & signor Ca 
trullo Colonna ,& molti altri della parte Imperiale alli danni de gli Or- 
fini per uendetta del male fiato dall'abbate di Far fa conira il signor 
tAfcanioi per il che non patena conuenmte,cbe fua Bcatitudiife dourffi 
venir e a Hgma,& uederfi ognidì li fuochi delle Casella ,che ardeno all’- 
intorno 1 masfime per le depcndenge , che coloro hanno dalle genti di fiat 
Maeflà, non pofiono rimediar ui-, pur e effendo fua Beatitudine ricercata 
dall’lllufìrisffmo signor Ttincipe d'Orangia,et quelli signori da T^apo- 
li di tornaruit& non fare alla Maeflà Cejarea, & a loro quefla ingiuria 
di mofirare di diffidarne, & che per fofpetto dell' effer cito di fua Maeflà, 
la Chiefa andajfe peregrinando,# premettendogli perciò la fede loro, 
che nonfolo non haueua a temere di quello efJenito,ma premetterfene 0- 
gni [eruttio, & fare conti a ciafcuno che penffaffe mai (fendere la santi- 
tà fua, et la sedia jtpoftolica,per la quale uolenticri cffiorriatio.bifognan- 
do,la uria , hauendo già di ciò dalla naefià fuatjprcjìa cerumi ffione , s’è 
rifiuta a ucnhuì,& co fi col nome di Dio ci tornò alli fri del prefente con 
grandisfima fatis fai t ione di quella bor tanto mi fera, quanto già felice rii 
tà,, lacuale era allo efhemOj etfen^a alcuna fperarrza di follcuarfi 
mai piu, fe fua santità non ui tvrnaua , in modo che in quelli pochi dì 
pare, cerne un'infermo.già diffidato da’ uè dici, che ccrjq&d a far fegno 
di miglior amento, et ripigliar qualche finto . V eroi, che e fendo l'm~ 
firmiti flata crudehffima,ct lunga, quanto è, non può ffit rare di rihauer- 
fi fe non con lunga quiete’, et però nel Breue , che fua Beatitudine 
fcriue alla Maeflà fua, come xcflra signoria ucdrà per l'alligata copia , 
ritocca pur quella parte, nella quale per le precedemi,et per una infiniti 
delle altre ,fi è ferino tantoché non ri è che dir più , fua san. fa che fa- 
pendo y. s ig. l’obietto fuo , non accade nè f limolarla , nè infirmi la degli 
offictj,che ha da fare . 

t fama, che fia giunto in Sicilia un'amba feiatore mandato da fua 
uacflà a iqoflro signore ; penfiamo , fe vero è, che fia il S’gnor Mario, 
ma non s' intende , che ui fia il Bpucrcndisfimo Cardinale non più di san 
Cahfio,ma di santa Croce, che cofi è bora il fuo titolo, quale forfè fonia 
, tornare 
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in quìi, conte uetme in là fconofciuto,& della venuti loro fiffàtn gran* 
dijjima afpett ottone » 5j per quello > che Goffra s'gnoria fcriue, che ver* 
riano con cofe dafatisfate a Jua beatituu.ne^ì anco perche il Signor Hg 
drigo <T jlualos èffe a {{offro Signore il {{euerendiffimo Cardinale ba- 
ttergli detto, cbefacejjein enderc a fua santità, che ueniua con buona »- 
(pedinane di ciò che efia defederà, & cTauantaggio, in modo che è entra- 
ta injpcranga , che debba venire con ampltff. mandati per affettar le co 
fe d'Italia ,& anco di trattare della pace uniuer fole , come fcriffegii 
V olirà signoria , che fua vtaeflàmanderia CMmba filatore , & tem- 
pre il t{euerendiffimo allhor Generale dette imeni ione, che fua Maeflà 
la taglieria,come fua Beatitudine uoleffe, & particolarmente in quel 
che tocca a lei debbano portare offerta <T aiutarla alla ricupatione delle 
cofe fue, perche la reff itutione delli Reuerendiffìmi ofìaggi , & d’O- 
flia , & di Civitavecchia , fua Beatitudine ha percofa già rifolutiffi - 
ma, & la defederà sì fommamente , perde gli pare efjere tenuta procu- 
rare la hberatione di quei signori, else hanno tatuo patito per fervido 
feto, & fenja Ofiia,& Civica vecchia non pare fua Beatitudine effere in- 
tegramente reffituita in Bg.ma,nè per alcuna cofa le defederà tantoiquan 
to perche ogn'uno veda la totale reintegratone della antica bcniuolen- 
3 \a tra fua Maeflà , & la Beatitudine fua , donde procederà/bc una in- 
finità di perfone , che Hanno ancora fofpefi.fi debbano affìcurare , ò non, 
di tornare alla corte , ritorneranno ,& cofe reimpiendofi f{oma di gente , 
comincierà a ribatter fi, che certo Signor mio per l’amore, che V offra Si- 
gnoria gli ha, non patria tener le lagrime, fe uedeffe, quomodo fedet fo- 
la ciuitas piena populo , {fogliata, r vinata , & fopra tutto urfiata da li- 
na crudclliffima fameja quale è però fperanga di alleggerire , come co- 
minciano ad bavere de* grani di Sicilia per la tratta liberalmente dona- 
ta dalla Maeflà fua . ìgoftro Signore mandò in Sicilia , ma ancor non vi 
è rifpoff a, & molti dicono , che il ciceri di Sicilia farà qualche difficol- 
tà di darla così,come la M de Ha fua l'ha conceffa,hauendo attaccato fo- 
pra quelle parole,che fono nella patente,che la cocede,prouifìo prima al- 
ti bi fogni del f{egno,et dell'effcrcitopure fapendofi,che ui è granojhe In- 
foiandone largamente per la prouifione del t{egno, fe ne può cavare quel 
lift molto maggior fomma,non fi dubitabile alla fine nò babbi a fegutr 
l’ordine della Maeffà fua. Ma con tutto ciò non faria fe non molto a prò - 
pofiro.che Poflra Signoria procnraffè,che di nuovo fi ferini ffe allo lllv- 
fl-ijjimo signor Trincile iOrangia, & al Sig. Viceré di Sicilia , che w n 
fiicejfero alcuna difficoltà per quelle parole ;q:ieflo dico, non perche ci fin 

auifo , 
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grifo, che il Vìcerl facci ccccttione alcuna, ma per piti cautela , perchè 
fe di quelli grani non fi cominciano ad hautr preJio,è forga , Roma dif- 
habiti , <& bora è qua fi miracolo , come fi fojienti con qualche aiuto di 
grano,cbe pur ui trapela del Rggno,ma non mai a manco prezzo, che di 
13 . feudi il ruggio . 

T^onèliato poffibile contentare li signori Colonne fi della uendetta cS 
tra l’abbate di Far fa; perche il signor Giulio,& il signor Camillo Co* 
lonna hanno abbruj ciato, & difirutto qua fi più Coltella, che non ab* 
brufeiò lo jtbbate cafe, ni fi fono contenti di non offendere anco gli altri 
Or fini, che non baucuano parte negli errori dello abbate, abbruciando 
anco lo fiato del Reuerendtffimn Cardinal Or fino, & /’ ^Abbatta di Far fa, 
che èco fa Eccltfìa(lica,donde pur’hoggi fono tenuti aTjoftro signore de? 
frati, alliqualt non è rimafio un calice , non pur paramentojion una lam- 
pada da tener 1 acce fa in honor di DIO, di che è dijpiacciuto grauemen- 
te a 7 goffro Signore ,& hauendone fatto querela con quei Signori di 7S {a 
foli, è pur uenuto ordine, che defiflano,ma in tempo, che già i fatto qua- 
fi ciò, che fi poteua fare a diflruttfrnc del paefe,& putirne or l'arme non 
fono pofate . T^pn mi balìerii un quinterno di carta pe r nar rare a Fo- 
fìra Signoria tutta la prrtu battone di quello paefe , perche come in un 
corpo dopò una tuga infermità fpefjo qualche mal humore fi rifente, cofi 
tritandoli pae[c afflitto,& debile dalla gran ruma dell’altro amo , ogni 
dì [ente qualche nuoua affbttione . scriffia yofira signoria per ? altre, 
li danni, che haueua fatto l’abbate di Far fa nelle terre de? Colonne fi, 
•pi ttmamente per chiarir ogntuno , che quel che fhceua era cantra là 
mente di Tsjriìro Signore , ha trattato le terre di fica Santità , come quel- 
le del signor *Afcamo,faccbeggiato Tiuoli, fatti prigioni, & tutte le cm 
deità po(fibili,poi leuatofi di là, & andato per congiunger fi col $ ig. Ren- 
zo per Marcala fatti tutti li mali portamenti, che può . per il che fitti 
beatitudine procede alla priuatine fua della abbatta , & dello fiato . 
Dall' alra parte il signor Giulio, & il Signor Camillo hanno abbrufcia~ 
to nonfolo delle Caftclla dell’abbate, & degli aliti O fitit, ma faccheg- 
gtato anco inagrii, & fatto inTiuoli del retto di quelpoco,cbe ? ^Abba- 
te ci haueua lafciato.il Sig.Gio.tattiRa SaueUo fattoti fintile nella Subì 
na per una controuerfia , che col Reuerendiffmo Cefrtino, fico è anco il 
signor Chrifloforo stuello , il signor p ino di Cufici di pierò , Ottauìa - 
no S piriti, C molti altri di quelli , che non per feruir'a frà Maeftà Ce- 
farea,ma per coprir fi [otto l’ombra di quel nome ,urgliono effer tenuti 
Imperiali , come molto prudentemente alli dì paffuti mandò a dire il si- 
gnor 
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| Mr Gìottn sintomo muffatola Ambafciatorc Ceftreo ad òttauunè » 
quale anco fraudo T^o ftro signore in Viterbo faceua adunata di gente ne i 
luoghi uicini, et era opinione foffe per uoler far novità, fernet ricetto » 
C he la perfona di ’h/offro signore ni fofie . il che parendo al detto signor 
Gtoan Antonio molto ftrano , mandò a dirgli , che lo chiarii fé > je ejjo no 
letta cfìere Imperiale , ò pur Moietta , che lo Imperatore folle Gattello, 
[che è il nome et una delle fnttioni di viteibo , della q+alc Ottauian è 
capo » perche uolenioc fio t fiere Imperiale , bifognaua feguitafre la 
uolomà della waefiàfua, quale era che 7'lpftrosigiMte da tutti li mi - 
niftri , et depcndemi fnoi fuffe horror aio, r iuerùo , et [erutto , a me lei 
proprio, ma fe penfaua ueftir l' imperatore della pasften fna , et farla 
della parte Gatte fca , afpettafse almanco il confenfo della Aaefà fua, 
che certo par molto ftrano, cbe , ln r me d'un Principe uinuofisfimo,etre 
ligiofts fimo debba feruireper feudo ad ogn'uno,che in quefra perturbano 
ve di tempi ft pigli licenza di far del male, non feruendo l’ imperatore 
in altro, che imbrattar' il nome fuocon le macchie delle ma le ope, t loro,- 
le quali facilmente fi lauarìano con una commisfione gagliarda, che ue~ 
nifìe all’llluftrifs.sig. Prìncipe di aiutar 77. S ’gnore,et pregarlo a cafri* 
garli quefri tali con la fame grande, chee per tutto, et conia li cenge 
del rubbare fi tirano drie : o buon numero di gente, & le tene doue en- 
tranti fi ponno mettere per minate, comeoccorfe l’alt) odi a Hjete , doue 
effóndo flati ricettati amiche uolment e , per effere quella iena mul o Gi~ 
bellina, come furono drento,cominciarono a faccheggiarla ; ma basendo 
già [albeggiata una parte,U Retini fi rifornirono, & prefono l’a> me,& 
gli ributtar ino fuori con uccifionc di circa 3 00 .ma con tutto ciò ntnhan 
no ricuperato delle robe già tolte, fe non quelle di minor ualuta : trarrò 
queflo a Pofìra Signo. chepenfodouergli effer grato hauer ragguagliò 
minuto delle co/è di quà , le quali fono in tanto diffidine , che non poffò* 
no effer piìn& però ?(. Signore de fiderà , che come la fperanga , che ha 
nella Maefià Ce farea , l'ha confortata a tornare nella fra Sede , co fi lei 
t aiuti ancora a purgarla della bruttura, che ci lafciò il diluuio dell'anno 
p affato -, dico di quefìi, che con effetto non hanno mai f bruito alla me- 
Jfrà fua ; perche il Signor Giulio,& il Signor Camillo boriano pur, fe non 
baueffèro tocco le terre di fra Santità,qualche feufa di quello , che han- 
no fattole fendo prima offefi dallo Abbate, & maflime , che effóndo ue- 
nuto ordine da quei Signori di Tripoli, & dal Heuercndiffimo Colonna , 
& dal Signor Affamo, che defifiano,fi [lima, die obediranno. 

Il Signor Affamo moflra grandiffima uolontà diferuir T^cfiro Signt 

re, 
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re, & non voler far co fa, che fia corara la volontà fua ; pure boria Jua Sa 
tità defiderato ,cke nello stato già del Signor Ftjpafiano buona memo- 
ria, non s'innouaffe cofa alcuna , finche fi JJero chiarite le ragioni & del 
signor jtfeanio, & della signora lfabtlla per lo fiato, che il signor \tfpa- 
fianohaueua nel l{(gno, £? fretta bora alla figliuola,dccno cime orfani 
rffere raccomandate altrettanto a fua Matftà, alla santità fua , la qua- 
le vi fi e imnnirjja per Mietatela for%a,non perche haucndolo fua bea- 
titudine prefo in man Jua, pregata, come ha detto da quelle signor e, le 
quali per negare il debito della giu flit ia , & però non è fiato Jen%a mol- 
to carico delthonorfuo, che fia venuto il signor sciatta a leuarne il pcf- 
fejfo delle mani fue, ancorché il signor ji Jcanio dica voler fiate a ragia 
ne; pure pareua a fua Beatitudine conveniente, che non fi ufafic la fiorai, 
come s'è u fata, fr ero benché avanti pcjjà efrirui la rifrojta diquefte, che 
qutfie coje faranno affettate , et quello fiato tomo netti mani della santi- 
tà jua, perche cofi mofira il signor Trincipe uoler e che fi fhcci;nondime- 
nofe ancodafua Maefìà ne ueniffe di ciò t firn fia commfifionc ,gioucria 
molto, et yoflra signoria ne facci ogni p< frbtle infìar,%a,pcrihe il far fua 
Maefìà intende « e , che vuole, che T^cfiro signore fia in qucfta,et in ogni 
altra coja rifrettato , et feruito , urne efia medi fima , farà fimpre a 
tempo a far grandifrmo frutto, et [ opera di Voftta s ig- in ciò accettifs « 
ella santità Jua . 

Di Ila riuolutione di Cenoua,et alienatione de ’ trance fi, et come fia 
poi Monfignor di Santolo andato per ricuperarla, et fe ne fia ternata 
fenica far e alcun frutto, n< n accade fcriucrea yoflra signoria , per- 
che credo, che ne fianogià coftì gli auifi , 

Delle cofc del Regno ui faranno lenire di quei signori, et delhjim* 
bafciatoreCeJareo quialpardi qutfìa,pirò me ne pafrerò breuimente. 
St fida quei signori ogni pi frbtle diligenza per fatisfiare all'efjcrcitc, et 
mandarlo in Limbardra, ma farà difficile ri poterlo fare; pcrihe fi ftrum 
brano J500 .fanti , come hanno dijegnatp , per mandar li per mare uer 
fo Genova , et mandano anco in veglia per levar le lettere , ciré ancor fi 
tengono per \initiani , et per la Lega : occuperanno in qutfìo la mag- 
gior parte dille genti, et il rt fio non farà tanto , che pcfrno condurfi per 
terra in Lombardta,maffimenon hauindo a lajciar’il ri gno ignudo, per- 
che il Chtijtianìffimo , y irriti ani, et Fiorentini fanno ptnfiaodi nutrir 
la guerra in veglia , et fi ragiona di far'il Duca di Ferrara Capitano Ge 
r.eralc dilla L ega,ci vii imamente olii dieci di quefio il sgnor Renilo im 
bauò a sinigaglia , per che in cincona non f’è voluto ricettar li da otto- 
cento 
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falò fanti, & doucuano imbarcarne fino alla Jrntna di tre mila, che tufi* 
uuia uanno facendo dello fiato di Fiorentini , & del Sig.Duca d' Orbino, 
& Vtmtiani,chc (et nono di legni per imbarcargli, ne mandano tuttauia 
a Bgucnna per la fi ta parte . 

7 v(on s'intende ancor che difegno fi facci Monfignor di san Volo in 
Lombardia , dopò che è tornato da Genoua:gli ultimi ani fi moftrano^che 
fofie per fhrl'imprefa de' Cafei luogo forte , & poi andare uerfo Mi- 
lano. 

T^offro signore ha prefo grandiffimo piacere del dono fatto da ] ho. 
Mae(là al Beuerendijfimo Cardinale di santa Croce delle due Chiefe » 
come quel Rodrigo d'^tualos difie , perche lettere non ne ho uiffe, & ne 
riporta [ua Maeffà molta laude, sì per li meriti della per fona , fianco 
perche ha mojlrato a tutto' l mondo, quanto hubbi uolutofua Maeflà la li 
ber aliane di fua Beatitudine , poiché cofi ne merita chi in effa s'è bene a- 

dopcrato. t 

Sono uenutea faluamento le tre lettere di V offra signoria de* u.& 
14. del pajfato con l'auifo della uacante,mad’un dtprimaera ucnuto il 
mede fimo auifo a Monfignor’il V efeouo di CaffeUamare , ma non che 
la uacante fofie sì grofia ,comes'è poi intefo; & però benché fua santità 
gli ne hauejfe fatto gratta , pure credo ci farà anco qualche taglio per 
V offra Signoria,come piùapienoglifcriuerà Monfignor l'jlrciuefcoko 
di Capita . 

Da V. Sig.oltre a quei Breui uenuùper tetra , che dico d<? 24 . del 

paffuto, nonni fono dopo quelle, che portò l'huomo, che tornò con l'ifpe - 

ditionC della tratta, altre lettere, che una brcuijfima dt' 2 8 . di' ji goffo » 
portata da n efler Erafmo,alla quale non accade altra rifiofla , scrijfe al - 
Ihora anco Monfignor di viffoia,cke jperauaper tutto quello mefe efjo e 
torna to;pure quando ancor fofie coffa, la mente di T^f.S.è,che quella glt 
fa commune . se ucro è , che Cjlrcìuefcouato di Granata fia uva delle 
due Chiefe date dall' Imperatore al Beuercndiffimo di Santa Croce, trion- 
fi gnor di Verona non poteua defiderar meglio pagatore della penfion fua 
di quello, che fiero babbi ad efiergli fua Signoria Beuerendifs. Se quella 
Chiefa fife data ad altri, credo r.sig. bara fatto intimar te Bolle , che 
gli mandai per M. dintorno tTJualos Secretarlo del predetto 1 \eucren- 
difi. T<l) altro mi occorre, che raccomandami quanto piùpojjo in buona 
g> alia di xoflra signoria, &c. 


A Moiv- 
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\7 7 ^ Ippolito Bar felini amico, cr parente de* Bentiuogli ,CT 
▼ forfè conofciuto da Poftra Signoria , è uomo qua mandato da loro 
a T b{. sig. a [applicare, che fua Santità foffe contenta fargli gratia di non 
confìringerli d'andare olii confini : colini cffofla Pambajciata de' ventino 
gli, ha poi parlato per fe, tir detto a 7 V(. S. che con tutto, che effo babbi fe- 
guitato fino amò effi ventinogli ,i difpofio non feguirlipiù, bauendo con- 
fa di efjcrgli poco amicogr con effetto, pendeua già tutto dal protonota- 
rio,& può cffcre,cbc a gli altri non babbi amore, & cefi particolarmen- 
te per fe bo [applicato \.S.cbcfua Sant fi degnaffe permettergli, che fè 
nepoffà tornare ad habitare in vologna,non ejfendone ni anco fuori per 
caufa molto importante, di che allega per teftimonio effergli già conci fio 
di poter flare nel contado-, & dice, che uedendofi, che effo torni in vologna, 
molti che feguono li ventinogli, come difperati di poter tornar mai in en- 
fia fe non col mego loro, gli abbandoneranno . Oltre di queflo dice , che il 
rrot. gli darà già fettantacinque ducati l’anno per la portione fuad’unx 
entrata , che haueua , li quali non tfftndegli pagati da quelli altri signo- 
ri heredi del vrotonotario , chiede bora a T^vftro Signore gratta, che ue 
nendofi alla priuatione de > ventinogli, fia contento afifegnarlìò quella 
fiamma de 75.0 quello che piacerà a fua veaiitudine /opra una entrata 
de’ 3 00 . feudi Panno , che effi Bentiuogli hanno del vanco de Giudei . 
Sua Santità uorria fargli la grafia di poter tornare in ca fa, fe queUo che 
dice, non è fiuto ad arte , per tattare qual fia l'animo fuo uerfo ventino- 
gli; & per qutfio fua veatitudine non s'è feoperta in moflrardi efiereri 
J biuta di uenire allapriuatìon loro ; ma ricottogli ben gratiofamcnte,et 
perciò mi ha commefio ne fcriua a Polirà S ignoria , affin che confiderà 
ta ben la cofa, fegli pare a propofito, gli facci la gratta di tornare a ripa 
triare in Bologna , come per una lettera particolare, che effo porta le ho 
ficritto , & fia sottra sig. contenta auertire chi barà decifrata qurfla , 
che non ne parli con perfona , che fina Beatitudine m'ha impotto , che fi 
tengi fecretiffima &c . 


Ai 
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Al Rorario. 


X T On finga eaufa mi marauigliauo per V ultime mie, che con quelle , 
IN che baueua il signor ^tmbafiiatorc da Tfapoli de' 13 . non uè ne 
fofìe alcuna delle uo!tre,Jkpendo che pur non fole te mancare di dilige n- 
^1 , perche ho battute dipoi le ttoflre de' 1 3. ma dopò quelle di r* 1 7. ben - 
che con poca diffci enga , ad efji accade poca rifpoila, perche quella par- 
te che mi fcriuetc in cifra circa il caminoyal quale ui pateua uedere inchi 
nar q*ei signori di domandare a Jfoflro signore danari , battendone lor 
Signorie Jiri ito a! Signor Ambafctatore qui , et fuaSgnoria parlatone 
già con fua Beatitudine , la cofa fi tratterà meglio qui da noi , che cofU 
per imernumij. 

Qjan’a (atisf ottime babbi Jqoflro signore del piacere, che PlUtt- 
Slrisji.no signor principe, tutti quelli signori , et tutto L effe retto baprefo 
del ritorno di fua Beatitudine a r ima , ui fcrisfi per le altre >et deh 'effer- 
ui ite tuta anco a fua s intità re, la co itentis filma, Jperando, che con j}a- 
thrd: tempo quefla pouera città già ridotta all'eflremo , cominci a poter 
refpirare,masfime,che la uolon à , cioè la m aeflà Ccfarea mafi a di uoler 
effere quel buon figlinolo di fua santità , et delli fuoi minifl i , conforme a 
quella della fua m aeflà aiuterà affai; et però benché per lettei e di Spa- 
gna, per quello che di cofià fi auifa , et anco di Francia proprio rifuoni , 
che il Reuerendisftmo Cardinale di santa Croce , uiene benisfim > fedi- 
to dall' Imperatore, pur fi (là della uenuta fua con maggiore effettato 
ne, battendo fua sgnoria r euerendifs. mandato a dire a s.Sant.cbe purta- 
ua da s. M. ancor (tauantaggio di quello che fi defideraua, etc. ci mar a 
uigliamo bene, come non fi babbi di fua sig.Kcuercndisfima ancor mo- 
na , et pur fapemo, che n ndouria boramai tardare a comparire. 

7 fon hauemo nè anco mai auifo dal r cuerendo Mtffer Hieronimo Ceti 
fello , che iqoflro signore mandò in Sicilia per conto de’ Grani , per li 
quali fua M aeflà cont effe la tratta , chefe neflà con quotidiana, et gran 
disfima effettaiione ; perche Jenga quello aiuto qui non fi può dura- 
re, etc. 

Hauemo pure looggi lettere di Lombardia de * 1 1. del preferite, che <t- 
uifanojcbe Monfignor di San polo ritornato di uerfo Genoua , la quale 
non s'enasfif arato di tentare , intendendo, ch'ex a molto p rotti fìa , fene 
flava uerfo Valenza , et afpcttaua li Langicbinecbi,cl>eil Cbriflianisfi- 
mogli maniaci s’intende ,cbe erano già di quà da Lione , dicono quattro 
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ypìla dì numero , benché fi Siimi che non fieno dimmene tanti . 

Hicordateui di far di nuouo opera con tlIluflriJS. signor Trincipe » 
perche fia contento far* intendere al signor Giulio Colonna , che itogli re- 
stituire quella artiglieria , che fu già lafciata in Monte fortino , che fina 
Sant, molto la de fiderà . 

Voi mede fimo mi dite, che effendo il Capitan Goff aro morto, 7^. sig. I 
ajfolutoda quel debito, che domandauA, fecondo la fupplicatione inclnfk 
nella uoiìra de' 1 g. 

7^on poffo ancor d'truì, che le cofe qui alt intorno fi ano affettate , quie- 
tate fon bene elle alquanto,& PlUuflriffimo Signor affiamo mofira otti- 
ma uolontd, & prcSio dice di uoler uenir quà, per affettar le cofe fue con 
la Signora 1 fabella ; pure in tanto boria 7{oJiro signore uoluto.cbe Ta- 
llono fe gli reStituiJJè,come era, quando il signor sciano ci uenne in ma- 
no fua ; perche altrimenti non è ferrea carico deWhonor di fua Sant, che 
hauendolo prefio a prieghi di quelle ignote palifichigli fia Slato Iettato di 
mano, nè può fua Beatitudine pigliarui partito di metterlo in altre mani , 
che la Sgnora 1 fabella non poffa con gran ragione dolerfi della sant, fua , 
che babbi patito fie gli facci tanto pregiudicio, però injlatene ancor con 
fi ita Eccellenza , dte hauendo il signor jtfcamo il buon'animo, che dimo- 
fìra,dr potrete confidare, che T^ofiro Signore non uoglia fargli ingiuSti- 
tia , non deut difcoflarfi in queSlodal uoler e dì fina Eccellenza . 


Àll’Arciuefcouo Sipontino. 

L 'tlaucr y òSìra signoria uoluto affettare , che paffaffe la canalet- 
to di Bologna , per mandarmi l’auifo della Hocco di Forlì leuata di 
tnano del Castellano che ui era, ha confato, che intendendolo noi qui pri- 
ma d'altri, che per lettere fue fiamo flati alquanto fioffie fi, fie foffie nero, 
ò non , perche ci parelio ragione noie non crederi » prima , che ne uedeffi- 
mo lettere fue . Hor balìa , ancorché per non efificr n aiuto thuomo , che 
V olir a signoria ficriue mandare per darcene ragguaglio, non fc ne [op- 
pino i particolari ; 7{oflro signore uedendoteffeito,cbc ttofìra signoria l’- 
habbi condotto con quelladeflrcg^a, che fqfj'c poffibilc , et ne la lauda. 
Secondo Voi. T & 
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eSr fa* gran fatisfiutione , tanto più efftndo fruita ferirà remore i 
perche in effetto r offra Scoria siche qneffordme, non M lietle t e ' 

^bc ci fyficei teriache colui che la tcneua non fuffe per guardarla con 
Le ma in qucfii tempi travagliati è ben peccare più prefto nel troppo fo- 
tùZ^o confiderà di per fina ; # però fi* Beatitudine tee , 
che T^ffra Signoria fnUiuedLuieffa 

ui b che fta del CallcUano ; perche fua Beatitudine vuole che fi reiU 
tuifek & le ™co pretendere hauerui fatto fl>efa,la quale 
Tfiglinfkceffe, VoZra Signoria ne facci pigliar 
conti, che haranno a far con efio, fio Santità urna 
bdebito. Circa al guardarla,^" Signore e 

che ha fatta voslra Signoria dimetter ut Jfcamo fi* perù ter» 
po almeno, che lei dice ; perche è certijfma, che fiondo nelle cofe , che pi- 
{ila effa [opra difel'honor fiuo a difenderle , non facci ekttme dtp - 

J 0 * ri Scuriamo ancora con tenerla prouifìa cr di Jnntt » cr 

MuVltrc cofe neceffarie , tanto quanto bifigna , per Sìarne confammo 
delle altre coje nectjjar », * un'effercko , ma da una rubbena , o 

pero non filo di quella di Forlì, ma generai- 

, .T r , „ JL /i CaflelUni non ne tenghmo uno manco dt 

, £ fec 

cht bMno,mn l 'P‘ rc ‘} c J°f r T^ :o ‘ m ‘”f 
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ptirtc ielle nocche, bora cflcndo cinti d'intorno > & battendo nella mede* 
./ ima pr onirici a ogni cofa piena di foretto, bifogna , che li Caftellani , & 
chiunque ha officio £ importanza, non pcn/ìno ad altro auango, nè ad al- 
tro guadagno ,fe non della grana del patrone , che meritano acquittarfi 
col ben feruire , battendo quella nota del numero de' fanti, che ordina- 
riamente ciafcbeduna Rocca ha da tenere fecondo il falario che ha , Vo- 
ftra signoria, aggiunga l' opinion fua, dotte gli pareria neceffario fare ag- 
giunta di quaUb'uno di pià,& uada inuefiigando, & odorando, fe fi po- 
teffe trou ire alcuno afiegnamento , del quale fi poteffero pagaie, come 
forfè la diligenza di Goffra signoria potrà litrouare in una prouincia , 
nella quale per la quiete di molti anni ,& per il molto variare de" mini - 
fin ragioneuolmente deuono efjere mille cofu 7 ^e,che pafceuano delti mi - 
rùfirì inutili, et potriano feruire a quefio effetto, pure ò irouando,ò non affi, 
fegnamento, vofìra signoria auifi l' opinion fina, come glipareda prouc- 
dere ; perche quando altro non ui fu, trouaremo noi il modo . Un'altra 
cofa ancora pare a Tqoflro signore necefiarijlfima di tenere nelle Roc- 
che qualche prouifione delle cofeneceffarie,come di munitione & di qual 
che cofa da uiucre,non dico da poter foflencre una < ppugnatione d'uno ef- 
fcrcito,nè un' a ficàio di fri meft,ma di due me fi, ò di tanto tempo , quanto 
bafiafie a noi da poter prou edere di fuccorfo, dotte b: fogna fie, et perche li 
Caftellani , quando quelle prouifioni fono in poter Uro ,fe la con fintano 
per ufo fito, fua sant.uorria, che loro non potefiero muouerne un pelo, nè 
entrare Joue le fono ferrea efprefia commiffìone di Polirà signoria , ma 
chele fofiero fotto cufìodia di chi efia ordinerà , et quando accade fie ce- 
fo fortuito, pofiono ffeggare le pone ; a quefio medo pare a fua Santità , 
-che l'huomo potè fie fiate con l’animo afiai tipo fato ; et però tho ferino 
a v offra signoria con tante parole , affinché inte fa a pieno la uolontà di 
TqoFlro Signore, cominci a prouedere di qucllo,chc può rfia da fe, et auifi 
quà di quello hauemoa proueder noi, li fanti hanno anco tanto, che pof- 
fono guardare la forteti da un furto, et non da un campo, nel qual ca- 
ffi! s’ha tempo di prouedere . 

Voi che quelle genti , che Vinitiani hanno a Raucnna , r.on fono im- 
barcate quando quelle del signor f\engp,la fianca loro là non mi piace , 
ni penfopofia e fiere fe non con qualche cattivo difegno, pei che è troppo 
prouifione alla ficure^ga loro, fe per forte haueffero di noi qualche fio- 
retto; pure ben dice v offra Signoria, che quella non è gente da fa>gli fir 
a [aft dallo inganno sò che lei fi guarderà, et quando pur tentaficro al- 
cuna imprifa non ci giungendo a dormire , non gli riufeiria , rf alla for- 
~ " T 2 * V 
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Xa aperta bare tuo noi meglio il modo procedere di re fi fiere, che effe di of- 
fenderne; nè fi mar aitigli V.sig.non battere nè da Bologna, nè di qua paf- 
futo htucr cantili ; perche quelli diBologna nonèben Ituar di là , & di 
quefli battano battuto a fare per quietare il paefe , eòe era tutto fottojo- 
pra ; ma perche quelli Signori imperiali,& il Signor ^Afeaniofi moflrar 
no beniffimo difpjfli in feruir fita santità, & learme,cbe erano qui al? in. 
torno, fono q'tafi tutte pofate,fpero, che fra pochi dì fi acconcierà ogni co 
fa in modo , che fi potrà [atisfare alla pelinone diV.S.di mandar cofià 
quale b' uno di quelli caitalli . 

Mando a Vofira signoria con quefia copia della Bolla del sale , quale 
gli feruir à per pienifftma infiruttione della no ceffi tà , che moueua si- 

gnore a granar li popoli di quefio pefo ; penfo bauet'un peggio fa fritto 
a Vofira Signoria, cioè con effetto fe fua Beatitudine ha da riparare, che 
ogni cofa non uada in fàfcio, & fìarci qualche pr e fidio pcrficurtà dello 
fiato fuo, è forga aiutar fi in qualche modo , per ciré quanta fita la pou er- 
ta di fua Santità , & come ncjjuna di quelle poche entrate ordinarie , che. 
fono rimafie, frutti un foldo,Voflra signoria lo fa beniffimo ,fo che ogni 
minimo accrefcimento , che fi facci digrauegz? non conferà , pare aldi 
popoli cofa dura ,pure battendoli Vofira signoria februppati, come dice , 
quando uerrà adargli lamedic'ma , douranno pur pigliarla, & quanto a 
quello, che effa dice efjèr pericolo > che non gli fucceda,trouandofi fetida 
forze, & fernet prefìdìo,glidico, che quando bene haueffe uri efferato, 
quefia non è cofa da tirarla fe non dolcemente, & con defireigà, come ha 
fatto il signor xicelegato di Bologna,che ha fenga pur mefcolarui l'au- 
torità di'èfoflro signore làfindutti i Bologne fi a far quefio accrefcimento, 
quafi come di fua uolontà , &non folo cominciarlo al principio del f an- 
no futuro, come ci faremmo contentati , ma de' preferiti, già quell' accre- 
feimento a Bologna corre quietiffimamente . So che a V . Sig. non bifo- 
gna moflrar e li luoghi da indurre ancone ffit li Bomagnuoli a non uoler- 
fi moflrar manco buoni Ecclefiafiici, che Bologne fi, fapendo che ancor 
lei fa menare la ffiofa a letto, come fi dice,&però non gli dico,che qui bi- 
ftgna moflrar e il gran bifognodi Signore , la ruma , che può portare 

fe non battendo fua Beatitudine modo ctaiutarfi lo fiato feofic in preda 
d'otri uno, che uo t effe offender lo Jdeffèmpio de * Bologne fi, & quanto avan- 
zo" è far quello , che fi ha da fare in modo, che il Vrincipc conofchi , che 
fi fa uolentieri , come hanno fatto a Bologna &c. 7dpn dico già, che 
Vofira signoria debba ad un tratto uolere, ebetutta laproumcia accet- 
ti, ma andar guadagnando bor'vna , bor urialtra terra, cominciando 
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dalle più facili, che come la cofa è amata, Ceffempio d'una tìrarà l'altra; 
fette è parlato qui coni’ Ambtfciatore di Faenza, & per quanto pofjo 
comprendere,credopure,cbe anco Fauentini ci ft accommodcranno -, maf 
fime, che a loro,& a gli altri può vofìra Signoria promettere, che accet- 
tato quello accref cimento del sale , 7 g. s ig.gli [granerà delle taffe, & di 
qualche altro pefo ; il che non sdi fatto con Bolognefi ; perche hanno an- 
co ere fiuto quanto Vaftra Sig . sà , la fpcfa , che Joleuano prima battere 
del preftdio, hauendo a pagare il uorafco,& fiotti 300. che fono più che 
ili feudi 200. l'anno. Rimettere il cenfo a Forlì è troppo ,ma fi ben fi 
fgra uerà , come dico , delle taffe & n notte & uecchie . Ho fferanga in 
ogni modo, che Poflra signoria baurà deftrcrza di condurla Cerna al- 
cun flrepito. 

Scriffi a y olirà signoria , fe ben mi ricordo , che potendo firmare il 
S affatello al feruitio di Tgtflro signore con una proto [ione di cinque, ò fei 
cento feudi l’anno, lo fitcejfi ; non fo fi ‘Vofìra signoria gli ne babbi 
mai parlato , che flimo di non, non me ne hauendo mai referitto . Hora fe 
ejjo ha tanta uoglia di non andare al feruitio de’ Fiorentini , come yoflru 
signoria mi ferine, & che p off amo ritenerlo contento, con unaprohibi - 
tioneche fili facci, che non uada al feruitiodi per fona , la conditione de i 
tempi mi ft dire a yoslra signoria , che uada ritenuta hdteffirir della 
prouifionc,& gli facci commandamento di non andare a foldo d’altri, et 
fi pure per più giudi fcation ftajton gli parejfe affai il commandamen 
to di yojlra Signoria,gli mando lo alligato Breue del tenore , che uedrà 
per la copia (Ceffo, ma potendo fare finora, y. sig. non lo dia . Delle co - 
fi dimoia, fua santità non ha altra opinione, fe non che chi ni fla,fia uer 
fo di lei di quella fede, che conuicnc, & chef rimetterà fempre a lei piè 
che neffun’ altro . 

Rafia , che il Gouemo di Rema flia per vofìra signoria, quando il bi - 
fogno della tamagna non fari più tale, che fi poffa leuarla di là , Han- * 
do Cfofiro signore qui ; quefìo couernatorc è buono tf auangp , muffirne 
trouandofi già in poffe flo delC officio , nel quale difficilmente fi trota chi 
Mogli entrare perjlarui poHiccio decerne leuato ogni uolca , che ycSlra 
Signoria torni • 

^fretto l’huomo , che yoflra Sig. ferine mandare , per intendere di 
quella prattica, la quale nm mi par poffibile, c\je fi a fìroncata di forte, 
che non pofja ancora nodrirfi . 

L'aduocaria per M . Fabio s’cfpedirà , & bo piacere , che babbi quel 
Iwgodamofirarela fofficienga fua. 

Secondo yoL T 3 Come 
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• Come ho détto di fopra aV.S. quelli s ig. Imperiali moflrano ottima 
yolorvà ucrfo >(. 9. & io lo credo , parendomi anco a proposito loro que- 
lla fama; che fua s mt.fla loro amico . 

S'a (petta preti - il Heueretldifi. Card, di Santa Croce già Generale di 
San Francefco di st agna , qual dicono venire daW Imperatore benijjimo 
ifpcdito,& alla venuta fua rihauete li Muerendiflìmi, ebe fono oftaggi , 
& 0 lia,& Ciuud vecchia . Sapemo, che alti zi. di settembre era par- 
tito dallo corte, ma non ne hauemo ancor lettera , che fta in Italia . 

jl Tfapoli quando andò l’auifo , che Monfignor di SanTolo andava 
4 Genova , rifolucrono mandarne per mare due mila fanti Italiani ;poi 
ini e [o,c bel san Volo è ritirato, non fo fe gli manderanno più : bornio ri- 
fiuto mandare all'efpugnatione delle terre di Tuglia le genti spagnuolc} 
nè di nuovo mi pare ci fta altro da auifarV . Sig. nella cui buona grafia 
quanto pfio, &c. 

Bernardo spina mi fcriuc battere fatto capace FoRra sfa. neuerett- 
«Ufi. & il Garembeto,chereflarà debitore dr non creditore per corno dei 
la uettouaglia,& mvmùorà della nocca di Forlì, & thè ordini certe bar- 
re per maggiore fua informatione, le quali faro for^a di mandargli più 
preflo potrò , perche fono a Viterbo . Foftra signoria Merenda , ba- 
ttuto c' bàtterà th) format ione dell'opera di fargli faldare il conto, kaucn- 
io di cotta chi ha notitia delle cofe jut,che di qua farebbe imponìbile il po 
ter lo fare, perche la caretta del danaio è grandifjima, però quando V. s. 
potejft trouare uno ò più, che uoleffino metter loro grani nella Hpcca per 
conferuarli,da poterli cauare a lor pofìa, farebbe cofa molto a propofito, 
& molto utilcd? loronon perderebbono nulla, & potrebbono fempre te- 
nere grani fatto le loro chiavi. 

Hauendo ferino il di fopra, ho lettere dal signor Vice Legato di Bo - 
logna,che mi avi fa non bavere ancor condotta la cofa del sale col contado 
di Bologna, benché tenghi per certo di condurla ; & però ho penfato, che 
fta meglio, che Vsig. fopra fegga dal tentar lei di condurla , fino a tanto » 
che fta condotta per il detto contado ; perche allhora lei ci bara più faci- 
lità, et fi fuggirà il pericolo, che potria effere, che fi oRina fiero li conto- 
ima non voler lo, et feffempio dell'uno nocefie all'altro, &c. 
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a lettre di vofira signori a , tt con qualche 
ne fofiemal capitata, e fendo fino a hie - 
ti quelle degli 1 1 .le più frefche che baueuo, nè anco fon ben feltro, che 
tutte mi filano uenute, benché pur pcnfijbefi ; perche dopo quella de gli, 
1 1 . non ho altre cbe.ie due ritenute hieri una de’ 1 5./* altra de' 19. alle 
Quali farò bora rffiofia; et. quanto alla parte, che ypflra signoria mi di- 
te, ch'è in ttftloogò, che del continuo è tormentata da chili chiede de na- 
tilo crcdo,et quanto pofjoproueggo,che lane fta proueduta,et credo an- 
co, perche ne ferffi a quefti dì al Signor Gommatore di uologna, che \o 
ftra s ig. fard Hata proui t ia a tempo fi poco dopo il dì della paga, che cre- 
do fta hoggi a punto di duemila ducati, cioè donatane appreflo che bufa- 
re per la paga delti auantaggi , che chieggono i fami del Conte Bernardi- 
no; mi parf honeflo, che gli habbino , et a quello bifogna uedere fe di co 
fìd fi può trouare qualche modo di fupplire , che pur dice ^4 le fi. haucre 
Qualche poco di afiegnamento,et il credito uoiltonon deue efierfi del tut- 
to morto,che non pofia aiutar fi , (pero, che cominciando le cofe di S. a 

ripigliar qualche firma, come per grafia di Diomiparechq fi incammi- 
na, fi trotterà modo a non eficr jempre inqucRc difficoltà, et però in tanto 
bifogna thè tutti portiamo UnoUra parte del fafiidio che fi ha, non po- 
tendo fupplire fecondo il bi fogno - 

Stimo, che; y.sig. non hard affettato eficreauenita di qui di ringra- 
iiare l’iUufhifi. s ig.^ntonio de Lena di quell' auifo, che per buom rapo 
fia mandò a darai il Garitnberto di quelle lettere intercette , alle quoti io 
non dò già molta fede, pure} fernetta antka,che il ncruoifiUa pruden- 
za l non fidar fi,ma(fme, chi ha inimici quanti noi , le quali non folo per 
odierna ptr timore di non e fiere offe fi penfano fot fi di peruenue in 1. (fen- 
derci ; pure non ne temo tanto , che la uigilanga di Kofifa sigjion bafuò, 
far cadere in nano tutù li difegni loro . Farà anco V. s ig. che il Garim- 
berto ringratij fua tcceU.della uolontà, che moftra di non impedir più le 
cofe de' benefìci j di quel fiato, che cefi et fua Eccellenti la Maefcà ec- 
fore* guadagnerà laude , et fi comincierà ad, infamare i a urtar ita della 
Sede Upoftolica. 

Mi duole della indifpofifione del Beuetendifimo Mefier jtntonda 
S poli a, et affettano purt che fi rihauefie . Ma feguendo il ricordo di tro- 
fia signoria di tener pure qualch'uno apprefio Monfignor di san Po. 

" T 4 lo. 
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lo , fua sant. ha pen fato, che farà forfeit propofito M. ... che fio 
aUi me fi p sfati qui ^ imbafcìatore per Tiaccntihì » eh oltre alle buone 
qualità , che fi conoscono in efa,&lo effer dottore, quando fu la ruina , 
& jqoflro signore fi ridufie in Caflello,mofrò fkde,& amore nel feruU 
re fisa Sant.per qutftohauemo fatto t alligato Breve in perfina fia, co* 
me y.sig.uedrà per la copia d'eflo , & fi a lei , che ne dette battete molto 
miglio y cogitinone clxnoifarcrà,cbe fia a ptopofito,& che fia perfina 9 
eh di Ciò che p iò occbnet ci a t ruttare con Monftg.di san "Polo, paiamo 
baucrconfiden%a,& èfiofi contenti di andare, r. sig. potr emendarlo 
inftruendolo quando potrà & della natura di Monfig. di san Volo,&* 
quella infòt mattone , che Irebbe di quà M. ^Antonio alpartir fio, potrà 
dare ad e fio ; benché per un peg$p non credo hard altro che fare , che 
ani far delle cofi, eh vedrà alla giornata, & fecondo gli andamenti , che fi 
reggono, anco quelle non dotteremo efier molte. * • '• 11 •' ■ ' 
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A M. Giouanni della Stufa. 


' 

]) inerendo, & M<*g s ig Il Beuerendifi. Cefarino t’è doluto 

jLx coti f^Sig- che efiendo le genti del Sig. abbate di F*r fa alloggiate 
in ima fua Abbatta pr e ficai E tij , & rumanddli Ogni cofa, uoi ricercò 
to dalli agenti di fua sig.l{eu. di prouederui, non filo non thauete fitto , 
ma troppo patientemente comportato, che più ui fiiano, il che è doppia 
mente difpiacciutóalla Sant, fua , sì per quefìo particolar damo di fio- 
Sig.Bfuerendifi. sì anco perche non habbiate già prouiflo al dannofhefi 
fa a tutta la prouincia,efiendouifì mandato a dire chiaramente per M .Ca 
millo,& fcritto poi, che uoi non comportaci' più ad alcun modo li cattati 
portamenti loro; perche hauendogìà ufati tutti li termini pofiibili della 
modrfìia in pregarlo adefìfiere, & non lo facendo, fua S ant. non può in 
alcun modo perfuaderfi, ciré la provincia fia cofi debile, ebenonpofia ad 
un fuono di campana fiuoter fi quella rogna da doffo, e tutto il male » che 
teoenti del? abbate fanno dapoi che hauete la rifilutione dalla Santità 
fùaJtattribuifceAico liberamente , dirò come goffro Signore l'intende , 
a dapocaggine uoftra , & anco di moo fignore il Governatore , al quale s'i 
fcritto il mede fimo thè a uoi ; fua santità non retta in quello troppo fa- 
tisfitta, non efiendogh dell'abbate tanti in numero, nè tali, che debbiate 
dubitare di non potergli fiali far tutti a mano faina, & però hauendo cofi 
t a i* i chiaro 


• i fu, inetti: t i4> 

chUrot attìnto di fua sant jum gli date caufa di doler/i di ucìjih reputar* 
ut in quefta manco nino, & animo fo , che nettatore commiffioni, cheu'ba 

dato .Et a voi, quanto pcfio mi raccomando. o 

Da Ppma, olii a 8 . d'Oitobre. jja 8 . 

*. . • V- * . * 
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Al Rorario. 
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A vanti bierì ui fcriffi, & ho dipoi la uottra de* 17 . alla quale quafi 
come il più delle notte alle altre, mi accade poca ribotta, non conte 
nendo ejja altroché auifì . 

• Ho battuto la lettera deltlUuflriffimo Signor trinàpe al Signor Gitt- 
liOj con la quale N*S. mandar à unfuofer uedere fe con c/fa fi potranno 
ricuperar quelle artiglierie : ttimo,che la batterà, & che fia ferina in mo 
do, che' l signor Giulio non ui babbi a far replica, & tanto più fe il teucri 
difs. & llluttrifs. Colonna baurà ancor ferino in confòrmità/juando qui 
fìa non battajfe , ue ne fermerò di nueuo . ; , 

Il sig. Afcamo b uenuto a Cattel Gandolfo,con animo di venir quà,et 
gli anderà forfè domani a parlate il Sig^l mbafeiatore , perche fua sig . 
pur perftfle in no tornare il pofejfo, cerne era fin mano di 7^.S. & uoriia , 
che Jua S ant.fi fidafie di fua sig. il che fua Beatine, faria molto uole mit- 
ri, quando fofjero cofe Jue proprie, & non pofle in mano di fua santità de 
quella signora pupilla, per che fe lo conferuajfero;pure (pero ui fi piglierà 
qualche forma. 

'Non uorrei , che quando uoi vedete non potè? ottenere qualche cofa » 
ui alterale, come era in quella lettera del Fguerendiffimo Colonna , che 
non hauete pofiuto ottenere, perche con dolerla meglio fi conduce ogni 
cofa:& eJfcndo,come credo fa volontà dell' Imperatore, & del sig. princi- 
pe, & de quelli altri Signori buona uerfo fua santità , ogni cofa fiero, ba- 
ra buon fine. 

Circa alla petiticn, che faceva il Tbeforier Gafiaro di quelli dana- 
ri , potrete ri (fondere fhaueme ferino quà,& che nonne hauete an- 
cor rifiotta. 

0 con quefle lettere , ò con le altre primevi manderò ordine di qual- 
che danari da intrattenervi, che fon certo patiate ne ceffi tà , & io cerco il 
modo di rimcttcruene;nel retto T^oflro Signore ha in animo la buona fer 
uitù vottra , & la riconofcerà , della qual uolontà di fua santità hauete 

pofiuto 
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'paffuto veder fegn’t,che pur ut ha dato delle cofe , le quali febennon httt- 
nt hauuto effetto, non è, che Vammi di fua Beatitudine non fofie di benefit 
carni, cornei anco, & perì attendete a feruirecon quella fcde,&Mtgen 
^a,chehauetefattoperilpaffàto,cbed>ueancoriopotròconfuaSantM 

aiuterò volentieri, & fiero lo conofcerete prelùdagli effetti . 

jl signor Alar cone ha chic ilo a T^ofìro S.gratiadel vcfcouatotTA - 
Bellino, perche fua beatitudine fi contenti darlo a chi fua sig. uorrà,di che 
jqoHro Sig. è flato corti enti IJi moiepfila cofi foffe fiata migliore , pià 
volentieri ne l'haueria gratificato, tenendofi molto fatisfatta del buon 
animo , che fua signoria ha fempre moftrato al fuo perniciosi per pian 
ct r mai di tutte le cofe, che patri gratificarlo , et gli mtflrerà la (fie- 
tien%a. 

•k. ùi Lombardia non f intende co fa alcuna di turno , et pure ba- 
ttemmo lettere da Bologna de' 21$ altro mi eterne, che offerir 

Hl,ciC. 

Smaltii ■>' tt.-l -:*.«!»* tvt U j.‘. q;\h* 0 tinnii 

> - • ■ " 

«.. . v • ■ • • • • « • • 


%'i vtfvV.'M 

.vv. irsAr. 


Al Cardinal Campeggio Legato. 


VTOn/w lettere di VoHraSig. Heuerendiffma dopo quelle dd. , » , 
X\ ma dal Heuerendiffimo mio figliuolo ho auifo , che era giunta in In- 
ghilterra , benché indi fiotta della podagra , et molto ben uifla da quel 
Sereniffimo Ufi, et ì^uerendiffimo Eboracenfe . Tiacc molto a fua san- 
tità, che fia arrinata a fatuamente fi della podagra,come di male ordi- 
nario, non accade condolerfi . Stiamo bora con defiderio affettando fue 
lettere. 

rofìra Signoria \cuereni(ffifnà fa quanto fermamente il Sercniffi- 
tno He, et {{cucrendijfimo , hanno fempre promeffo a Tfoflro signore fa- 
re che gli fiano refìituite le fue tetre, et in queflohafua Maeflàin ueriti 
fatto taVopera , che ragioncuolmentc doucua baflare . Ma poi che dal 
S ignar Dottor Stefano baràintefo quantai la conflatrga de' yirùtia- 
f n , i quali pare che non tengbino molto cura dell'intercesfione d'un tato _ 
io He, paria conveniente , che fua Maefìàper adempir lafieranga, che 
Tipflro $ ’gnore ha in lei, fi tifi ntifjc anco di forte ,cìoeV init ioni flim affe- 
rò offender lei > et non T^ofìro Signore folamente.perihe non la piglian- 
do per quello uerfo , non credo fi ucngbi mai ad alcun buono effetto , et fi 
: _ fua 
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fua Maeflà , et Monfignor Beuerendiffimo non pigliano quitta im- 
fiefa a petto , feruoleme hauerljonore come di tutte l'alt re , alle 
quali fi fono pojtia benefìcio della sedia *4 pi fi olica , fautori! à del 
Chrifìiau/ffimo non filo pare che bafii battendo quella Maeflà fatto an-. 
cor lei di molti offici] indarno : Si che xoflra signoria Bparendiflìma 
folle citi y et flringa quanto può. T^cn aggiungo ancata la u fin ut io- 
ne delle terre del Duca di Ferrara , perche ancor che fetida quelle fu e 
Beatitudine nanfa perfìarmai contento, pure quefia ingiuria di yW 
nitiampiù frefca , più li cuoce, et è prima per minare, che per compor- 
tarla mai. 

Di quelle poche cofe, che dal cauto di qua occorrono degne d’e fiere 
auifate, ferino fempre al Bpucrendiffimo mio figliuolo con ordine , che di 
là le mandi effo a V ofira signoria t{euerendisfma con quella giunta di 
più, che ha delle fue . 

Il signor Caualier Cafale per rihauerfi meglio iella malattia , nella- 
qual cadde, quando tornò d'hauere accompagnato V ofira signoria Beue- 
rendisfima , come cominciò a fentir fi atto a caualcare,fc n'andò ale- 
uto, et di là c’è condotto a Bologna jiouc bruendo ricevuto lettere del 
Screnisfimo Be , et del Beuerendis fimo Eboracenfe, et ordine di ottener 
da ttofhro signore alcune grafie , et non fi f emendo effo atto a cavalca- 
re, ha fatto, che uengbi qua lo eletto di nellun fuo fratello, che era venute 
a nologna per uifitarlo.v ofira Signoria Kcuercndisfima bara intefo quel 
lo, che fua Maeflà , et fua Bguercndisfìma sig. defiderano,che è la unio- 
ne dC alcuni monafieri fino alla fomma di otto mila olii due Collegi j infli 
Suiti già dalli aui materno , et paterno della uiaefià fua, della quale bauen 
do goffro signore pofjuto farla fine confilio fratrum , s'ifpedirà la bolla: 
l’altra era la erettione a' alcuni monafieri in Vefcouati, che per effer co- 
fa difficile , et da non poterla fare fe non de conjènfu fratrum , s’è differì - 
ta a rifoluere,fin che fi babbi la forma dell’ erettione d? alcun? altro mona 
fierio in Catbedrale, delti quali dicono effer fatti alcuni in quella 1/ola > 
etallhora fua Beatitudine meglio potrà fatisfare alla Maeflà fua, et 
al B^uerendu fimo , et lUuflrìsfimo tboracenfe , olii quali qurfla sede è 
tanto obligata, ebe neffuna grafia per grande che fia ,pur che henefla* 
gli par poter negare, masfime eflendo certo, che tutto l’obietto di fua 
Maefta , et Signoria Beuetendisfima è al feruitio di Dio {blamente, 

• Chiede anco fua yaefìà una Indulgenza , della quale fua teathudtne 
dejiderariafi con entafh per manco dì,percbe a correggere la uilti nella 
quale font) cadute f la troppa copia f cbe/c n'i fatta per lo paffuto, bifogna 
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non concederne tante • Domanda anco il ReuerendiflìmOycbe s'unìfcbi- 
noal fuo Collegio tre mona Aeri, che non fono nelle altre Bolle; & an- 
cor quello fi farà , benché fua Beatitudine boria uoluto non efierne ri- 
chieda , pure e fendo fua signoria Reuerendiffìma che domanda, & 
per caufa tale, non può negarli, come più largamente dourà fcriuerliil 
Signor Eletto di Bcllun,cb’è qui , & folle cita quella ifpeditionc c on mal 
ta diligenza . Ci fono lettere di fua Maeslà , & del Reuerendìffimo a 
Ittpflro Signore , alle quali fi ridonderà, quando Pifpedittoni faranno 
fatte, &c. 

yoflra signoria Reuerendiffìma ha lòfio, quando combattuto T^oftro 
Signore da Francefi , quando erano qua fi patr on i del Regno, di dichia- 
rar fi y è flato fempre fermo nel propofito fuo di nonufcire della neutrali- 
tà, con la quale (pera effere atto meip alla pace , mafjime uedendo quel 
camino non difp lacere al serenijjimo Re, & ReuerendiJJìmo kboracenfe, 
tome a quelli , che non hanno altro obietto » ni altro fine , che il bene 
della Chriflianìtà , quale confifle nella pace . llmedefimo animo confer 
ita fua santità bora di non pigliai arme per P imperatore con tutte le of- 
ferte del mondo , che gli poteffero fare ; benché inuerità da fua Macftà 
Cefarea non ne è anco ricerco, ma fi ben tentato dalli agenti fuoi . Ma 
uedendo fua Beatitudine , che Vinitiani, & il Duca di Ferrara non folo 
non hanno un penfiero al mondo di reftituirgli le terre , ma fanno ancor 
dimoflrationi di metter fua beatitudine in fofpetto, che habbino qual- 
che difegno di aggiunger male a male , dubita <P ejfere sforata ad ufeire 
del propofito fuo, &penfare ancor lei a non Harfi fola efpofia alle in- 
giurie cTogniuno , & può ben V offra signoria reuerendiffìma penfare , 
che non gli mancherà compagnia , quando la uoglia . Dico quefto , per- 
che VinUiani tengono in Rauenna fanti , & caualli afiai più, che per la 
cuflodia di quella terra, ni fi può dire , che lo faccino per-fojpetto,ueden- 
do HoflrO sig. difarmato . Il Duca di Ferrara moflra anco in quello, che 
può,malijfimo animo. Fiorentini il medefimo, ni manca chi uoglia di- 
re , che quelli modi , che li detti tengono , non di (piacciano anco a Fran- 
cefi ; il che però fua beatitudine non può credere ; pure fé ne i fcritto al 
Reuercndijfimo Salutati , che lo facci intendere dolcemente al Chriflia- 
nijjimo , & preghi a prouederui . Ma fcriuendonc cotefta Maefla, & il 
Vjcucrendiffimo Eboracenfe in Francia, giouer à affai piu a fare cheta fi 
prouegga,chc non faranno le lettere mie,& però ne ferino a V offra Si- 
gnoria Reuerendiffìma, h quale nel communicar la cofa con fua Maef/d» 
& eoi R[uerendiffìmo,fkrà uno delti duoi effetti, ò che per P autor ità loro 
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f babbi a Tfpflro Signore più rifletto, clx non ha,ò che fua Sant, farai fot 
fatale uinta dalpejo delle ingiurie, che ogni dì fe gli caricano addoffo,pen 
ferà ancor lei a i cafi fuoi. Et però \JS.ueda cattarne qualche condii ioni, 
affin che fappiamo,come s'ha da uiuere. 

Credo, che cofiì faranno auifi più fr efebi delle cofe <?Mcmagna;noine 
bauetno qui, che quella dieta,che haueua a far fi in Rgtiflona , è differita 
per ordine diCefare; ma che pur fi fard qneflouerno un C amento, nel 
quale fi penfa di trattar di cofe molto jcandolofe , et ragionano di fare un 
Concilio della nailon Germanica. A tutti quefii mali non fi può prouede 
r effe non con una buona pace .uando av.S.copia d’ alcuni articoli, che peri 
fimo di trattare, per li quali uedefbc tutte le corflitutioni della Chiefafi 
riuocano in dubbio etc . 

Il Rgucrendifs. già General di S. Francefco, bar Cardinale di santa 
Croce alli 1 2. di queflo era a B^fesgià in uiaggio per Italia fin modo, che 
fi penfa nonpoffa tardare a comparere; porta fecondo s'intende Ja libera - 
rione delti Keucrendisfìmi, che fono Ostaggi, la reiìitutioned'Ofìia,ct Ciui 
tà vecchia, et credefi anco facoltà d'affettar le cofe d'italiana prejìodou 
rà efferui , et allbora ne potrò dare a y offra signoria Rguercndifs. qual- 
che particolarità più etc. 


Al Conte Baldaflàrc da Catti gl ione, Nuntiodi Papa 
Gemente in Spagna . 

A ccora è l'vlthna lettera, che ci fia da V . Stg. quella breue de 19. 

<fjlgoflo,chepoirtò m. Erafmo del Capitano Andrea DoriaJi che n. 
S. jlà forte marauigliatopercbedapoi che Genouafi leuò dalla deuotione 
de' Fr ance fi, penfa che F.Sig. bauria molta commodità di mandar lette - 
reffe non in altro modojdmmco per uia di mercantila ogni dì s'ha qual- 
che auifo di Spagna di cofe, che fua Beatitudine fommamente de fiderà in- 
tendere per lettere di V offra signoria, importando pure ajlai^t filando fe - 
ne ingrandisfima aflettatione . 

Giunfe pure a' tredici di queflo a Genoua il Bpuercndisfimo Cardinale 
disanta Croce, affettato un tempo fa con grandisfimo de fiderio, et bora 
filiamo d'hora in bora affettandole anima Ciuitàuecchia.Cbcale com 
m: sfiorii, che porta, fcriuerò, quando fua Sig. Bpuerendiqima farà fiat A 
eoa Nofiro signore, et feguito l’effetto de gli ordini di fina uaefilà . sino a 

quìi, 
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■ quìjtonfi f apendo altrove non che porta , oltre alla refritutiorte de i l{euf- 
tendiffimi ojiaggi,& delle foriere, cofe da fatisfar molto a sig.non fi 

può dir'altro, fi non chefua Sant. ringr alia la maeflà fna {fogni commìf- 
fioncyckc baurà data a beneficio della Sant. fua.laquale anche tornerà in 
gloria, & bonorc di fna Macfrd,pur che le commijfioni fieno ebedite,& 
ejjequite fecondo la uolontà della Maeftà fua, meglio che non fono efjcqki 
te del tempo pajfato . 

V affo giurare a Vottra Signor ia,che Infame, che era in B$ma , & in 
tutto il pacfi all’intorno, fiauentaua tanto sig. che non hauria pre - 

fo il partito di tornami per queftamo,fe non ueniua quella tratta libera- 
mente conceffa da fua Maettàfopra laquale bauendo fua santità fondata 
la fieratrga, che non faria per mancarle grano , nè potendofiimagmarc , 
che da miniftri di fna Maeftà ui fi hauejjè a fare alcuna difficoltà fi moffe 
a uenire,& effendofi fiata ripofatasù quefìa fierangajion ha fatto prò - 
nifione in altra parte, in modo,cbe già s'è conjumato quel poco grano, che 
per l'ingordegga del pregio ci era condotto d'altri luoghi, et di Sicilia non 
follmente non ne comincia a comparire, ma non s'ha pur certezza , che 
-fiamo per hauerne nè poco, nè affai,& così fi trouaua fua sant. nel mag~ 
gtore affannoni anguflia,che fila pcffibilc imaginarfi al modo, che promet 
toa f'ottra Sig. che qui non è grano per quindeci dì, nè potemo pur pen - 
fare, donde ne debba uenire, fe Dio mhracolofamcnte non ci prouede.Cer - 
to,che non poteua dopo le altre ruinc accadere a T^oftro signore cofa,cbe 
pii) gli dolefje, che quefta, non fapendo come fofrener di uedere tutta la 
Città morir fi di fame , ò indur l'animo a dishabitar di qui . Vero ricorda 
a V offra signoria, & l’aflringe a fare con ogni infranga, perche con quel- 
la più prettegja,che fia pos (ibile jicnga da fua Mae.nuoua, & gagliar- 
diffima commfifione al signor Vrincipc dOrangia,& al Signor Viceré di 
sic iliache facciano in ogni modo,che la grafia fatta da fua Macfrà della 
tratta habbia luogo,non ottante alcuna co fa: & fe non potranno com pii - 
re in tutta la fomma,fatiisfacciano almanco di quella maggior parte, che 
fi potrà. Verche fe bene allegano le ricolle di Sicilia non e/fere fiate quefl ’ 
amo copiofc,come fogliono,no però nè fono anche frate fi poche,che non fi 
fosfe potuta adcpire la grafia fatta dalla wae.fua:di ciré affai grande argo 
mento è il grano, che di quell’ 1 fola s'è tratto da’ Genouefi, Fiorentini , & 
Lucbeft,& ogniun,che ne ha uoluto.Se la miferia,et eflremità,che è qui, 
del niuere foffi tale , che chi non è pre finte , <& partecipe d’offa , potcfìe 
èmaginaila,non fionderei tante parole in dire a h'ofrra signoria quanto 
fia neceffario, ch’ella ponga ogni diligenza, perde la commiffione di fu* 
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ètaefll fiatale , che non fi faccia replica : 'perche fe mir acolo fam( ri- 
ti, come ho detto, Dio non prouede,non fi ueda come fip-ffa nè anche du- 
rarla fino a quel tempo . 

Si flà bora in afrettation grandi ffima della uenuta del Reuerendiff. S. 
Croce, & d'intendere, che anco il signor Maio,ilquale era imbarcato fe- 
paratamente a Barcellona, fia giunto a fatuamente a Tripoli. Del Reue- 
rendiffìmo di santa Croce bauemo auifo,che a.' 1 3. giunge a Cernita , do 
ue era anche a'i^.et fecondo ch'è andato il tempo, fi penfa,cbc non fia for 
fe ancor partito di rimerà di Genoua.T^oflro signore, ilquale non ha mai 
fatto alcun dubbio, che fua Maejtt non Ihauejfea tender quefle fortezze, 
non l'ha, come cofa nuoua. Ma tutta la Corte flà molto allegra 4 frettai» 
do quella rtflitut ione. Tur fua Beatitudine a fretta ancor maggior dimo- 
ftratione dalla uiaefià fua biella quale fi promette ogni amoreuole officio * 
Ma Bi fogna benebbe le commiffioni di fua utac. fieno tali , che coloro , a 
chi flà l'efiequirle,uedano in effe efrrefio l'animo del patrone , talmente , 
che penfino offender fua mefià altrettanto, & più, che goffra s igjion le- 
obedendo &c. 

Hpflro signore è flato fino a qui in freratrga, che ò il Signor *Afcanì • 
Colonna per Jefle fio fi coment affé di rendere in mano di fua beatitudine , 
come era quando il sig.sciarra ui venne, lo Stato,che il signor Vcfrafia- 
no, buona memoria, haueua in terra di Roma, ò che facendouifi il Signor 
jlfcanio difficile, il Signor Trincipe, & quei signori di T^apoli lo indu- 
ce fiero a quefio,efiendo certi, che fua Beatitudine non era per mancare ai 
effo signore * Afcanio di giuflitiajl quale, quanto più ragioni allega <tba 
v erfelo potuto pigliare, come cofa liquidiffima fua, tanto più doveva con- 
fidare nelle fue ragioni, & nella equità di fua sant, la quale non fi muove 
per altro , fe non per honor fuo, parendole debito , che la signora ìfabclla 
non perdefie ilpojfejfa di quello stato , qua fi per mala cuflodia , che fua 
sant, ne haueffe hauuto, & che nel domino della Chiefa il Signor tifia- 
mo fuo fuddito non doueffe fatto lo feudo di fua Maeflà,dr per ejfere con- 
te flabile del Regno, uolerfi far la ragione per fe fleffa con la forila , con- 
tro l'autorità, & honor e della santità fua . Et già quando s' irne fe, che la 
rocca di Tulliano ftaua per perdcrfi,il signor Trincipe mandava un fuo 
al Signor Sciarra a comandarli, che defifieffe da quella imprefarma non 
fu in tempo. Hora vedendo fua Santità, che il signor tifiamo fià pur fcr» 
mo di non voler rimettere la poffeffione in man di fua santità,ha fatto in- 
flan%$ con quei signori di tfapoli, che afitmgeffero il s igner afcanio a 
cedere alla giu fliffima volontà della Santità fua . m a non pure in quell 0 
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t>#«M dì Terra dì Bpma,ma anche in quello del Bfgno, doue non fi fa che 
Ha controuerfia alctinaf interceflìone difua Beatitudine non è rnluta per 
la Signora ifabella, perche nè anche di quello fé le è dato Uberamente il 
toolAo , ma deputami il Eeuerendiffìmo Colonna pero Bailo , o Baialo 
{che cofi lo chiamano ) dicendo etereo fi afonia nel Bpgno, che a tpuptl 
/i Sbobbia a dare un Bailo, che gouerni per loro fino alla eia le &“ tima - 
U qualconHitutione non naie in quello cafo; perche oUre f}° '£"'J] 
siinora lfabclla in quattordici anni , che è nelle donne età legittima a 
reggerti da fe y ha anche i tutori, ó esecutori del teflamento dc P uta “ * 
dalpadre . Ver il che nonè dubbio, che [eie fh grondiamo wrw, w». 
mire in non lardarla Ubera patrona del fito stato , ma anche m 
l’entrate d’efio,non lafciando,di chepoffafofientarfi . lnmodo chela 
poueratignora è kit* aìreita fondere alcuni argenti, baueua,per 

t ot af nÌHcre qualche dì. Et però defiderauafua Santità , che di cofia ue 

ràfie commilitone fopra di queflo, che ^ bau f/^ l ^ n °^ ZnorTlfxbd 
r, conuienc, & che ancora non fofie fatto alla signora ijam» 

2SSJSSIÌS 

rnM f. Macflà fua,& la protcttione,che diottro signore ne baprt 
f r chc Mbepu Militi llfu fimnuoli,& non li lafci ifirpirt il fio . 
^t^TrirraM ifmZbl yha (rifili SÌgorMfumo . 'Nfu 
%difJmk.ihi ò /*. Mitili immiti fi fr fmaU‘ 1 Sipm 

tìaikfjfi non fi poi ollintrt.comtfa BialmJ.nl ima . didtri 
biniti L Ittttridifii Mal. il Sig.Vrinapt , li qidwrmftglman 

Z^Z^ukaTiiniffi&iuMfM *« M-dmliarion U 

Éiìl’siiJfimo r‘‘ cht & tm u f°?v f h, < nr T‘- t i Ì"ì 

fao,e‘ni amie mirili mt-fadipuli m ut ufi mflrt, u ils. A- 
mUtufi 

iiufmn Iptr i0ìr- 

pigliarla . rr ^ fa t0 tHtl0 fo Hore , & aiuto, che la 

gU affai a piperò ueda yoflra 

sSrÌ4 di procurare%edi coM uenga tal proni fione,cix nepefia rollar 
contento, perche Ila qualche fimile effetto rum fi conofee, **!*£*• fé 
Violi borni fa Btlutid. ptr arato, &pirpodr, ,fpm 
ognuno bari irdbldi cmntlir m tfi, * <^^ (1 Zin, 
libri rompi, il propofm dentari, V nudiur l fifi. AUi^n, 
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«wk quei Signori di Vppoli,che non lafciano periterà alla sig. Ifabelh 
tamminifir ottone liberà dello stato del Ifigno, volendo prima uedere,cht 
ella fio maritata d’ordine della naeflà fua ; il che pare anche a [uà Beat. 
Molto flrano; perette bauendola il padre maritata nel tcjìamento,non fi 
dette penfare di darle altro marito . 

7qè in Lombardia , nè nel Régno , dopo la ruina dclfcjfircito Frante - 
fè,è /ignita cofa notabile. Monfig.disanTolo [e ne ftà in ^ile/fandria con 
Ùrèa tre mila fanti, & è fuma, che fia per fame de gli altri ,et tentare 
qualche imprefa; ma queflomedefimos'è detto un prg^o fà, & fi fli- 
ma, che perqueflo uernolecofe in Lombardia fieno per non uariarmolto 
dallo fiato, nel qual fono al prefente . T^el Régno fi tengono per la Le- 
ga Troni, Bar letta, et non fo che altri luoghetti di "Puglia. Le finterie spa 
gnuolc, deflinate un tempo fi a quelfimprefa , fi flatmo anche a Beneven- 
to affettando denari delle paghe, che lor fon promeffè al prefente; perche 
fino accordati di tutto il feruitio paffuto in dieci paghe, delle quali fii fé 
gli hiano a dardi prefente, due a Cenato, et due a Febraro. Larnjchinechi 
fono ancor es fi accordati con otto paghe , cioè quattro di prefinte, due a 
Cenare , et due a Febraro. Cf Italiani vecchi fino accordati con due pa- 
ghe. Inuouicon una. Et cofi bora s’attende con diligenza per que’ signo- 
ri del I\egno a cauar denari da fati sfitte alPcflercitoft fi uagliono tra gli 
altri di buona fomma [opra glia fiegnamenti, che 7<fSigdiedc loro,quan 
io fu liberato di Caflello , la qualcofa dà molto che dire alle per fine jnaf 
(ime che e fendo Lan^ichinechi venuti in ^tbruo^o , et uerfo l'aquila , 
molti crcdono,cìx Jua Beat. fia quella, che gli fi lice iti con denari per fir 
qualche imprefa . 

Per diuerfe uie,et per auifi di Spagna propria s’intende, che coflì fi par 
la molto della uenuta di fua M actìà a tempo nuouo in Italia, et c’bora ui 
manda q .mila fanti, et 5 .mila ne apparecchia per condurgli feco.Pare 4 
fuasant.che di tai cofe doueffe bavere ancora effa quale Ite auifi da Vsig. 
iallaqualeper effir prude tisfima, amata in quella Corte, et pr attica qui 
to è, affetta non fol d’intendere quello che uede di prefente, ma anche quel 
loyche giudica fia per hauer’effetto. Et però le ricorda a fcriuere,hora che 
per uia di Genoua può fiatr amente , più ffeffo, et piu minutamente che 
può,di tutte le cofe, che penfa debbiano effir grate alla Sant. fua, la quale 
uorria delle cofe di coftà veder tanto lume , che poteffe ancor’effa meglio 
indriggare i penfieri fuoi,ti quali tutti tendono alla pacept che V. sig. te 
diceffi, che frutto fi può fua Beat, promettere in quefìodefiderio fuo, etc. 
luche modo penfa t Imperatore affittar le cofe d’Italia . Se è vero , else 
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V militi habbino attaccata alcuna pr attica ;nct qual ca/o ycttrd Sig» 
batteria da ricordare a fua M netta , che come primogenito della Cbiefà 
ricercajjè tra le prime condit ioniche C ernia, & Qauenna fi re flit ut (fero a 
'.della ejual prattica de' vinitiani fi ha pur di quà qualche odore , & 
lo fa ancor credere la venuta in 1 Spagna del Sig.mrtinàrigojl quale è fio, 
to nlajfato, & del Sig. Antonio da Lena inuiato a Jua Maettà . E anche 
fermi/Jìma opinione, che un'huomo di Madama Margherita , che uenne co 
ttà per Francia , portaffe pratiche d'accordo. Delle quali cofe tutte, & 
d'una infinità dell' altre , può V. Sig. credere, che fua Beat.de/ideri hauer 
lettere da v.Sig.fe [offe pojfibile ad cgn'hora, & parie Jlrano , de la dili* 
gen^a di y.s ; g. col modo , che ha d'intendere, & antiuedt re anche le cofe 
di cotta non faccia , clx Jua sant, fappia da lei fola quello , che da mille 
bande per auifi pur s’intende . L'amor che porto a y. Sig. mi fa dirle 
liberamente ciò che occorre » penfando che anche a lei fia grato come 
quella, che non hauendo ne ff un' obietto [opra la fatisfattione di fua Sant, 
deue hauer molto caro d'intendere ciò che ha da fare per fati sfare fua 
Beat, cumulatiffimamente . 

Ter poter r affettare i conti con loro,per uia de’ quali y.s>g.ha rime (fi 
denari, 'hfpflro signore vorria , che mandaffe ancora ella i fuoi comi : &• 
però farà contenta di fare quanto Monfig.Rguerendifl . Carnet Ungo fcrif. 
fé f opra di dò . 

Mando con quefa il duplicato dell' ultimo Spaccio, che fi fece a V. S. 
benché Spero, che quello farà ben capitato. 

Da {{orna , a’ a a. di Decembre . 1528. 

Fratello, & fer. di y. S. Iacopo Salutati . 

Al Conte Baldaflarrc Caftiglionc, Nuntio 
in lfpagna . 

H O tenuto f alligata affettando di dì indi commodità di mandar la, et 
in tanto è arr 'iuato quà il Fjeuerendifi. Cardinale di santa Croce , il 
quale con le lettere, che porta di fua Maefià Cefarea , & con la rtlatione, 
ciré fa della buona dijpo fittone, cioè troua in lei, di miete ejfere perpetua- 
mente buon' amico, & figliuolo alla sant, fua, ha portato a Ty. sig. gran- 
diffima contenterà, benché non è cofa nuoua , hauendofi fua Sant, prò - 
mejfo della uirtù di fua Maettà quefia , & ogn' altra coffa, chepoffa effe « 
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Ytd fatisfattlone fua. Effio He uerendifi. onderà a Tripoli a procurar 
l'effe catione delle commilitoni, che porta dalla Marftàftta circa la refti- 
tktione d'Ottia , & entità uccchia , & rclaffationc de i Hekerendiffimi 
Oliagli, cofe tanto defiderate da sua Sant, che le pare ogrfhcra un'anno * 
fittamente perche la buona mente di fifa Maejlà, nonffima afua ncatitu- 
diae, fia ancora chiara a tutto il mondo . Ha il prefitto Hpucrendift. re- ’ 
fieno la buona dijpo/itione di firn Maettà circa ali' affiatar le cofed' ita- 
li* , la J alate delia quale può y. s ig. penfiare che fia la principal cura , 
che sua Beat. Labbia . può (uà ttaeflà farle cofia ; iù grata, che con- 
fieruar quefi animo ai ben d'itaUa^ publico della Chrittunità . Come il 
detto H* uerendifi. fia giunto a T^apoli, & arriuato anche il sig.^tmba 
filatore , del quale non s'ha ancor nuoua, doue fia , hautò il fioretto da 
ficriuer più a lungo a Vojlra Sig. Ter Ima balìa darle auifo della giunta 
di qui di sua Sig.RgucrcndiJi. & della fatti fatùon grandiffima, c he defi • 
/?. b J P re f° • i* 1 cui stnc.dice,chc y . sig. renda a nome fiuo ^ra- 

tte alla m aefià Ce farea della buona ifpeditione data al prefato Keuerrndif 
fimo, che come fia poi feguito fife, to della retti catione, fi farà più pie- 
namente. Kèpcr bora m’occoire altro, che raccomm andarmi quanto ' 
piu pofjo in buona gratta di yottra S gnoria . 

¥ 

Da Hpma, a' g. di Cenato . 1 5 ;p. 



Fratello , & farùit. di vofbaSig. 

Iacopo Saluiati . 

Al Re Franccfco. » 


è piacciuto alla fomma bontà della yiaeflàvoflra per iltettimo- 
trio, che le ha finito di me il secretarlo TyfcoLu , farmi honcrc dimo- 
fltar per la fiua lettera et hauere accetto il fieruitio mio, ilquale io non co- 
ti 0 fio e/Jere flato tale, che meritafjè uenire in confideratione di quella: ni • 
mtperfuado meritarne ricognitione , per non hauer feritilo yottra sae- 
tta in cofia alcuna ; ancor che per l'amcre,che mi porta effio sig. iqjcolas, 
babbia uoluto farmi quello grado, & bonorc con lei : di che retto molto 
obUgato. 7 Son uoglio effier prefiontuofo in offerire ad un tanto He Jerui- 
l Jf d ‘ " ba fJ a perfona, cerne iofono,ma(Jimc uedendo T^.s ignote sì ben di - 
fpofloin cìò,cbe può, a beneficio della Macflà yofìra,che non ci i neceffa- 
ria opera d altri fieruitor i . Dica bene } che fie pure io farò atto a poter fer- 
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uh V orna Maeffà , non mancherò in tatto quello, che da gli agenti Jki 
farò ricercalo, come qual fi fia altro deuotifiimo fornitore della Mae-* 
fi* V ofira . 'biella cui buona gratta , quanto pia pojfo » bamilmente mi 

raccomando . 

Da l\oma ,a’ 26. di Cenare . 1 5 19 . 

Humilijf. fer, di V. CbriHianifi. MaeRà , 

Iacopo Salutati » 

Al Conte Baldafiàre Cattigliene Nuntio. 

p Euerendifi. & lllufirifl. sig. mio efferuandifs. Ui 7. del paffute 
auifai v offra sig - deliarriuata qui del Bguerendifs. stata Croce, & 
gli mandai duplicata una , che haueuo tenuta feruta gii parécchi dì de* 
* 2. di Decembre . Dipoi fi è poffuto negotiar molto poco, per de alli 6 • 
'H: sig. cominciò a fornir fi male di catarro con febre, la quale quefti Me - 
dici bino battc^gata ber tettami noihajhor doppia, Ima da loroHesfi no 
conofeiuta di ciré forte ella fi fia : certo ì, cheli primi afialti furono sì 
gagliardi, che ci jpauemarono : perche rulli principi^ de' patos fifmi , ue- 
niua a fua Sant. qualche alicnationedi mente, ma tale,cb'e[ffa medefimafi 
accorgeua et bauala; non riieneua il cibo, le notti inquietlisffime , <&• con 
molto affanno, in modo, che in pochi dì tenemmo pei certo d’bauerlo per- 
fo et tra taire alli 1 5 . t ffèndofegli una fera tratto / angue con le migria- 
te per le uene hemcrrboidali, patite agli Medici fentite la uhtù debile , 
che <fnidicaronn,cbe non dcucfje uedere la mattina, ò al più lungo la fera 
del dì figliente. Gli accidenti flrani face» ano in una per fona d' un Ta- 
pa lofl>eitaiediucleno,& però era la paura maggiore, clx il male non 
parcua. Ma Dio ci fece gratta, che quella notte medefma,che alcuni de? 
Medici facevano sì pericolofa , fu principio del miglioramento , in modo, 
che alli 1 7. che fu l'undecimo dì della infermità , fua Beatitudine fi finti 
tato alleggerita del maledire poi al quartodecimo tenemo il caffo fio in fi 
curo, et teniamo ogni di più.Vercbe fi ben la febre non lo laftia, ò maifi 
di raro netto ; ci è però la quiete grande,la natura più gagliarda, e tanto 
di bene, che nontememo di mente fiù^tncorche fi ueda,cbe la malattia fa- 
rà lunghetta , ma non è poca gratta queffa, che ci uediamo in (ìcuto , <T 
fuori della paura , nella quale eramo a quelli giorni , non filo di perde- 
re la per fina di goffro signore, ma che fi baueffe a far del rcRo di que- 
lla trufferà Italia della sede J.poRoUca t et di Bgma fipra mio , ft‘ 
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thè con tutto che dalle genti di fna Maefià non fi afiettafie fi non bone- 
re, et corte fu al Collegio, età qualunque folle JuccefloVapa ; le co fi 
paflate hanno cofi sbigottito ogtfuno , che nejluno di quelli , che non ha - 
uefiero battuti qui grandinimi legami, fi faria fidato di flare in Emonia ; 
quelli, cioè fofìero noluti rcjiarcji»n poteuano , perche la penuria del pa- 
ne è tanto grande, che a pena ci uicne dì per dì tanto grano, che baffi a ui 
Mere , le uolontà de' Cardinali molto diuerfe , chi per paura , chi per una 
confa, chi per un'altra, por lanino pericolo d'andare chi in quà, chi in là, 
che mai più fi mctteuano infieme, et cofi reffaua queiìa mifcra Città ab - 
bandonata, et preda de ' Milani , et pareva, cioè quel penfiero di fita Sant, 
divenire perfonalmentc per pacificare li Principi , fojjè nato per mag- 
giore a fftittion noffra, et che Dio uolefle moflrarci, che per lì peccati no - 
firi,nonuoleuache potcfle battere effetto alcuna cofa , che potefle fanar 
le piaghe noftre . Hora banano a ringratiarlo,che non ha uoluto permet- 
tere tanto male . 

'PcrMonfignordiLecciabohauutclclclterediv.sig.de' . . . 

et 6 . 1 6 . et i j.del me fi di Dicembre, le quali per la indifpofi. ione di \o 
ftro Sig.non fi gli fono paffute leggere, nè anco pur parlargliene, fi ben 
non contengono cofa, che non debba molto dilettar la sant, fua ; ma per- 
che fi è ofìeruato , che fua sant, affifja il penfiero nelle cofi di momento , 
che fi gli ragionano ; et quel penfiero gli dà poi la notte inquieta ; pe- 
rò non fi gli parla di cofa alcuna . Spero bene , che feguendo il miglio- 
ramento conforme alla fperanga,che ne bauemo , fua sant, darà in ffato 
in pochi dì, che fi potrà negotiare, et allhora più a pieno tifi» onderò a Vo 
fìra signorìa . 

» Ancorché non fia uero J t che tlllufiriffimo signor Principe ttOrangìa 
dopo la uittoria manda fic a fare sig. richiefta di denari , fecondo era 
cor fa coftà la fama; pure è bene batter cono feiuto in ciò l’animo di fua 
Maedà Ce fare a , di rifenttrfene , quando fojfe fiato uero . Pjchiefe bene 
fua Eccellenza di poter fi ualere / opra quello affegnamento , che da 7qp- 
ftro signore fu dato in Caftello di potere alienare la decima parte de’ be- 
ni fiabili Ecclefiaftici . Ma perche qucfto era unmettere fEcclefiaftico 
in ruina, fu trouato modo con finis fattionc del signor Principe di ridur- 
la ad altra forma , della quale effi signori Imperiali pur fi preuagliono 
di grofjiffima fomma : et di quii cauarono anco fopra quefto affignamen 
to . . che fono quelli, che hanno dato che dire, che fua sant, man- 

dalia denari alfeffercito . 

Quotilo goffro signore fiaua cofi aggravato del male , li Cardinali 
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mcdefimihaucndo compaffione al poucro flato , nel quale la fciaua li ni- 
poti, <$• la cafa fua ; uennero J ('applicare fua Sant, che foffe contenta 
fare il signor Ippolito fuo nipote Cardinale , & coft quella fera medefima 
fu creato, non però con altra entrala , che dell' ^Ar due f conato d' gnigno- 
ne,cbc non arriva a due mila feudi , del quale trouandofi allhora vacan- 
te, fua Beat . lo prouidde, fiero in Dio, che darà a fua sant. tanta vita, che 
potrà dargli entrata da foSìenerft honoreuolmcnte . Ture fe nel lungo 
andare quella malattia attcrraffc la sant, fua ; fra yoSlra Signoria cer- 
tijfima , che neffuna (pcran^a ha, ciré gli nepoti habbino ad bavere da vi - 
uere , che nella uirtù , & bontà della MaeSìà fua, della quale il B^ueren- 
diffimo Santa Croce ha promeffo a fua Beatitudine sì largamente , che 
ne haprefo grandiffimo conforto : & coft (pera con effetto, che ò viven- 
do, come fiero , ò fe pur Dio difioneffe altro della Sant, fua, non debba nè 
alli nipoii,nè alla cafa. fua mancar l' amore ,& la beneficenza. della Mae- 
Sìà fua : Ma come ho detto, fi fiera, che fua Beatitudine fia già in por- 
to d'effer guarita : nè però reflcrà y.Sig. di fare con fua Macflà m rac- 
comandai ione delti Juoi, quelli officio, che Tfofiro signore affetta da lei in 
qucfto bifogno . 

Hauendo fua Beatitudine fatto di Chiefa il Signor Ippolito , il quale 
era in penficro di hauere a meritare con la signora ifabella figliuola del 
signor yefiaftano buona memoria , refla a fua Sant, bora il Signor Du- 
ca leffandro filo, che di ncceffità , per non hauer a ferrar la cafa, ha da 
e fiere fecolare, vorrà maritarlo con mogliere & più honorata condurne , 
che potrà, nè dubita, che li habbino a mancare di gran partiti : & però r 
benché fua Beatitudine nonfipoffa rifiluere ancoragli faria caro, che in 
arbitrio fuo fi effe, fe uorrà, poter dare ad effi la Signora 1 fibella: & per- 
che ò volendola, ò nò per il nepote ,fua Sant, non dtue lafciare la protet- 
tion fua, effendogli fiata raccomandata del padre ; non può Jua sant, de - 
fifiere con honor fuo di procurar, che gli fia restituito il poffeffi diTal- 
liano,cr delle altre cole, che fua Sant, teneva apparecchiata a miniSlrar 
giuSlitia a chi l'b.iuefjc , & come per /’ ultime fcriffi a V . sìg. queSla co fa 
preme affai alla Beat. fua , parendogli che in qucSìo fia forte effefo l’ho - 
tior fuo. 

In queSla infirmità , quando T^oSìro Signore fece Cardinale il signor 
Ippolito, communicò con tutto il Collegio il penfier fuo, di venire, dando- 
gli Dio finità, a trattar perfonalmente della pace : & gli effortò, quando 
Dio fnceffe altro di lei, al mede fimo ftudio della pace, & procurar con e fi- 
fa fanar le tante piaghe della Cbrifiianfià . Ma fieri) in Dio, che uorrà 
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far 'riferirne a fi ua sant, quella confolatione, effenio lei quella ,'cbebs 
bauuto letrtbolationi,& ffierojbc ribauendofi fua Sant, di quello male, 
nè uariando lo fiato delle cofe d'Italia molto da quello , ch’è al prefente ; 
che in ogni modo Jua Beat, intraprenderà tal viaggio, mafjìme battendoli 
il Bsucrcndijfimo Santa Croce fatto molto buon' animo, che con tutto che 
fua MaeHa Cefarea fia molto indegna: a; pure come "Principe religofif- 
fimo,& buono, dall' autorità di fua Beat, prefente ft la/cierà piegare alla 
pace: della qual neffuna cofa fua Sant.nè più dcfidera, nè più neceffaria è 
alla conquaffata Cbrijlianuà , Polirà Signoria fcriue per le fue ultime; 
che fua Maeflà Cefarea è dijpofiifflma ad affettare le cofe et Italia, mi pa 
cifìcarfi con Francia , concordano le lettere di Ptflra Signoria con la re- 
lattone del Beuerendiffimo Santa Croce, che dice veder lo fdegno di fua 
Maeflà col C briflianfffimo tanto grande, che ò fua Santità, òneffun' al- 
tro mego può placarlo . Ma non perqueflo diffida fua Beatitudine che 
fua m lefìà non fia per vincere ogni fdegno, & fiordar fi et ogni cofa 
per feruitio di Dio , mafjìme , che quella nuova caufa d’odio , nata dalli 
cartelli , ceffa , effendofi terminata , come Polirà signoria fcriue , & fi 
intende con bonorc della Maeflà fua. Mfjai firia , chela guerra fi 
leuaffe d'Italia , ma non già per quello fatisfatto nè al bifogno della 
Cbriflianità , nè anco al desiderio di T^ofbro signore di ejlingnere in tut- 
to qucflo fuoco , & tagliar le radici de gli odi] di quelli Principi , fon- 
ia , che nè Italia , nè alcun' altra parte della Cbriflianità fi può premet- 
ter mai pace . 

Più dì fa , giuttfequà il Signor Mario, che alli 6. di Cenar o era arri- 
vato a "Hapoli : porta li contrafegni per far con fognare le fortezze d'O - 
flia, & Cibiti uecchia: et dice effcrc pronto a farlo, come babbi pallaio 
con n. Sig.itcbe ancora nons'è peffuto per la indifpofitione della Santità 
fua, 1 1 quale l'ba affettato con grandifftmo defi derio, & per quello, eie fi 
può cono fiere , penfiamo, che d’bauer qui tal perfonaggio fua Beatitudi- 
ne fia per reflar fatisfattiffima , come è anco reflata del s ig. Ciò. Anto- 
nio Mufiettola , che fe n'è tornato a "napoli con grandiffima beniuolen - 
la di tutta queffa Corte. 

S ono nelle lettere di Polirà signoria delle cefi , che ricercberiano ri - 
fpofla, la quale non pofjo fare, non parlando prima con "n°firo signore , 
cornei circa quello , che P .Signoria fcriue della paffuta dt fua Maeflà 
in Italia . 

Mlli 4. di Genaro , il signor Camillo Pardo, con alcuni fuor’ufiiti en- 
trò nell' àquila, & la rivoltò alla diuotknc di Francia , & cefi ancor fi 
. P 4 ùem: 
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tiene : ma fi penfa bar anno difficoltà di reggere ; per effer terra , che ha 
bijogno di gran guardia ; et le genti Imperiali lì tacine, che ragioneuol- 
mente non gli daranno molto tempo da prouederfi , et il signor Trincipe 
d' (frangiai già in caminoper quella imprefa . vero è , che ferine [timo- 
re che prima, che fua Lcctllengaui arrivi, coloro che fono dentro , l’ ab- 
bandoneranno . 

In T h gli a le c ofe fono nel mede fimo effer e , che un peggi fa : le genti 
Imperiali difficili a governare per non effere ancor pagate; non fi fono ac- 
co fiate : et cefi quelli della Lega fi fono impatronhi della montagna di 
sani' A ngcio : et fi [tanno ferrga fare altra cofa notabile . 

Al onfig. di san Volo fette ftà pure in Aleffandria, quafi con le mede - 
[ime genti, che è fiato da un peg^o in quà. altro nf occorre, etaV.S . 

quanto pofifo mi raccomando. 

Da J\oma, alti i o. di Febraio. 1529. 


Al Rcucrendils. Card. Salutari . 

CTh con gran di/piacere , che alti 6. d* Aprile vofira signoria peueren 
^diffìma non hauefie ancor ricevuto le mie de' 1 8. tt 20. di Marjo , 
effenJo giàalla Coi te , fecondo soffra signoria I{euerendijfima mi feri - 
ue , laure di quà de’ 2 1. pure alla tardità , che ho uijta qualche volta , 
voglio non credere ancora, che le fieno mal capitate, ma fe in luogo alcu- 
no faranno ritenute, penfofia a Firenze, et però da qui innanzi vofira Si- 
gnoria Keucrendifiìma auertirà di mandarmi le fue,ò [otto coperta al si- 
gnor Cavaliere afille Ambafciatore qui del screniffìmo d'Inghilterra, 
facendo fare il Joprafcritto 0 in Angle fe, ò in Francefe , et inviandole & 
Lione a Leonardo spina, che le mandi con le prime ccmmodità , che fe gli 
effetto, over ole potrà indriggare a Genova fi otto coperta al Hcuercn- 
diffimo Cardinal Loria, per le cui mani mi verranno ficurififime finge 
dubbio alcuno . 

? ipn m'b mancata ancora alcuna lettera di quelle di V offra signe- 
riajt alla de' 25 . di Marcio, che allega per quefta fua de ’ 6 A Aprile, ri- 
ffa fi alti io. del mede, fimo, poi gli firiffi alti 1 3. et ultimamente alti 
zo.et piaccia a Dio, che fe bene haranno tardato, filano pure alla fine 
eomparfe, masfimejhe le mie, che dico de? io .et 13. non faranno venu- 
to prima, che con quelle de* 20. dal qual giorno in quà noni fucceffo di 

nuovo. 


Dig 


» ! V Hin. c IV f, T y 7 

nuouo, che ani fare a /'.sig. Reuerendiffima, & quefa jua de ’ fei non ri- 
cerca anco molta riffiofa . 

’tyoi battemmo hoggi lettere dalla Corte di Spagna del primo d’apri- 
le, ma fin l'altro dì s'haueuano ani fi più fr efebi per il ritorno della galera 
di Meficr * Andrea Doria,cbe alli dieci partì da Barcellona . Quelle let- 
tere noflre moftrano pure , che continua la ucce del uenire erniariamen- 
te di firn Mae Hà in Italia, ma che le difficoltà ci fieno affiti , maffime nel 
modo del proueder l’armata di uettcuaglie , per la careftia grande , che 
fi teme quello anno in iffiagna , effitndoui Hata grandiffima ficcità . 

7 ipn fi uedeua anco apparecchio nè di gente , nè di T^auilij a tanta im - 
prefa, & molti altri argomenti fi fanno, che fia impossibile, che fua Mae 
fa poffii uenite . Dall’altra parte fi uede la uolontà della Maeftà fua fer- 
ma in quello propofito , & ultimamente per un Jmbafiiatore uenutoa 
Cenoua , fa molto follecitarc l’andata di Meficr jindrca in ìffiagna, et lo 
ricerca dimenar fico cinquecento marinari per galere, & dieci T^auilij 
groffijcbe l’uno , tir l'altro farà difficile a poter fare ; pure Mefier An- 
drea under à ornai namente aitanti la metà di queflo mefe . Tfon darei a, 
Volerà Sig. le nuoue di Spagna, e ffiendone noi latito più lontani,che lei, fe 
non credeffi, ebe talbora gli auifinoflri fono più ueri ,& qualche uoùa 
più frefehi . 

Qui nel Regno le cofe fi Stanno nel mede fimo efiere , che molte fetti- 
manefa, & afiai fauoreuoliper la Lega , & in fiato da pigliare incre- 
mento, fe le foffiero aiutate. Mlli 2 3. era uoce,cbe gli Imperiali doueffiero 
dar la battaglia a Trapeli ; non credo fhabbino data , perche ò ottenuto 
che Phaueffiero.ònò, ce ne douria già efficreauifo. 

La S. y. Reue rendi ffi ma douràkautr prima intefo il caffi del Confa 
loniere in Firenze, del quale non m’è tanto diffiiacciuto , quantopiacciu- 
tOiche habbino quei Signori potuto conofcer meglio quale fia C animo di 
7 {. S. uerfo quella città, & fono auertin,che efiendo gli animi afiai indol 
citi, quando di cofa ucnifieuna uiua commifficne,che la sig. Du cheffina 
fi reHituiffe, ci fi tremerà miglior di ffiof iticnc.Terò y.Sjeeda, che fi facci 
queH’ufficio,& con efficacia tale, che ne cediamo il frutto, & alla fi èp, t 
Arano , che nefiuna cofa fia nè ceffi giufla , ni cefi facile, la quale ottenia- 
mo cofià. 

Scrivendo , hauemo lettere da napoli le più fre/che de 18. per le- 
tfuali s’intende , che Ptmprefa di Manopoli fi conofce ogni dì più difficile 
per gli Imperiali ,&che fe pur l'ottengono , farà con perdita di molta 
gente, & anco nelrtfto di Taglia quelli della Lega da molti dì in qua ha 
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Ih guadagnato affai di reputatione . Tarlano bene di leuar l’efi eretto del 
t{egno, mattando cofi perturbato, difficile fard, che lo poffino far co fi 
fretto* 


Al Cardinal Saluiati. 

H O ferino a Foflra signoria B^ucrendiffima , quanto fia premuta 
a T^pttro signore la prattica tenuta di fuiarli il signor Malatetta 
dal fuo feruitio , & preme ancor tanto , che di cofa , elìcgli fia accadu- 
ta un pCTgo fa non ha prefo altrettanto faftidio, perche olire alli te> mini 
ufati in quello ò dal Cbrittianiffimo, ò da chi in nome di fua Maeftà l’ha 
pratticato , poco conHenicntc aU’amicitia tra Tfoflro Signore, & lci,ue - 
de, che facendo quelli della Lega tetta a Terugia, quando gli Jmpcricli e- 
f chino del Bggnotbe la guerra fi tireria fu quello della Chiefa, & fua san 
t'ità faria sformata, per leuarfcgli d’addofio, pigliar di quelli partiti , che 
fino a qui non ha uoluto , & io, che altrettanto amo il feruiiio del Cbri- 
fiianiffimo , quanto la quiete di fua Santità, mi dcglio , che qui tti modi 
potriano rompere la paticrr^a di ì^oflro signore , & però uò imagìnan- 
do per tutte le uie , come pofìoprouederci . ritmamene s’è mandato 
al Signor Malatefia ,ilqualc , per quanto dice , rndflra che il f enfierò 
di lajciare il feruitio di ì^oflro signore gli nafeeffe in quel tempo , che 
fua Santità flette per morite, defiderando pure in tal cafotrouarfi 
con qualche appoggio . Toi la uenuta qua del Bcuerendiffimo di Corto- 
na buona memoria, dal quale fapeua efferem rito odiato, lo fece temere , 
chettandofua signoria Beuerendiffima appnff* T^oflro signore , ers 
imponìbile , che fua santità conferuafie uer)o di lui buori animo, le quali 
caufe effendo bora cefiate ambedue , & le cofe fue non ancor (labili- 
te della condotta col Chrifìianiffimo, penfo, che facilmente patria riuo- 
carfi, quando fua Maettàgli fcriuejfc una buona lettera, facendogli interi 
dere, che lei lo pigliano a fuo feruitio , penfando bauefie ad e fiere confa - 
tisfàitione di TSfofiro signore , ma che ardendone fua santità mal con- 
tenta, non filo lo rimette in libertà fua, ma l'ejfcrtaancoa continuare 
nel feruitio di fua Sant alila quale ferucndojua M.ttimerà,che fcrua a lei 
mcdefima,con quelle più efficaci parole, che F.S. Bcurrtndifs. parerà co . 
uenghino in queflo propofito , & tengo certo che una tal lettera ferme., 
ria rffo Sig. Malate fa. Ma per che fiimo, che quef! a prattica di condur l 0 
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fio, tuta, nutrita , & condotta a Firenze col nome foto , & confenfo del 
Cìmflìanifflmo, forfè fua Maejlà potria baucr ricetto di fcriuere nel mo- 
do,ch'io dico, per non difpiaccre a Fiorentini. Ma a queflo mi pare fra ri- 
medio, potendo fi la lettera, ch'io dico, mandare in mano noftra, con una 
commisftone appartata a Mcjfcr Ciò. Gioachino , che forfè allbora farà 
venuto, & al sig. jt mba filatore, che è qui , che facejjero fecretamente in 
tendere il mede fimo ad effo sig. m alatejìa ; & poi apertamente mofirare 
con Fiorentini di far tutto quello,cke lor ricordano, per condurlo . Il ma 
le che temo,& ho fempre avanti gli occhi, maffme contea quella città, al 
la conferuatione della quale femo obligati , quando fua sant, per difpcra - 
. to F accordale con gli Imperiali , mi fa penfarea tutti li modi di tenere 
fua sant, ben contenta, & feruirla con quella ftcurtà,che mi dà la fcde,& 
amor e, che ho al Jeruitio di fua me. Terò lo ferivo a parte a V. sig. He- 
uerendiJpma,come feci anco a quetìi dì, & di nuouo gli ricordo felice iti, 
chefta levato di sù gli occhi queflo abbate di Farfa,cbc altrimenti farà 
occaficne di accender di quà nuouo fuoco , et è pur dura et tirava cofa, 
che in tanto tempo, che ne facemmo querela, non ne fta venuta di ccfli 
una prouiftone al mondo , mas/ime, che in ogni altro luogo , che flt fie,po 
triafar più feruitio afta mefla, ebeflandoqui. Seffiro Signor euo- 
lefie pur confentire agli Jmperiali,cbe mandaflcro a catligarlo, fi fùria 
facilmente : ma lei uorria pur prouederui per altra via. Et però di gratin 
Voftra signoria folleciti, &c. 


• Al Signor Malatcfta Baglionc. 

T Luflrisftmo signore per la relatione di Mtffer Bernardino Coccia, T^p- 
tiro Signore ha hauuto grandisftmo piacere d'intendere, chele caufe , 
che hanno mofio V. Sig. a penfare dijeruir ad altri , che a lci,ftano tali , 
che pon habbiano fondamento da poter farebbe V. Sig. non babbi quel- 
la mede flma fede del buon'animo di fua santità ver folti, che poteva ha 
uer prima. Magli è ben diffiacciutopcr altra parte intendere , eh e hab 
bino poffuto in V . sig. più li foretti ò delti inimici fuoi , che ftauano nel- 
le terre della Chiefa, ò quello, che’ l Fpuerendisftmo di Cortona buona me , 
moria potejfe operare apprefjo fua santità contro di lei, che la fede , 
che doueua bavere già prefa della santità fua . Terò comunque fi fta, 
gli è caro bavere intefo l’animo di KJig.di continuare anco nel feruti* 
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fio, quando con buona gratin del CbriflianilJìmo pofla ritirar/i dalle prat 
tiche tenute d'acconciar fi con la Maeflà fua,&da fua Sant.fia prouiflo, 
che non gli iùam fu gli occhi gf inimici fuoi. Quanto al primo, noi fimo 
certhcbc (e il C br iUianijfimo non haueffe creduto poter ritirar Y. s ig. al 
ferrino fio con ftt.s/attionc di ^loffio signorejion n'haria forfè penfato, 
& credo anco, che bora farà contentiffimo rimetterla nella libertà fua , 
pur quando ancor fua Mac.nonlofaccffe } nonpcnfo,chcpetòY.sig. douef 
fi rejlare di non fare effa a modo fuo;poiche il principal penfiero di lafcia 
re il feruitio di fua Sant fu la diffidenza, che bebbe della aita della Santi- 
tà fua, la qual caufa effendo bora per Dio grafia ceflata,mi pare, che nefi 
fin ricetto debba ualer tanto, quanto quell'uno di continuare nel feruitio , 
nel quale era^AUa feconda parte di fare,che gli inimici fuoi non filano in 
Fultgno,nl in luoghi ricini, che gli diano da temerete prima Y.S. Cba- 
ueffe ricerco jvm era gratta, la quale gli fofie fiata negata da fua santità v 
che fi duole, Che hauendo Y. S. tal fofpctto, non glie C babbi fatto primo 
fapereftcome anco fi duole bauere ime fi , chcY. S. diffidale, che la fer 
ritù fua bauefie ad effere riconofciuta da Tff. sig. la cri sant . bene he al 
preferite fi troni in fortuna da non potergli dare quella conditime, c he for 
fi altri gli o fere, non diffida però poterla premiare, quanto loro, tnafjìme 
nelle cofe Ecclcfiafiice, delle quali non mancano (peffo commodità. "tfffi 
marauigli non effere compiacciuta del Yefcouato d'^ifceft, perche come 
l'altro dì gli fcri(fi,fia Sant, fi trouaua hauerlo già promejfo , ma come 
dico, non mancheranno delle altre occafioni ; & io perche amo Y .s ig.& 
mi doleria eternamente uederla occupata in altro [errinogli prometto, 
che in tutto quello, che potrò apprefìo la sant. fua,non mancherà, chi nel- 
le occafioni,che uerranno, folle citi per la fatisfkttion fia,& a Y.S .quatl 
to peffo mi raccomando . 

Da Roma , alli i.di Maggio . 15 29. 

,«*«»» » • 

AI Cardinal Saluiati Legato. 

I L di f opra l un duplicato d'urta che fcrifi l'altro dì * dall'hora in quà 
non è occorfi cofa alcuna degna (Cari fi ni di uetfo il Regno , ni d’ aura 
parte . mo nftgnor il MaeHrO di cafa di \ofhro signore partirà fra due dì 
per Genoua : donde con le galere di M.jtndrea,che nuderanno fra 1 i.dì, 
partirà per Spagna.La principal negptiatione,cbe babbi a trattare, l di 
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tteierc,chc forma potrìa pigliar fi alt andata di goffro signore , trat- 

tar della pace : /<* quale douendo e fiere cara al Chrifitamffimo credo, ihe 
fra Madia non dourà far fi difficile a concedere , che il detto Signor noe - 
Siro dicafa pofia mandar lettere per terra di Spagna inquà,ò a Polita 
Signoria Muerendijfima , la quale farà contenta fare ogni inflativa d'ot- 
tener fua uatfià quefia licenza nel miglior modo , che lei potrà prò - 
met:endoa fua Maejlà, che la può fiat fi cura ,d e ogni maneggio , cbi 
fua beatitudine te righi, tenda alla pace * ù beneficio particolare della 
Macjtà fua . 

Come auiene in quefìc infirmila lunghe, ìqpflro signore bebhe alli dì 
pa fiati qualche dolori confati da uentofità , pur cefiatono . Li medtfimi 
gli fino tornati già 5. dì fono, pure bora alleggeriti afiai: & benché non 
maifiaù accompagnati con febre,pur e gli hanno dato, & danno fa [lidio 
afiai . spero bene, che bora col caldo sonderanno rifolutndo le teliquie 
di tutti li mali humori, else fino a qui non fi fono pofjuti ben purgare jnaf 
fime che nella per fona d'un Tapa li Medici fono andati fempre ritenuti 
in dargli medicine vebementi: benché dt Ile deboli gli n'habbm date piè 
che non hard voluto . Jyè altro occorre. EtaV JS.&c. 

Va noma, aldi 4. di Maggio . 1529. 


Al Signor Protonotario GambaroGoucrnatorc 
Di Bologna. 
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R Euerendo , & llluHrt s ignote . A tutte le lettere , che dopò la par 
tita di Martino , mi fono capitate quà dirette a lui,penfo non accag 
già rifpofìa : perche di tutte quelle cofe , ckeallhora erano in prattica » 
lui uenne cou quella rifolutione,che fi patena battere : oltre a quelle , Po- 
lirà signoria fcriue dell'opera,che bifogneria fare per tener M.Taolo cS- 
tento,& libero dal folcito della taglia . In che fi i fiuto qui tal opera » 
thè (pero babbia a far profitto con l'illuflriffìma signoria, & pur ancora 
non fi reflcrà di fare quel di più , che farà pcfjibtle: ptnbe quando bene 
nonfòficin ferutùo di fua santità , tfia ama il ualor fuo tanto , che non 
tnanclrerà (Salutarlo . 

bielle pratiche, che P offra Signoria mi ferine in cifra per la fua del - 
luiimo del pafiatofarc a Tipftro Signore fia da proceder molto rifa - 
uatament . Oli l ben caro intcndcrc/fuam* (pcramia cc n’è , cerne Po- 
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fira signorìa ani fa , per poter meglio deliberare , mah da conftderare, In 
che labirinto s'entreria, non [accedendo con quella faciliti , che ci prò - 
poncmo , yofha signoria non fi marauigli delle forfè troppo conftdera- 
tioni : perche l'haucf altre uol:e da.o in fecche,ci fa andare col Scanda- 
glio, comefacemo . 

Qualche altra cofetta h nelle lettere di Poflra Signoria , che ricerche '* 
rràrifpoflaahe differirò ad un'altra uolta, per efferft 7>{ottro signore fen- : 
tito a quelli dì un poco indi fafto,&. con uolontà di non negotiare: pur* 
Iddio gratin flà beniffmo . 

Il Capitano Rimasto ha cbieflo licenza a Tfp Uro signore per ri- 
tornar fene in ctfld , doue dice bauere di molti negotij che gli importano. , 
Sua santità gli ha dato licenza t & quando la fianca fua da cotejle ban- 
de non potefte effere caufa di qualche malaffetto , rifatto a quelle diffe- 
rente di popoli, ò altri humori > li quali pnjfoHoeffer meglio notiamo- ■ 
fira sgnoria, chea fua santitài non fi cureria molto , che lui riter nafte 
in quà : perche a dirgli il nero, non ottante, che lui fra fideliffimo,& che 
T^ottro Signore l’ami quanto neffun’ altro italiano , che poieffe tenere a . 
quefla guardia , pure quelle fanterie Italiane uniucrfalmcnte fono tanto 
trifte, & tanto dishonefle , che fua Beatitudine uà penfando di fare una 
guàrdia di oltramontani , quando a Komajjpto piace fte la fianca cotti, 
cr joffe fenXa fua offefa . "Però con le prime di V. S.et con follccitudine 
lei farà rifpotta a quanto di f opra [egli fcriue . 

Ter ancora non ho poffuto difancre 7^. signore a uvlcr compiacere il 
MarfiUo del de fiderio fuo, fe non con le medefime conditioni , che poni 
AI. Martino: pure per me non mancherà in fatis fiutone di voflra s :gno 
ria di farci ogni operapoffibile,ei a lei,quanto poffo, mi raccomando 1. 

Da R&n*i a' 6, di Maggio . 152 p. t w\inu\A i v/.w X 
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i A M. Giouanni della Stufa. 
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H O battuto a qucfti dì parecchie uofìre, delle quali l'ultima i di a a. 

<? jtprile'.tutte contengono quella che f faccua,ò per dir meglio,von 
fi faceua co, ih alche non accade alcuna rifatta, et quel poco contracat n 
bio,cbecih,l'bo femore fcritlo, et feritori.’ 

, • Sono molti, et mol;i dì, ciré ordinai ad jllefiandrO del Caccia , che ni 
prouedefje di cotto .cinquanta fendi per intratenimento uofiro » Cre- 
de no. 
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detto, che ufo io. del paffxto noi gli daueffigìà battere battuti, ma jcri- 
uendo ancora il bi fogno che bauetc,pcnfo che nò, et però con quitto (fac- 
ciagli replico, che negli mandi in igni modo, etfentterà y acdofaràpèx 
non batter commodità di per fona per chi li mandi fattamente . Tcrò in 
qitejlo cafo bifognerà, che noi mandiate per (fi, che fecondo l'ordine, che 
gli ho dato, non mancherà di prcucdei urne. Tjon ui manchi pirqucfc 
tarde proni foni, clx ni fi fanno l'animo di [crude, perche la necesfità , 
et gli affinamenti, che fono mancati , confano quefic difficoltà , che ha- 
uemo,non chela uolonlà non fa, non dico folo di pronederui, ma anco 
di riconofiere il feruitìo uofi.ro . 

'Non fo fe il Pefciuo di Cafale uì hard dato notilia d'uva correria , 
et preda fatta da' caualli V indiani fu quel di Tiactvga: penfo fa a tro- 
po fto , che noi difir amente vene dcglìate con Monfgnor llluttrifìmoi 
per che fe bene non fono delli fitoi , pur l'autorità di fua Eccellenza può 
prevedere, che fi babbi alti o rifletto alle cofe di Npttro Signore, ebe non 
fiba,&c. 



Al Vcfcouo di Calale. 


I L poco riffetto, che è di che fcriuere , canfa la rarità , che Pofira si- 
gnoria vede delle lettere dal canto mio; & anco lei, che è più dili- 
gente , neceffariamente non ferine quanto folena . Holefuede' 25 . et 
7 9. del pa fiato , a gli avi fi , che per effe mi dà, renderò il cambio di quel 
poco che ci ì. 

E difiacciuto molto a Npttro Signore il poco rifletto ufato da quelli 
caualli P indiani , et piacctuto , che non fe ne fiano iti almanco con la 
da. 7 {pi verrineremo , et fanmo querela a Peretta , benché penfo a 
che il rifcntimcnto , che n'ba fatto V. s ig. gli bar à leuato P animo di far 
più filmili effetti, et fe pur gli fata mo,V. sg.pt oueda, cerne ba fatto per 
borajjuantoalficurofipuò,fenzauria7li,petò , che non babbinoafar 
peggio. Quelle parole ufate da loro , che verranno a viacenza, e fendo det 
te da gentaglia , perche perfora di conto ni n a edo fc Pbaueffe lajciato 
vfeire , non meritano altrimenti t i fotta . 

V.S. che è pr attica qui della Corte, conofce la natura di molti di que ' 
fii chetici di Camera; però non fi maravigli della difficoltà , che fegli fa 
nell' accettar li conti, ma t pure alla fine fi accettar anno . 

Il 


t e r r e k è* 

11 signor Marchefc del V atto è fiato un pago intórno a ManopoK » 
fi Agendolo con trincee , & altri apparati per dargli la battaglia, per la 
quale (per atta al certo poterlo ottenere , & faceva difegno darla alliìj. 
del pafiato,ma poi hauemo auìfo da J{apolì,che il detto signor wnchtfb 
fcriueua per lettere del primo, che nonl'haueua data, per efierui entrato 
dentro grofio foccorfo,il quale non era flato poffibile probibire per la via 
di mare con tutto che ci hauejìc fatta molta diligenza: & crede fi , che 
non fi darà altrimenti battaglia, &fe fi dcjfe,faria a gran pericolo a 
non batterne bonore , & in ogni modo di riputatione, ci perdono ajfai,maf 
ftme,cbe anco nel refio le cofe di Taglia vanno afiai favorevoli per quel- 
li della Lega. Ragionano pur ancora di leuar prefio l'efiercìto del Regno» 
ma andando le cofe nel moio,che vanno, fi giudica che fia difficile, fe non 
fanno più numero di gente . 

Come fuole auenirc in quelle infermità lunghe , che lafcìano femprt 
reliquie di molti mali hvmori , Tqofbro Signore è fiato a quefii dì con al- 
cuni dolori , caufati da uentofità ; pure la Dio merci, n'ifUora: & mi pa 
re vederlo più /i carico , che babbi ancora mai vifio, dopò laprima conua 
lefcenga, benché alquanto debile .EtdV. Sig. &c. 

Da Roma, a’ 6. di Maggio . 152 p. 


Al Protonotario Arcdla Nuntio a Napoli. 

T Ti. co f a * m °k° g?*** Vpflro Signore la diligevi# , che Vo- 
li fa signoria vfa in/uo feruitio , mafopra tutto nelle cofe della signora 
J fabella: nelle quali pare a fua santità , che vada dell’honorfuo, non ot- 
tenendo avello che igiufiiffimo per la detta Signora , hauendone prefo la 
protettane , come fatto . TeròVoSka Signoria ringratij (ha Ec- 
cellenza di quello che ha fatto fin qui , & preghi anco a continuare , 
fin che ? babbi Peffetto,cbe alla fine, effendo tanto ragionevole , ilReue- 
rendijfimo Colonna dovrà retiamo fatisfàtut . lo non dico a Voflra si- 
gnoria, che argomenti debba vfare mquefto : vedendo nelle lettere fite» 
ch’eli a ha fatti fempre quefii officij co fi gagliardi , che non fi può defide - 

tar pa anco VoHra Sig. cofa molto grata alla Santità fua in auifar dili- 
gentemente quelle nuove, che ha: et però continui non folamente di r 

gli auifi , che ba/na di dire anco fopinione,etgiudiciofuo in tutte q» 
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lecofc , che penfa poffino efjere grate a fua Santità di Capere, cornei 
dell’ufcir dell’ esercito del Regno , & del difegno , che fi fa di quelle co- 
fe di Taglia . 

Di uerfo Lombardia s’intende, che all'ultimo del pajfato V inaimi ha- 
usuano fatto paffar' Adda ad alcune infegrie di loro fanti, & attende- 
nano a pajjar pretto fino alla fomma di cinque mila , fe pero fono an- 
co tanti, ancor che diano noce di otto mila . Monfignor di san Volo an- 
co ftceua paffarTò dalle fue genti, & benché fta fiata qualche uoce 
con animo di far l'imprefa di Milano, pure alla fine fi rifolutrannoin 
tener fi patroni della Lomcllina,& tener Milano fretto, con occupar tut- 
ti li luoghi circonuicini.il sig.Antonio di Leua ufcì a quefìi dì di Mila- 
no, & prefe Binafco . 

TfoHro signore s'è fentito a quelli dì alquanto indi fiotto di delori, 
caufatidauentofìtà ,come fogliono efjere le reliquie delle infirmila lun. 
ghe : pure ade fio fii bene : & benché refi debile, lo giudico far meglio, 
che babbi mai fatto dopò la prima conualeficen^a . Ufi altro m'occore, 
& a V. sig. &c. 

Tqottro signore ha bauute tutte tre le uoflre dirette alla sant, fua, &■ 
gli fono fiate molto grate per l’amoreuole ricordo, che in effe f egli dà di 
rimetter coflà la negotiatione&c. attento la buona uolontà , & facilità, 
che fi può affettare dal? tUuftriffimo Signor Trincipe. Ma perefferla 
tofa gii incaminata qui, non fi può cofi tagliare: &fi feguirà di trattar 
qui; ma doue accader anno delli punti difficili, fi potrà feri nere colia . 
Son ben già parecchi giorni , che non fe rii fatto altro per la indiffofh 
tionc di fua sant, la quale quando bene mai non fi tttnific ad altro ri- 
fatto, fi tiene cofi legata di uera amicitia con fua Maeflà Ccfarea , che 
poco fi può flringerla più ; per queflo non hauete a intendere , che fi fac- 
cia difficoltà del riflringer fi. :i_. 

Del buon' animo del signor Trincipe, fua sant.} cerùffima , et nc refra 
contenta al poffibilefiofi fa anche del signor Morone, et dell'amore , che 
il signor Gio. Antonio biufcetola gli porta , fua beatitudine è certiffma . 
Fojìra signoria auerta , quando fcriue , nel modo che ha ferino quefle 
tre lettere alla sant, fua , di non fcriuere fe non da una faccia della car- 
ta, et non cofi li fogli tutti bianchi; perche fi può fcriuere or dinar iamen 
te d'altre tofe ordinarie , et per li margini poi fcriuere in bianco . Vo- 
fira Signoria auerta anco , quando fcriue con la cifra , metter più parole 
m effa,che non fa;perthe mettendo in cifra filamento li nomi r } fac Hi f- 
fimo a comprendere il tutto . Sò che Vofira signoria ha piacere d’efie* 
Secondo Voi X re 
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re auertita in tutto; & però gli ricordo amoreuolmente ciò cbemi occor- 
re, & megli raccomando. 

Da t\om. t } alli 7. di Maggio . 1 529. 



A Carlo V. Imperatore. 

Quella lettera era tutta di man propria di Tapa Clemente , & ha» 
vena il nome del Tapa fcritto in princìpio , & in Latino , così . 

CLEMET^S TATA VII . 

L A per fona, else mando a V. Maeflà, cioè il Vefcouo di V afone, mio 
Ma Aro di Cafa , & de ? miei più intimi feruidori , & l’indifpofìtionc 
mia {che ancor dura ) fu che con sì poche parole io rijponda alle lettere 
di V. Cefarea Maeflà, hauute dal Cardinal di Santa Croce, dall'Amba - 
feiator Maio,& f ultima in queflo dì . Terò [piamente dirò, che bo ba- 
ttuto ftngolarifjìma contentezza della reflitutione delle fortezza , & di 
tutto quello, che V. Maeflà ordina in fegno, ch'ella uoglia effer uerfodi me 
quella, che conuiene all'amore, che le porto: & prego V.M. di continuare 
non folo per fatisfnttionnoflra,ma a beneficio della Cbriflianità, etfol- 
leuamento della Sede Apoflolica. Ifel reflo,che potrei dirle ò circa il ho 
nir mio in 1 filagna, ò fuo in ltalia,ò de' penfieri circa la pace, & in ogn' al- 
tra cofa, mi rimetto al detto mio Maftro di Cafa, alquale V. Maeflà fari 
contenta credere,come a me medefimo ,fapendo effo altrettanto tutti ife - 
creti dell'animo mio , quanto io fleffo . Et prego Dio, che conceda all x 
Maeflà V. la uita,& felicità, che ella de fiderà . 

Da Hgma, a” 7. di Maggio. 152$.;. a*.*., . 1 

Al Cardinal Saluiati Legato. 

QCriffia V.S. al 1. per un Corriere ffacciato damercanti,le quali let- 
Oterc duplicai tre dì fa per uno fpacciato da quefli Signori Ambula- 
tori Angiefi, però non ne fo bora il triplicato, & poco m'auarrza da ferì 
ture, fatuo da àngliche non ho lettere fue dopo quella de 6 . del paffuto', 
& perche fola diligenza fua, tengo per fermo, che non poffa procedere 
per altro, che per effere ritenute in qualche luogo . Ter queflo gli ricor - 
do il mandarle per fauenirc nel modo che allbora fi fcrifjè . 
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il signor jtmbafciatore del Chrijìianifjìmo , ba moflro a Sig. una 
lettera , nella quale fua Maeftà gli ri fronde circa la diligenza , che fua 
Sant, gli haueua fattoceli' bauere fuiatodal feruitio fuo il Sig. Malate- 
Ha, molto asciuttarne te, non dicendo altro, fe nonché fi fapeua il nero, fé 
il detto Signore era a fuo feruitio , ò nò . Sommi marauigliato, che fe noi 
teneua per fermo, V. S. R. me thaue/fe fcritto perrifoluto, come fcrif- 
fe . Quello , che Hpflro Signore defidcrajfe in queflo , lo fc> iffi a V. Sig. 
perle altre, & il mede fimo gli dico ancor per quella; perche certo fua 
Santità non uorria , che gli foffe fiata fatta quella ingiuria , hauendo 
per certo, che fua Maeslà babbi predatoti nome {ho per fatis fatuo - 
ne d'altri . 

* In quelli tre , ò quattro dì, che fono cor fi dall' ultime, che gli mandai, 
non hauemo di uerfo il Regna alcuna cofa dinuouo , fe non cbe'l Signor 
Har che fe del Guaito fcriueua per lettere del t. di Monopoli, nonhauer 
dato la battaglia , come haueua prima difegnato; perche ut era entralo 
dalla uiadtm ttCfgrofiò foccorfi, quale era (ìatoimpoffibile di prvhtbire; 
dimodoché fe prima quella imprcfigli era difficile, ogn'uno crede , che 
ladebba metter bora per differita, & non penfar di dare più altrimenti 
la battaglia, & che fard, fe fi ritirerà, fcngahauerlo ottenute, con mol- 
ta perdita di riputa! ione, majfime andando nel rello quelle cofe di Tuglia 
■affai fauoreuoli per quelli della Lega , i quali corrono affai liberamente 
il paefe, & per quello fi {lima, che gli Imperiali non poffino cofi preflo , 
come dicono uoler fare, cauar l'effercito del Regno ; perche olite le gen- 
ìi, che ui fono per la Lega, è per Terra di Lauoro, & per tu no un nume- 
ro infinito di fuorufeiti, che fanno danno affai, & crefcono ogni dì più per 
la neceffitàefbemadel uiucre , per limai trattamento di Spagnuoli , cr 
per la liccnga del re bbare . 

- S' affettano (Thora in bora in quefle ffiaggie le galere di Sicilia , che 
hanno da andare con Meffer cinèrea in 1 {pigna , fu le quali il Sig . M ti- 
ferò di cafa s'imbarcherà per il fuo uiaggio . 

Ccffarono quei dolori , che Tf.Sig. haueua, & mi pare, la Dio merci, 
che fua s tne. fia bora in miglior flato che mai, dopala prima conuale - 
f cenga . Et aV. Sig. Reverendi fi. & c. 

Da Roma , agli 8. di Maggio . 1519. 
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H Et&i Wwi la div.sig.de' ì.&hoggi l'altra de' 3 . alla quale co- 
mincierò a rilpandere dalla parte , che tocca l'admffionedel Mar- 
nilo, [opra che ho par lato già confua sant, più d'w* uolta , sì perfatis- 
f attione di Voflra Signoria , che tanto la commenda , sì anco per 
tione , che ho , ancor ch'io non babbi loro pratica , a tutti quelli , che ut 
quefìibifogni di fua sant, come buoni feruitori fi trouano pronti ad aiu- 
tarla. Ma alla fi ne quando ne ho Ixr a par lato ultimamente, ho troua- 
ta fu a Sant, già bracca dalla infanga , che prima gli ne ho fatto, et re- 
plicandoli io quello , che voftra Signoria mi dice , che altrimenti non ha- 
rd modo di proludere al quartiere di Pompeo, lè più diffiacciuto, Pffr* 1 * 
do? li d'effi r qua fi affettato al pafto di quefto bifogno;et però diro libera- 
mente a v off ra signoria,ch'io no ardifio parlarne più, ma algiudtao mio 
doueria il Mar [ilio, poiché ci è il zreuc , et può fidare di voftra signoria * 
che non ?li mancherà al primo luogo , cbeuachi , fouuemr di quel tanto 
che faria quando già fi ammettere efio ncguadagmna molto piu gra 
do con la santità fua, dico a Vofaa Signoria l'opinione mia con tutto 
queW amore che ho di feruirla, facci bora lei come gli pare; purché 
non affetti da me altro afìegnamenlo per il detto quartiere , il quale 
ha da ufeire della diligenza di voftra signoria ; nè io ho doue dar - 

* Si fice col signor ^imbafeiator vinitUno gagliardamente l'officio per 
Mefìcr Taolo Luggafco, dolendofi fua sant, che fofie sì > 

et minacciando anco fe la lllufaiffima signoria pone taglia 
fuoi , perche fevuono a fua santità , il medefimo far a ancor la a Judditi 
della C hit fa, che fono a feruitio della signoria*! in buon numero ;tn mo- 
do, che (fero quefto officio babbi a partorire buon frutto . Ma io intendo 
da altra parte, che quando bene la taglia, c he ha addofio , fi leuafic, m ef- 
fe Tao [o non ha però animodi refare al feruitio di polirà signore, pa- 
rendogli fare in munii ione in quefti tempi, doue un par Juo su la guer- 
ra può I forare farfi di molto honore . se ciò fofie, non noma fua zeatitté 
dine far tanta opera con vinitiani indarno , non perche non fia per amar 
Mcfier "Paolo ancor quando farà fuori delfuo feruitio, ma per la dtfficol 
tà er ande, che ci troua. vofaa Signoria fia contenta penfarci, et aufarne^ 
quello clxfa dell'animo te fio Mcfier Paolo nel perfeuerare, 0 no al feria 
lodi fua santità, ftando offa, come fa ,fenga entrare in guerra . vor- 
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ni anco, che voHra Signoria uedeffe d’intendere , dotte tiraria il dijegno 
del Conte Bernardino , quando M. "Paolo partiffc; perche T^cflro Signo- 
re non faria per dargli tutta la medefima condotta, che M. Paolo ba, & 
uorria papere, come patria, fatisfàcendo al Conte Bernardino, compartir 
quel di piu, che ciauan%a(fe ; @r pare a fua Sant, cioè dandogli una com- 
pagnia di caualli infino a cento, fi debba contentare, & che gli too. ca- 
nnili, & co fi i fanti fi pofjino dare ad mf altro . Però ridonda P.'sig. del 
tutto rifolutamcnte . 

K on ho battuto da hieri in quà tempo ctefere col Capitano Bama%- 
5 &to , & dirgli quanto Tqolbo Signore mi ferine , & nel modo che effa 
ricorda . Scriffi aV .sig. che effo Capitano Hamaggoto ha chiedo a T^o- 
flro s ignote licenza di poter fene tornare a Bologna , & che fua Beatitu- 
dine haria caro intendere l’opinione di Polirà Sig. & fe quella uenuta 
fua la potejfe a chi gli è contrario , dare tafombra , che caufaffe qualche 
fcandalo, & fe poteffe fare neffiurt altro mafefetto ; a che è molto d’auer- 
tirc; & però di nuouo fi chiede configlio di Pcflra s ignoria prudente , 
& preferite . 

Del JoJp etto nato tra il Conte Hieronimo, & Tomp. hebbe T^oflrt 
Signore gran d:fp tacere, hauendo ambedue per buoni feruitorì fuoi , & 
grandiffimo piacere hawrà,che ò li foretti ceffi no tra di loro , ò che alman 
co non cref chino . 1 1 modo che V .Sig. ricorda di feruirfi del Conte tìiero 
nimo , faria atto, ma il male è, che non ui è per bora in che adoperarlo in 
luogo conveniente a lui; non mancherò dipenfarci; perche il ricordo di 
P -Sig. piace affiti a 7{. signore . 

Benché la volontà d. v. e. d. d. d. f. n. s. h. a. prefupporre buona uer- 
fo'K; signore , pure non dubito, che l’andata fua a Pernia poffi far na- 
fiere tra loro difegno di offender le cofedi Bologna; pure flame auertito 
non è fenon molto apropofito . Polirà Signoria mi dice , che defidera- 
riaper un tal bifogno effere prouifla di qualche adeguamento ; t’ho detto 
dtfopra, che pur per prouedere a quello quartirone diTompeo io non l’ho, 
nò fapreidire a Polirà signoria doue poteffimo in tal cafo u aitarci fe non 
fu gli sali di cote fio luogo, de’ quali non mi pare,che ci fiamo ancor valu- 
ti; in tanto, che cj fendo lo affegnamento vivo & buono, come è, non credef 
fesche in untai bifogno non doue (fimo trovar credito per diecimila feu- 
di. Polirà signoria fece affai in condurrebbe fi accettaci con tanto buo 
na volontà, quanto fu accettato ; della città, cefi penfo,chefapria anco tui 
erfenc,maffime a conf iruatione, & beneficio à’effa , ma (pero in Dio non 
terremo in queflo bifogno . 

« Secondo PoU x 3 Vofira 
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Vojtra signoria vedrà per la incln fa fupplic ottone, et memoriale , la 
gratta, che il signor Caualier Cafale de fiderà, che “hlpflro Signore ti 
facci ; li meriti futi fono tali , che jua Beatitudine melina a fargli pia - 
cere; pure non vuole obligar fi , ni promettere, fe non ha prima piena 
informai ione, clje cofa poffa importare tal gr alia, et che pregiudiùo potè f 
feeffere in farla . 

Ci furono auanù bieri lettere de* 5. da Cenema, dove erano lettere di 
Spagna de 1 loxt 24. delpaffkto;nelie quali pare, che la noce della uentu 
la delT imperatore pur rifcaldajjc, et cominctaffc a uederfi qualche appa- 
recchio; perette auifano,che il Gran Cancelliere era già uenuto in Barcel- 
lona, dotte fra otto dì ajfcttaua anco la per fona delT Imperatore, che era- 
no in ordine del tutto : credo però uoglino dire de gli armamenti, 24. ga- 
lere,& quattro altre fi mcttcuano tuttauia , due del signor di Monaco , 
due condotte dal Capitano “Portando , alcune nata, et due galiioni , dieci 
mila cantaro di bifcotto , et un’altra nane caricano in Malica grani pu- 
re per feruitio dell’armata . Mcffcr » Andrea Dotta ha hauuto lettere da 
fua Maeflà Ce farea, per le quali lo fòlle cita molto alt andar e : et però il 
signor MaHro di cafa partì hteri di quà per mare, et farà diligerne , per- 
che , come arrivi M. andrea, partirà. Dico a \oflra signoria quefle 
nuouc, come noi le bauemo: ma ancor cofi mi pare poco apparecchio per 
il grande imprefa. 

Del Regno non ho io lettere dal Jfuntio dopo quelle di 2 . gli auifi del- 
le quali fcr 'tffi a P. Sig. ma quefli Signori Imperiali ne hanno de' ’j.ntlli 
quali dicono non effere cofa di momento. Fama è, che habbino abbando- 
nata t imprefa di m onopoli ; di che però non ho uiflo certo auifojna fi be- 
ne, che ui era crcfcivto dentro tanto prcfidio,cbe il sig-uarebefe del Vaflo 
diffidano cP ottener lo. 

jliuto molto volentieri M. Martino : ho parlato con T^oflfC signore di 
quei benefici], et dato a Jer Cecco cura, che folleciti l'ifpeditione della fup- 
pfteatione , come fu, et effo glie ne fermerà . Raccontandomi a Polirà , 
signoria, etc. 

Da Roma, a* IO. diuaggio, 1$ 20. 

Potrebbe effere, cheti signor Lorenzo Cibò intendendo, che’l Capitarti 
Paolo non vuoi filare , uenifie, ò mandafle coflà a Polirà signoria per ha- 
ver quel luogo , il quale per hauer’in quefli tempi bifogno d’un perfritag- 
gio, quale è ifi predetto Capiuno , non uede fua sant. come fe gli pefia fa- 
tisfire; et però m'ha commeffò ne auifi voftra signoria,a un fa, che quel- 
la informata della cofa,riJfonda t cbe quel luogo già per ordine di fua sant, 
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Idato ;ei che cotefti genùlb uomini non uorrebbono, , fecondo, che parerà 
più ifpediente a v. Sig. Tenuta a gli n. 



Al Goucmator di Bologna. 

D Efl» i i. fu tvtiima mia a voftra signoria, dopò la quale ho la fu m 
de 6. et in e fa ine tu fa quella che baueua giù fcritto a uejjcr Mar- 
tino fuo, una poi di effo Mefier Martino; et la copia de gliauift , che 
efia haueua di ucrfo Milano; nelle quali tutte , poco ì ebe ricerchiti - 
jpofla. 

Se il Ltrggafco fra per fiore ,ònò y ne aiutiamo auifo da voftra si- 
grwia, battendogli per Mùnta miaferittodi quefto afai coptamente : 
ma in cafo, che effo pigli partito di non fatui , fcriffi a voftra signoria , 
che auertifle non andar molto oltre col promettere di quella compagnia 
al Conte Bernardino , hauendo fua samità animo di farne più (tuna par- 
te : il mede fimo gli dico di nuouo , che fe ben fua sant, fi tiene beni fimo 
fera ita, et ba ottima opinione del Conteipurerun uorria continuar e inque 
fio ufo , che un falò deuejfe hauer cura di tutta quella guardia ;et per que 
fio fùria difegnodidare al Conte ò li fanti foli , ò cento caualh di compa- 
gnia y e fendo ferma m propofto di non dare ad una per fona l'uno et t al- 
tro. Gli altri cento cauaUiy uà fua sant. difcorrcndo,fe foffe bene dargli 
al stgnorAleffand.ro vitelli, giouane,come fa voftra sig.ualorofoyiuttri - 
to fu la guerra, et affettionato fcruitore della cafa. T^on fa peroje dar- 
gli compagnia in Bologna c<muenife,efendomi detto, che hanno in Bolo- 
gna o parentado ,ò amicitia molto fretta . vojhra signoria fra conten- 
ta pe tifarci, et auifarne il parer fuo, ferrea il quale nonuerremo di quefta 
cofa a dcltberationc alcuna : effendo quel luogo ft abile, et con proni forte 
pagata bene, et a fuoi tempi. Tenfo-, che ilConte Bernardino poffa con- 
tentar fi ò de' fanti foli , ò del numero de caualli , che ho detto : però non 
Morrei , che'l ragionamento, che hard battuto feca Meffer Martino , ha - 
ueffe portala la Jperangafua più oltre . Del signor Lorengo fcriffi hieri 
goffra Signoria , comehauefe voftra signoria a gouemar fi &c. ò con 
dire , che il luogo fa prouifio , ò come meglio a lei pareffe, pur che non 
fine face fie niente. 

Lapratticadi Rauema non pare a ìfoftro signore, che fa da tentare 
dpatto alcuno, non hauendo feure^a di ottenere anco la Bocca . T^an ’ 
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ho gii ne anch’io mólta fperan^a,che poffiamo ricuperarla per uia di Fti 
cefi^nchor che per una de ’ 2 7. M.Gio. Gioachino mi ferine da vcnctia , 
che il sig.Theodoro faceua gaglìardiffimo officio, et ffieraua poterne trar- 
re qualche frutto circa la commiffione, che ha dal Chrifliamfl. di procu- 
rare la reflitutione di Ha Henna, & Ceraia . 

Hauemol' ultime lettere da T^apoli de’ io. nelle quali noni altro di 
nuouo,fe non che per il prouedim e tifo, ch’era in Monopoli, il sig-M arche 
fe del vaflo,che ui era a campo, diffidaua poterlo ottener più: pure non era 
ancor partito dall'affedio: ma opinione uniuerfale è, che fene babbi a le- 
uare : non fi potendo afiediare con ffieranga d’ ottenerlo : battendo que i] di 
dentro la marina, che gli può fempre fumminiflrare a' bifogni:& tffò Si- 
gnor Mar che fe haueua battuto due termini di febee . Tram, & Barletta 
fono ancor prouifìein modo,che poca ffieraig poffeno gli Imperiali baut- 
te di ottenerle. Et quelli della Lega corrono affai liberamente il paefe , a 
cioè dà loro gran fnuore un’infinito numero di fuorufeiti, ch'è per tutto il 
%egno , & crefce ogni dì per il mal trattamento di Spagnuoli , per la ne- 
ceffità del uiuere,& perla licenza del rubbare : perche uanno a dugento , 
e trecento infieme , & faccheggiano di molti luoghi, che non p {fono refi- 
fiere atanto mtmero,& ultimamente fono entrati inun luogo detto Grot 
ta Mainarda,& prefo ancora una Biocca, che ui h affai forte , per rimedio 
di che, quelli Signori di T^apoli difegnano mandar mille fami , & hanno 
dato ordine a tutti i Baroni, et Gouernatori delle prouincie , che debbano 
attendere a rimediare a quéfii inconuenìcnti de' fuorufeiti, il che fi {lime 
non babbi a bafUre . Quefte turbulen^e , che fono per il Bpgno, fanno , 
ciré par difficile,etquafi imponibile leuarc cffercito del Bggno,fe non uet 
gono nuoue genti in Italia in fhuor loro . gucfto è quanto ho degno d 
auifare a voflra sig. eie. 

Da Bpma, a’ 14 .di Maggio . 1 5 45). 


AI Vcfcouo di Cafalc. 

VTE&t lettera di Pofira signoria de* 1 4. che è t ultima, ch’io boia 
-i-N lei , due parti fole fono , che ricercano rifpoRa t delle quali l’unal 
circa la doglienti , che fcriue , che faceua il signor Duca di Milano per 
non hauergli lei uoluto conceder paffo a' fuoi fanti per le terre di Tftk 
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tiro signore , ti che dico» che ì^oflro signore ha ben caro fare ogni pia 
cerca fta Eccellenza » pur che poflafen\a danno fuo,& delle fue tetre, 
& che fua Eccellenza doueria reflare fatisfbtta della gitiflifi catione , 
che Voflra Sig.ha mandato afiare.ll che afìai è piacciuto a Xpflro Sig. 
perche amando come fa, fua Eccellenza uorria , ch'ella ccnoficrfe, che 
quel che fe gli niega , fi fa giuflificatamcnte » & che eficndo lei, cme è 
amica di fitta santità, non dette per un piccolo feruitiofuo uoler gran do- 
no della Santità fitta . 

L'altro è,che io ho detto fempreall’Mmbafciator di Tiacen^a , che 
tenendo T^oflro signore la (fi e fa di q iella guardia , che tiene per benefi- 
cio di quella città , non deue a loro parer graie quel pefo , che fe gli dà 
de'fir.\mi,& dille legna,& gli ne bo fiempre leuato tanto la (f>crama,che 
mi marauiglio, come fta data più molefìia a Vofilra Signoria, perche hcb 
bi a ficriuere in fkuor loro, perche hanno cet taminte il torto, uc dendo, de 
7 {o(hro signore fa più di quello che può , in manienere la guardia a be- 
neficio della città loro . Vero ucdaVottr a Signoria pervadagli aliar 
quieti in fiopportar quello poco pefio . Le nuoue , &c. 

Da fioma, aUi 1 4 . di Maggio . 1 5 19. 

Di VoHra Sig. meuerendiffima fiertùt. Ciò. Batti fla Sanga. 

A M. Gio. Gioachino a Vencria . 


\ K Olto Magnifico signore . Dall’un canto la uolontà , ch'io ho co- 
■ 1 no fei ut a in Vofilra signoria di far fermtio a Tfoflro Signore, & la 
prudenza, fita , che conofce quanto può importare al fcruitio del He 
Cbrifiianijfimo , & beneficio publico , in non tener fua santità mal 
contenta , mi fu credere quello diche yofira signoria per la fua de* 
2 7 . del pafiato mi dà (piranha, che’l signor T beodoro poffa far frutto in 
pervadere i Signori y indiani alla reflituùonc delle cofe dilla b cali ludi 
ne fua, & che anco la uenuta coflà del signor Duca di Ferrara non fta 
fuori di propofito . DaW altro mi fa temere l’oflinatione , che fino a qui 
s’è uifla ne' y indiani, li quali però potriano uincerfi , & dalla dtilrciga 
di voflra signoria , & dal fargli conofeere chiaramente , cbe’l Re fi ter - 
ria offefo grandemente, non reflituendo , &c. Et benché io fi a flato firn 
pre inferma opinione, che loro quando haueffero creduto, che’l He par luf- 
fe da uero, rihariano fatto altro fegno ; bora lo crederò più che mainan- 
do quella fama, che per gli Mmbaf datori di Madama Margarita, & 

Signor 
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ietta fofie ittofiaa Firenzi e , ma par eoa conuenifie alPamicitLiycbe i tra 
T^pftro signore , et la maeffà fua , che lei commettere , che non firn ftlfie 
a fùngerla , fi non di conjcnfo della s ant, fua , et anco bora ftnjh p.fia 
effere a tempo a fatisfarc in quello fua sant . fcriutndo nel modo ,chc ri- 
cercai , al detto Signor »ata:cjta : quale intendo , che ha mandato mtoua - 
mente in Francia un Gio. Benedetto da montefperello, credo fipra la prat 
tica diquejla fua condotta ; et fianione votiva Signoria B^euerendiffima 
auerùta , penfo ritrarrà quello che uenghi a fare ; benché io d»bito,cbe 
queftoGio. Benedetto uenghi conia conclufa, efiendo qualche opiniene 9 
che effo Signor malate fla babbi anco già bauuto danari. Comunelle /i 
fia,v offra signoria fi dolga pur gagliardamente del poco riffietto, che fi è 
bauuto in quello; perche chiaro è, fefua Maeflà hauejfe unluto, ò uolef- 
fe,potria con le opere giuflificare , che quello , che ferii fatto , è fiato dal 
principio finga faputa fua, poi con opinione , che ì^oftro signore ne ha - 
uefie a refìar bene contento. In che la maeftà fua è fiata certo inganna- 
ta di moltOyperche fua Beatitudine ha fenato , et [ente quefla co fa più 
che voffra Signor ia patria filmare, muffirne aggiugnendofi a queffa an- 
co delle altre , che pur moflrano , per dir peggio , la poca cura , che co - 
fù fi ha da non offendere la Sant, fua , come èque/lo (Fbauer mandato 
in qua l abbate di Farfa , che afiaffim ogni dì f insù le porte diurna , 
finga pigliar per mille querele , che ne bauemo fatte , prouifione alcuna 
di-leu arnclo , Vi che hormai non uoglio marauigliarmi , potendo dir 
liberamente a voftra signoria Fgkercndfffima, che ne [furia cofa è fiata 
mai sì faci le ,ò sìgiufia, che fi fia pofiuta impetrar da loro ; ma ne ba- 
uemo già fatte tante querele,che hormai fono / tracco ; et fo , che da v. S. 
Hguerendiffima non è reftato , et non refta , et fe io dico con qualche do- 
lore ,nafce altrettanto dall’amore, che tcngi al ftruitio del Chriftia - . 
niffimo , quanto a quello di fua Sant, la qual lo ha da auertire, che è bi- 
fogna, che circa alle cofe che appartengono a T^oftro Signore , fua Mae 
Jtà fcriua rifoluto , et dica , fate cofi;perche come lecofe fono rimeffe quà, 
le paffioni fono tante , et di tanto mala forte, che ogni cofa fempre fi deli- 
bera contro a fua sant, et quello , che è peggio , contro ri proprij com- 
modi, ni faria da marauigliarfi ,fi a loro fuccedefie quello non credo , et 
che non uorrebbuno . 

Scriffi a v. sig. I{euerendiffima,che fua Sant, penfaua mandare uno 
in Ifpagna , finga dirgli chi co fini doueffe e fiere , perche non era delibe- 
rato , nè fi deliberò di parecchi dì della perfona , poi quando fu delibe- 
rato del signor Maefiro di Cofa , lo Jcriffi , et fi è poi intrattenuto tanto 
à qui. 
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qui, che poteua molto bene uenir di coflà la rifpofla , faria lafciato paf 
fartpcr Francia. Di che ancorché non fi dubitafie , pure non ejfendo cer - 
- ti, & offerendoli la commodità delie galere di hicfier Andrea , fi trifo- 
lato mandarlo per marc,& co fi domata fard otto dì, partì di qua, & a Ge 
nova non dovrà intrattener fi molto , perche Meffcr jtndrea era molto 
follecitato dall’ Imperatore dell’ andata fila. Dell’officio fatto da yoHnt 
Signoria R cucrendiffima con [ita Maeflà in approuargli la per fona (Pcflo 
Sig. Macftrodi cafa ,fua Santità ne ha hauutograndiffmo piacere , & 
certo è cofi, che fe nonfofie Plato la fede , che conofce in fua Sig. non fe lo 
batteria mai levato da preffo ; & fe il Cbriflianiffimo t , come deue effe- 
re, fi curo, che fua santità firn per fare tutto quel che può a beneficio del- 
la Maeflà fua, premettafi anco da efìo Sig. 'Maeflro di cafa tutti quelli 
buoni ojficij, che potria da un proprio, & partiedar feruitorfuo , & fe 
y olirà signoria bara ottenuto, che gli fia lecito poter mandar lettere per 
la uia di Francia, farà anco anifata da lui di mdic cofe, che doneranno ef- 
fer grate alla Maeflà (ita, 

- Terchequefla lettera di \ offra signoria de* tq. tenuta alti 13. del * 
pafiato contiene poco atiro, che auifi ; & io gli ho fcritto pochi dì fa, ciò 
è al primo, alti 4. & alti 8. quel poco, che m’occoreua ; non ho bora mol 
to che dirgli . Le più frefche lettere, che ho da 'Napoli , fono de’ io. in 
effe è, che Monopoli non foto fi teneua ancora , ma era prouiHo di forte , 
che il Signor mrchefe del yaflo , che ui era a campo, fi dijjùlaua di po- 
terlo ottenere , pure non partiua ancor dallo afèedio , parendogli perde- 
reafiai di riputatione ; pur fi credc,che lo lafcierà, perche lo haueria a 
continuare ferrea alcuna fperan^a : hauendo quelli di dentro il mare per 
loro , che può sùminiflrarli in agni cofa necejfaria. Nel refio di Puglia Je 
cofe della Lega fono molto fauorenoli, perche quelli di Trani,& Barletta 
corrono molto liberamente il pacfc:& comincia ad effere uniuerfale opi- 
nione, che fe non uien nuoua gente in fauor loro,gli Imperiali non poffino 
canate grofia gente del Regno: perche oltra alle cofe di Puglia , dà loro 
gran diflurbo uno infinito numero di fuorufciti,cljc fono per tutto il paefe : 
& crejcono ogni dì perii mal trattamento di spagnuoli , per la neceffità 
del uiuere , & per la licenza del rubare; in modo che uanno a dugento et 
trecento infieme, & a quelli dì hanno prefo una terra detta Grotta Mai- , 
riarda , dotte è anco una affai buona Rocca :per prouederui quei s ignori di 
Napoli, difegnauano mille fanti: & haueuano dato ordine a tutti i Baro- 
ni , & Goucr natevi delle prouincie , che attendemmo a riparare a qucfti 
fuorufeiti : il che in ogni modo farà difficile • 
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Hauemo da V ernia auifo , cbe'l signor Theodor « Tmuliio ba fatto 
gagliardiffimo officio in esortare quella lìluftriffma signoria alla re- 
fùiutione delle terre di noflro signore , ma che gli era flato dato la ri- 
botta generale, che penferiano , et rijponderiano etc. efio signor T Ino- 
doro moftra qualche fperan di potere far frutto ; il che Dio uoglia. Sa- 
ria molto a propofito , chea quefla batteria, che fa il signor ikco- 
doro , fua Maeftà aggiungnejfe bora un gagliardo officio con lo jlm- 
bafciatorPinitiano, che è coftì, in modo , che lui uedeffe apertamente 
il cuore della MacfU fua , et fe quello non fi fa , dubito molto , che per 
quello tanto laudata del signor Theodor o farà Hata fuperfiua , pure 
■\ofira Signoria Kcuerendijfima ringratij di quefio , che uedemo fin qui 
la Macflà fua et di Madama : pregandolo a non rellare,fin che ne bah 
bino honore , et far conofcere a tutto il mondo il buctf animo loro . 
Benché penfi , che da Venciia filano coftì molto prima , pure mando a V. 
Signoria copia de gli auifi , che hauemo di là hoggi de' movimenti 
del Turco, 

Hauemo anco lettere del Conte Gio.Tbomafo della ubandola, che an- 
dò mandato da fua sant, in A lamagna alla Dieta: per le quali auifa che 
era determinato al He Ferdinado fuffidio contra il T ureo di uenti mila fan 
ti pagati per fei mefi,fe per tanto tempo fua Maeftà li uoleffe,perche ho 
lendcgli per mane o,glì dariano maggior numero : et fua Maeftà era in 
(peranga^lje quando quefti non baftafiero,ne haueria altri -venti milaft 
che nelle cofe della fede fi determinaua fi haueffe a perfeuerare fino a nuo 
ua deliberatione , etc, 

L'huomo del Duca et Albania è fiato da Tgofiro Signore, et da me 
più uolte , mofirandomi , cbe'l Duca ha defiderio grande di acconciare 
le cofe della Ducheffinanofira ; et che non uede modo più facile a far 
- quefio effetto , che quando fua Eccellenza fi poteffi abbocate con T^ofiro 
• signor e,nel qual cafo non dubiterebbe d'efjere d'accordo con fua Beatitu- 
dine ,et nel paffar da Firenze rihauere la Ducbeffina noftra , et condurla 
da tfofiro signore ; le quali cofe quando feguisfino , non potrebbonopiù 
fatisfare a fua Beatitudine ; ma perche il prefitto Duca dubita del muo- 
■ uer lui quefia cofia al Chrifiianisfimo , però quando \ofira signoria Hcue 
rendi tf ima harà parlato con feco,et trottatolo dell’animo , che dice ilfuo 
agente , et che ci fia modo di poter ccndur le cofe dette dtfopra , et injj>e 
eie riÌMuert la Duchesfina ; a ìgofiro signore piacerà molto , che lei in 
fui ragionare , et chieder favore al Chriftianisfimo nelle cofe della 
Duchesfina, gli moueffe, et dicejfe; li farebbe forfè benebbe voftra Mae- 
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fi} sforgaffc il Duca ad andare infitto dal Tapa per quello conto , perche 
tome pareri te , et come per fona , in cbiTqoflro signore ordinariamente 
ha fede grande ,po]poflo quefle differente della Duche/fa da parte, potef- 
fi ancora apprefio di fua sant, aiutare , et fauorvre m olii uoflri defide- 
rij : certo penfarei , che la foffe per trarne gran frutto : et conquefli , et 
altri mcfi uedesft di indurre il ChnìUnijimì a comandargli , che uenif 
fe a Homa. La sig noria V offra intende i firn di ’Npfbo signore, quali fo- 
no : pero in quejlo, ò in altro , che occorrevi a lei, procuri, che quefii ef- 
fetti feguino : ma auerta di non gli r amenta re fe non con ifferanju, et fe- 
de dalla parte del Duca , che fi habbia a confeguire quello fi defidera , et 
ancora dal Chriftianiffimo ogni diligenza , che ufcràr offra Signo- 
ria f\euerendijfima col mandare clamano , et il \\eUino a Lione per 
intendere i cafi noflri , mi piacerà , et nonne ggo che fu fi nuocere a cofa 

ncJJ'una . t . 

Ter più ficmegpa delle lettere , ricordo a V offra signoria qui do che 
già due notte gli ho fritto , che me mandi fotta coperta dello ^imba- 
feiatore d’Inghilterra al signor Camlier Cafale , nel qual medo rnand t 
ancor’ io le mie a lei,ò Itindri^i a Ctnoua in mano del Ffucundff mo 
Cardinal Daria: benché il primo tengo miglior modo , etc. 

Da I\oma, aldi ly di Maggio . 1519* 

Di V, S. ffeucrendi/f. fcruit. Ciò. Batti/!,; sanga . 

A Monfignor di Pola Nuntio a Venctia < 

H leri per utejjer Giulio da Picomercato hebbi la di voffra signoria 
de’ cinque, et hoggi il duplicato d’ejfa co l’altra fu a de gli vnduiatlc 
quali ridondo per quefta , et uolentieri obedhò V offra Signoria di feri - 
uergli con cigni oc cafone quel poco , ò Affai , che baurò degno (fauifarli: 
benché la può penfare babbi ad effere femprepoco ; perche le nuoue d’a- 
gni banda , ò ffa di Lombardia j> di Francia , ò d’Mcmagna uengono pri- 
ma coffa , che qua , et aedo ilfimile accada anco di quelle del Hfgno 5 
di forte , ciré notimi auangando di che aui fare V offra signoria , fe non 
' delle cofe di quà,bo molto anguflo /patio da potermi eflendere, quanto 
vorrei in fe natio di v. sigla quale pregoaccetti almancoda mela buo- 
na uolonti. 

* Tiaccia a Dio , che la uenuta dello I Un fin ; Signor Thcodaro facci con 
quella llluflrijfma Signoria qualche frutto , et che 'hloflro Signoriahab 
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li la contenterà fua di ribattere quelle Terre , & vediamo tolta quella 
occafione di male , che potria feguirnc alla Italia. Sua beatitudine ha fen 
tifo gr andiamo piacere <P intendere , quanto niuamente ejfo signor Theo 
doro ha dato il primo ajfalto , & fiera, che fua Signoria fia per uoler- 
ne hauere in ogni modo honore . Terò dice fua Santità , che a nome fuo 
Vofira signoria ne ringratij la fua signoria infinitamente , & la pre- 
ghi a non abbandonar l'imprefa giuftiffima,chc ha alle mani. Monfignor 
' d’Aur anche s ha fatto già fempre per ilpajfato tanti buon i offici] ,che prl 
ma che bora ha meritato tPeJfeme ringratiato , & Pi fatto già più mi- 
te : però anco a fua signoria di rutouo , Vofira signoria Jarà contenta , 
dar gratie da parte di Jua Santità , & pregarla , che fe fola ha fiorato 
ottenere , pigli bora con così Inonorata compagnia , come ha , maggior 
animo . Dal signor Ciò. Gioachino , come da amico fuo di molti anni » 
fua Beatitudine s’ha premeffo tutti li buoni officii, che è poffibile : & cofi 
ha molto piacere d’intendere, che fua Signoria metta ad effetto . Vo- 
fira signoria ringratierà Monfignor l’Ambafciator d’Inghilterra , ben- 
ché fua signoria come ueriffimo , & affettionatiffimo fer nitore di fua 
Santità babbi fempre fatto li medefimi buoni offici j ; & fe qucfla infiori 
%a di due co fi gran He, con l’ardore , che li miniftri di lor m aefìd ci han - 
no,non farà frutto , doterà bene a Jua beatitudine eflrcmamcnte , pure 
tfclufa del tutto da quefia fieranfa ,penferà d’aiutar fi con altri rimedi j: 
li qualipiaccia a Dio non habbino ad effer tali,che faccino più danno di 
quello , che fuo Sant, renio . 

Della venuta in qui del? Imperatore non fe nel poiintefo altro che 
quello, che s'haueua per uia di Genoua,& per lettere de 10 .& iq.cPA- 
prile di Spagna ; di che detti auifo a Vofira Sig. 

D’ Alemagna bauemo li medefimi auift, che Vofira signoria ferme, 
& Mùglio Dio, che il Turco non babbi fucceffo deU'imprefa ,aìla qual 
viene , perche le forfè fue fono pur grandi: & quel difeorfo , che Vofira 
sig. fa , che potefje caufame la ruina fua , nonparedi molta fieranfa. 
Se l'Imperatore verrà, Pomata, fua anco fi flarà in quefli mari, ni cre- 
do, che bora fi a inpenfiero d’alcunTrincipc Chrifìiano alcuno di queir- 
li difegni ,fu li quali Vofira sig. fonda la finanza fua . 

7v(oh hauemo da "Napoli lettere più frcfche de’ die ci, per efie P intende- 
va, che l’imprefa di Monopoli fi teneva per diffierata da gP Imper iali , 
ancorché il Signor marchefe del V aflopur perfifìefie allo afedio :&(i 
fa giudicio , che flando bora il Pregno s ì travagliato , fi a qua fi imponìbi- 
le, else quello effercito riefcbi,non venendo in Italia nuova gente in fkuor 
\ loro , ' 
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foro , maffime che olirà le genti della Lega , è per tutto un'infinito nume- 
ro difuornfciti, qual crefce ogni dì per il mal trattamento di Spagnuoti, 
perlanecejjìtàdcl ninerc, per la licenza del rubare; tantoché a $00. 

400. infime faccheggiano di molte terre : & a quefli dì prefero un 
luogo detto la Grotta Mamarda , doue è una Bacchetta affai forte, & per 
rpnediarui quelli Signori di Tfapoli di fegnauano mille fanti, & haueua- 
no dato ordini a tutti li Baroni, & gouernatori delle prouincic,che atten 
defferO a ripar arui: & queflo è quanto ci habbiamo degno di auifo , & in 
buona gratta di Foflra sig. quanto poffo mi raccomando . 

Da Roma, alli 16. di Maggio . 15 


Al Protonotarìo Arcella Nuntio a Napoli. 


T) Eucrendo signore . Continua ogni dìTfcHro Sig. quella fatis fatuo- 
IV nc,ch'ìofcriffilià a Foflra signoria, chefua Santità pigliali* di lei * 
uedenio con quanta defiregga attendeua aU’efecutione di tutte le cofe » 
che di quàgli ueniuano commcffc , finga hauernfpetto ad altro , che al 
feruitio delta santità fua, & ultimamente della lettera di Foflra signoria 
de* dieci era flato per quanto tocca a uoi,in grandisfima fatis fiutone , ue- 
denio quanto uiuamente bautte parlato con VlUuflrisfimo Signor Prin- 
cipe delle cofe della signora Ifabclla . Delle quali haria bene fua sant, 
defiderate , che fi foffe fatto con fua Eccelleva qualche miglior * conclu- 
fione : poi che la giuria, che chiaramente fi uede dal canto d’ejfa Signo- 
ra , fa in ciò la domanda della Sant, fua boneflisfima ; pure non fi può 
in queflo fe non quel che a fua Eccellerti* piace: ma pur fua Beatitudine 
uorria una uolta fe neuenifle a capo . Et quanto a quello , che fua 
Eccellenza u’ha detto , che uorria a parlare alla detta Signor t,un huo- 
*0 del \uerendisfmo Colonna , fua Beatitudine n'bara pierei 
perche deUamedefima Signora fi pofla intendere, che tutto quello, che 
TJoflro Signore fi procurai per beneficio fuo :et ogni uolta che l detto 
buomouenga, gli potrà parlare a piacer fuo: nongh tenendo fua santi- 
tà altra cuflodia, che quanto bafia alla ficure^afua . Foflra signoria 
magmi , che per tutte le mie gli replichi, che facci tutti gli offici, e può, 
in queflo negotio della Signora 1 fabella : perche oltre all interne fuo, fi 
ci fpendcddl'bonoredifu* santità, fe non ottiene le cofe gwflisfime mfa- 
uor fuo . 


Ali» 
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Con Don jllfimfo furia bene cominciare da quelle cofc , alle quali t Jfò 
medesimo non f uà contrarre in modo alcuno , che non fi conofca chiara- 
mente il torto , che ci ba fatto, come ì de' denari battuti per conto delle ta- 
glie ; & però pregherete l’iUufiriffimo signor Vrinàpe, che facci co- 
minciare dalla rrfìitutione di qttefìi ; &bencbe fua Eccellenza pojjì 
ficur amento pregiar fede aTfojlro Signore, che anco l'alue querele fo- 
no ueriffime ; pure fe ne darà qui al Signor ^imbafeiatorr tutta quella 
chiarezza, che fua Signoria potrà de fiderare, & già che fua Ecceden- 
za fi è contentata far quella dhnoflr aliate del buon'animo della Mae- 
flà Cefarea ,&fuo; penfo,cbc Polirà Signoria la trouerd anco fàcile a 
tutto il re fior 

Sarà gratifimo a Tfoflro Signore, che con ogni Hafetta , che Viene in 
qua, P.S, fcrìua quel poco che ci è degno d'auifo , come però ba fatto fin 
qui, lo dal canto di Lombardia non ho da dirgli altro , fe non che dopò 
quel primo affalto , nel quale fi difèfero molto bene , con morte di circa 
cento e cinquanta di quelli di fuora ; quelli che tencuino M or tara per gli 
Imperiali, diffidando poterfì tener piu, fi re fero a difcretionc:& cofi quel 
luogo rcjla in poter di MonfigÀi S.Volo ; il quale con alcune mtoue gen- 
ti, che ha hauutc,non fi troua in tutto più di cinque mila fónti, co ì quoti, 
& con le genti P inibirne fi ragionano, doueffero fare l'imprefa di Mila- 
no: ma auanti che lo deliberino , fi crede , che ci babbino a penfare molto 
ben fopra . Quefio è quanto ho degno d'auifo . 

Le due fcattole,clx P.S.miba mandate di guccaro ro fa tofana’ di quel 
la forte, ch'l in tutta perfettione: ma fua sant, non boria uoluto di quello 
afciuttojna di quel tenero, che fi fa in uafetti , del quale P,S. ne mandi 
quanto prima può. 

Balleranno un parodi muli buoni, che P.S.mandi, & fe non quali ef- 
fa uorria, almanco delti migliori,cbe può haucre . 

Fu uero,chc Tf. Sig.hebbc olii dì paffati alcuni dolori, caufati da uen- 
tofità, che gli det^ro fallidio a fai ; non fu però cofa , che ci defe da te- 
mere, & poi che ce furono, fua Santità è fiata benifjimo ; benché della lun 
ga infermità refi ancor debile . altro ko,&aP. signoria quanto 
poft mi raccom andò . 

Da E^rna, alti 1 6 . di Maggio . i $ 19 . 

<' , DiPqftra $ig. Uguercndifi .fcruk. 

Ciouan BattiUa Sanga , 

■ -iì Secondo Poi. T In 
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In Cifra. 


Q Fello, che a parte per la fu a de ’ io: di quello voflra Signorìa fcriue 
__ a I goffro sig 'e flato a fua Santità [opra modo grato , & ben- 
ché in molte altre cofe babbi già ueduto con quanto amor lei procede ucr 
fo il feruitio fuo ; pure per qucfìa lo giudica meglio , che per alcun' altra 
cofa , di che ne commenda afflai Vomirà signoria , & la ejorta a continua- 
re di dirgli flempre ingenuamente il parer fuo. Quanto a quello , che 
Voflra Signoria dice , il Signor "Principe non retta fatisfatto della neu- 
tralità , nella quale il signor Ambafciatore ha flcritto diquà , che fua 
Beatitudine intende perfeuerare . A fua Signoria non è mai fiato detto 
rifolutamente,che fua santità non Hogli uenire a qualche conuentione con 
loro , delle quali fi è ragionato, ma nonuenuto a conclufione alcuna ; per- 
che con effetto fua Beatitudine baueria molto caro euitare la perdita di 
quella confidenza, che la neutralità fua gli dà apprefflo ad ambedue le par 
ti, per potere effler mediatore della pace,cbeb ilfbmmo defi derio della san 
titàflua, &flolo rimedio di tante piaghe della mifera Chriflianità ; & fìa 
anco Voflra Signoria certa, che il Conte Baldafflare buona memoria flcrif 
flegià a Tqoflro signore,che fua Maefià Ce farea medefimagli haueua det 
to, che non domandaua,chc fua sant, fi flaceffle parte con effla, ma che aU 
tendeffe aliar fi, come buon padre di tutti; pur che credefje, che fua Mae 
fià gli uoleffe effler buono , & obediente figliuolo ; & fle quefìo è , quando 
bene fua sant, hauefje detto non uoler muouerfi deUa neutralità fua, non 
doueria fua Eccellenza bauerlo per male, uedendo chiaramente il buon 
animo di fua Beatitudine, & C officio fatto da y, Sigi flato a fua Santità 
/opra modo grato , &c. 

Da Bpma, a Ili 1 6. di Maggio. 1 5 29. 


A Monfig. ilVefcouo di Vafona, Madiro di Cala 
di Papa Clemente. 

E $ fendo V . signoria tanto follecitata dal signor Capitano d’andare 
prefio a Genoua, penfai, che fubìto giunta, douefjc imbarcare, però 
rtons’ipenfatoafcriuergli,madaquìauanti feruti ò V.S. quanto farà 
in me, fecondo U dcfiicrio fuo, & amor che non uengbino Corrieri (fac- 
ciali 
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ciati in ifpagna, quando per uia di Genoua, quando per quella di Napoli 
fcriuerrò quel poco che occorre . 

Si come voflra signoria ha trouato a Genoua moire ntioue uane , che 
Ifpflro Signore fojjè molto aggrauato , & clx penfaffe d'abfentarfi di 
Fernet , le quali l'hanno dato qualche faftidio ; co/i penfo fi a per trcuare 
anco in iffagna di fimilnuoue , che ffejfo produce la malignità, ò il fo- 
lletto delle perfine . Dico quello, perche fu fritto di qua a Trapeli, de 
hauendo Vpflro signore bar amai quafi certezza del uenire dell' Impera 
tore in ltalia,s'apparecchiauagià alla fuga, or per quefio mandaua M. 
Domenico Centurione a chiedere le galere della Religione di hjiodì, per 
feruirfi di effe ai andarfene in * Attignane ; & che di già, come fe dubitaf 
fe di non tjjer poi a tempo, penfaua di abbandonar \oma , & andarfene 
ad Oruieto . Quefta opinione fu fondata nella [oUccitudir.e , (he il Bailo 
ufaua in far fornire la Lettica di 'Noftro signore, con la quale fua sant* 
bica alle uolte a folaigo . Ma qucfla fama cefi nana è fiata et eduta a 
"Napoli tanto, che quei signori lì ne fono fati con qualche mala fatisfat- 
tione della Sant . fua , & patria efiere , che come lì fe ne fono doluti col 
Nuntio,cofi ne hauefiero anco ferino coflà ; & però ne ho uoluto fcriue- 
re a voflra Signoria, alla quale ferrea, batterne auifo di qua, non faranno 
mancati argomenti da mofir are quanto nana fofi e tal' opinione ; & che 
fua beatitudine de fiderà, & ricerca d’ire in lffagna , perche debba in Ita 
Ita fuggire dall'Imperatore, ò che effendo flato liberato da fua meflà'y 
quando tbaueua prigione come inimico, tema, che bora che la tiene per 
amico, & per padre, fla per offenderlo . 

In quei dì, che volita signoria partì, fu fua santità hor la quarta uol - 
ta a fi alito da quei mede fimi dolori, clx kebbe prima, clx lei partì ficj qua 
li non fono flati sì uelxmenti, cornei' altre uolte, ma piùcontinuati;& 
perche fua beatitudine era prima in fferan^a, che non gli doueficro tor- 
nar più, n'ha prefo maggior fafiidio , et per quefio parendoli già bautte 
confanti in uano tutti li rimedi j della fpeticria , s’è rifilata torre l'ac- 
qua della grotta di viterbo , la quale èhoggi il feflo giorno , clx beue ; 
& per quanto uedemo , con gran giotumento , nè ha più dolori : li qua- 
li però, al creder mio , [ariano anco fenica quell'acqua della grotta di 
Viterbo cefi ali. 

. Quando fcriuo quefle lettere, che manderò cofi' t allaiun!ura, tacerò 
di molte cofe, che forfè fcriuerei , quando haueffì meffo ficuro , & però 
yojlra signoria non fi marauigli,fe qualche uolta non gli fatisfarò sì pie 
riamente. Credo anco, (he unendo quefta per uia di Genoua , per la me- 
le 2 de fi ma 
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ieftma prima, che per lettere mie, s' intenderanno cottile moue dì Lom- 
bardia , le quali però fino a qui non fono altre, Jè non che Monfignor dì 
San Volo , il signor Duca d'Vrbino , & altri Capitani haueuano confulr 
tato , & rifilato Sant'angelo di fare l'imprefa di Milano : madifiorre- 
nano Molaci tanto apparecchio, che fi pur fi tcncràjm donerà cffere di 
molti giorni . 

Tacile cofe del Regno non è molta uarietà da quello nato ,m che era- 
no, quando vofira signoria partì, fatuo , clx a quetti dì le galere di vini - 
tiani pofero in terra circa mille fanti di quelli , che fino perla Lega in 
Taglia , & entrarono in Largano , dotte fualigtat e cinque compagnie , 
che ni erano d'huomini d'armi , & faccheggiate alcune cafe d Imperia- 
li, fi partirono * il signor Marche fi del Patto ftà ancora fipra Mono- 
poli , & fi dice , chel signor -Principe dOrdngia fiàin qualche penfiao 
d'andare in Taglia , per fingere Barletta , & quelle altre terre . 

jl Venetìa erano lettere dal Bailo di Conflantinopol idé' io. d’apri- 
le , le quali auifano,cbe'l signor Turco haucua fatto piegare U fuo fien- 
dardo > che è fegno > che la per fona fua medefima fia per uentre ali m- 
prefa d’vnrberu ; & diceuafi , che era determinato partire alli due di 
quello conmaggiore apparato , che fife malfatto . Qttafi li medefimi 
attifi fi hanno in Germania , dove nella dieta fatta aspira, eranfoluto 
dare al sereniamo Re aiuto di venti mila fanti , & quattro mila caual- 
li pe r andar contea il Turco in vngkeria . b enche di quetto credo sottra 
signoria hard trouati più fiefihi auifi . jn^firo Signore duole er- 
mamente,^ quetto mouimento del Turco uenghi jn tempo , che non pof 
fa dal canto fuo fare di quelle dimottr ationi , checonuerria perfouueni- 
feil Sereniamo Re Ferdinando; pure di quegli aiuti, che fi gli pof- 
fonodare , fua santità non manca , cioè di facoltà di ualerft delle cofe 
Ecclefiaflice , & decime , & cofe fimili ,chc furono conceffe alla felice 
memoria del Re paffuto, conia quali quetti signori Reuerendifimi mi 
pare fi rifilano mandare il signor jtràuefcouo TimpineUa , pache 
poffa andare più '^editamente ,& fianno in decemere anco un Legato, 
che potrà andare poi più adagio. Quefio ì quel poco di nuouo, che mi 
occorre fcriuere a vottra signoria\neUa cui buona gratta , quanto pojjo , 

mi raccomando. . 

Toco fa, ho battute le due div.stg. che fatue al signor M.Tacomo, le 
quali pala più parte contengono auifi, che non ricercano altra ri fiotta ; 
a quella una parte,come v.sig. babbi agouernarfi circa l'\bbatc Regio , 
fua sig.dìceeffir contento ^ s ignote che V- s ig. lo prowggb^bonejta- 
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Mente, clone occorrerà fendere ò in mandare i fi e durine, b in altro, come 
fe li dette ordine, c irgli facci carene, come merita la fede , & Cantore > 
col quale ferite in tutte le cofe di 2 ^. Sig. 

benché y. Sig.babbiqui M. Trino da Fano, la fuppliconon Wmì,che 
alcuno uinca me di de fiderio di feruitgli : cofi la prego fi degni comman- 
darmi, & hauermiin memoria, & nella follia buona gratta Jua,aUa quar- 
te, quanto poffo,di nuouo mi raccomando . 

Da Homa, alli i p. di Maggio. 151?. 

Di y. si*. fevuit . Gio. Batti/la Song 4. 

ÀI Sig. Fabio Ar cella , Nuntio. 

\J On fo di che marauigliarmì più, o della malignità fiocca dico - 
* loro , cheuanno fingendo fi quette chimere , che Tqpftro Signore 
maniaffe per le galere da fuggirfi in frignone, ò della molta cre- 
dulità di che lo ha auifato cofla . Di che l'effetto fa teflimonio . Ma 
anco a quei tali , che uanno imaginandofi quefle calunnie , douria la ra- 
gione mofirare quanto debolmente fi fondano ,uolenio dare a credere a * 
che diottro sig. che de fiderà andare in ljpagna per veder fi con C impe- 
ratore, fi metteffe in fuga per la uenuta fua , & fuggir do uc* in fri- 
gnone, oue fua Sant.& la Corte farri afìai più prigione, che quando era 
in Caflel Sant'fngeló. L'altra Irfxfua Beat, fe ne uada per quetto me - 
defimo fojpetto della uenuta di fua M. ad Oruieto, quafi che fe pure ha- 
uefie animo di fuggtrla,nonfofic fempre a tempo a fartaC effetto, quando 
V Imperatore foffe aCiritàuecchri, & non bota, cb'hanco dhbiojc fua 
M. uengbi,ò nò j & certo, che pur ucncndo,non potrà effer prima, che per 
tutto f gotto . il tergo è, che il Centurione, che per fuoi negocij fe ne uà 
A Genoua, uadi mandato in Francia dalla sant. fua. Quefle inuer, fiori , 
come per la fcioccbegga hanno da muouer tifo, cofi d'altra parte è forget 
che muouino ttmaco,ucdcndo quanto i grande la malignità delle perfo- 
ne,che uanno cercando il pelo neli'uouoipwre è da pigliar piacérebbe chri 
rendofi preflo il malanimo di quetti tali calunniatori di fua 5 M.& le ca 
lumie, che fi fanno alle miri, farà anco meglio conofduta la candide g? 
or* delt animo della San', [uaì & quefto ffitro fruirà 4 confimatione 
-dell' amore tra effa,& la Maefià Ceforea , &c. 

Da Bpnta, affi 21. dtMtggh , ipp. 

• 

ScconioyoU r $ Al 
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Al Prothonotario Arcdla Nuntio, &e. 

T T 0 f ultima dì l'oflra Signoria dt ' 1 8. & quali uenuta defidera - 

ìfi ùfama, e flendo flato già alcuni difenda fue quefla non m’acca- 

de molto che dire, non contenendo efia altro , clte quei pochi auifi, che ui 
crano,alli quali per contracambio non ho che dare , faluo , ciré per lettere, 
che ho de' i 2. m >nfig.di S.Qolo doueua quel dì pajfar Ticino, & le genti 
Xinitiane fi erano pdfle in un luogo detto ‘Pmguolo tra Capano, & Tiol- 
tello; ma non fi uedeua però, che fUccit afiero l' accecar fit a Milano, dotte 
uicino erano cor fi a quei dì le genti del C*nte di Gaia‘%zp,& haueuano ha 
unta non fo che battitura , benché cofa di poco momento . 

L'alligate, che mando av.S.una per tlUufirif.sig.Trincipe, l'altra per 
il sig. dianone, fono della Signora, che defidera filano prefentate da VJ 5 - 
& accompagnate con quelle par ole, che a lei parranno conuenitnti , e per 
fila informatone gli ne mando le copie, & farà bene, che fi filUciti , che 
quell' buono, che fu a Eccell.difiedi mandare jtenghi prefio; perche fi pof 
faunauoltauemre a qualche buona conclufione per quella pouera si- 
gnora fil che tutto fli nelVlUufbrifi. Sig. Vrincipejhauenio boggi per let 
tere di Spagna de' 1 3. del pafiato,che fua uaeftÀ rifiofi bauernegià frit- 
to a fua Eccellenza . 

Benché il Heucrendifijdc ’ Gaddinon babbi po fiuto ffontar mai dibatte 
re il pofitfio della Chiefa fua di Coferrgafmdu Itojhe l^.S.li dettegli dà, 
che pofia conferire li benefieij di auella diocefi , & in quella pofiefiione i 
fiato già. Hora anco quello gli è impedito dal fattore del sig. ^intubale 
yignatello fao auer furto ; et però V. sig. farà contenta procurare per fua 
Signoria Bfuerendifi. non foto, che nell'indulto non babbi impedimento $ 
ma ancoraché in tutte l' altre cofe fia cono fiuto per perfino accetti fama 
a ly. signore; & quell'opera, che v. sig. può fare , perche gli fu dato U 
pofitfio di detta Chiefa /farà a fua ueat. accettifamo , &c. 

SU Bfima , alUiì.di Maggio. 152^. 



Al Vcfcouo di Cafalc. 

"D Inerendo Signor mio . Credo ri firn signoria babbi intefo , tm pe^ 
fa, che il signor ualatefa taglione era condotto a feruitiodel 

* 
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9$ Cbrittianìffimo . Il che , benché da principio noi inlenitffmo con tat 
fondamento , che poteuamo tener per certo la fua condotta ejjer ferma , 
nondimeno non battendo e fio signor m alate fia chiarito di non potere an- 
co fermar fi al feruhiodifua santità, fimo fiati in opinione di riguada- 
gnarlo, maffime, che hauendo fatto querela in Francia, che ferrea fiipu- 
tadifuas unità fe gli foffc fuiato un condottar fuo . il Clmttianijfimo fi 
cfcujaua, et ciré quetta pr attica da principio fu mafia finga commiffion 
fua datijtmbafciator fuo, che è a Fiorenga , et da Fior cntini,ct poi appro- 
nta con opinione, che TJpftro signore ne hauefie a reftar contento . Il che 
ci faceua credere , dte facilmente fua Maeftà uolefie ritirar fi da uolcr- 

10 : ma bora fcmo del tw.tochiari,cbc la condotta funi ferma, et del po- 
co ricetto, che Frante fi hanno hauuto a jua sant. in quefio cafo ; et però , 
poi che hanno cominciato a mctterui mano , i da dubitare, che non conti- 
nuino in altre cofe : et fi come hanno uoluto batter Perugia , paterno dire 
a difpofition loro, cofi babbino a cercar di fare il medefimo di qualche 
altra terra et tmportangp,ma/fime,cbe come in quefio di "Perugia ut è fin 
to lo f limolo de* Fiorentini, cofi non mancherà chi metta al punto ancho 
per Va > ma , et per "Piacenza 5 et pero fe mai yoftra signoria usò uigi- 
langa£ ncccjfar.tjfimo, che bora la ufi, et facci le guardie fitenghìno di - 
ligentijfimamente , ma quanto fi può , fuggendo la dimofiratione del fi- 
letto, che babbi amo. volita sg.èdital uedere,chc non babifogno di mot 

11 ricordi in quello cajoi et per poco che fia quel pr e fidio, che ha, bafiari 
per tale tffctto,non battendoci a guardare, fe non da furto, chea forga a- 
pcrta non credo , fi metteffino : et in tal cafo haremmo a pigliar di quei 
partiti; che ci pare/fino più pronti . 

L’vltima,che ho di voflra Signoria de ili. con quelli pochi ani fi, thè 
haueua da db rei, alti quali per contracambio non ho che dire , fe non che 
per lettere dei 1 8. da Napoli fono auifato , che gli era nuoua , che in 
-tbruggo erano /montati al s angro circa none mila buomini di quelli 
della Lega , et erano entrati in Lanciano, et fualigiato quella gente d’ar- 
me, che ciflaua alloggiata;» fi dubitaua d’ Or tona, là quale poi ebefofie 
per fi , faria maggiore impaccio a/Jai,che Lanciano , per efiere più for- 
te, et t-otta alla marina . Non erano però ben chiari, fe quitti fof- 
fcro delle genti di Puglia , ò pur genti nuoue ; ma era ben’ opinione , che 
il signor principe d’Orangia con quelle genti, che patena baueteuerfo 
"Napoli , et con li Langicbinechi d’^bruggo, douefie andare a tale 
imprefa . 

Le cofedi raglia erano nel medefimo e/fere , che pochi dì fa, et igua- 
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rito il Sig. Marche fe del r afta , che el dì paffati hebbe un poco di fibre • 
Mi ferimmo per le mcdcfime lettere , che in Monte Leone uicino olii con 
fini di Taglia , era fiato prefi buon numero di fuorufiiti, i quali erano di- 
minuiti affai. 

Toiche m. Gio.dcUa Stufa fi ne uemte , fin che fia mandato un'altro a 
uonfignor di S. Volo in luogo fio, V.Sig. penfi d'bauer lei quefto (e fi di 
fui di darci auifi di quelle cofi , che occorrono di là, &c. 

Da Bpma, a' a». di Maggio . 1529. 

Di Voftt a signoria B&icrcnda fir nitore, 

Gio. Battila Sanga. 

Al Gouernator di Bologna. 

T> Enche fin da principio noi intendemmo la pr attica, che il sig. Mala- 
■U tetta Bagliont haueua Racconciar fi con trance fi , effir tanto oltre , 
thè fi poteua mettere per concia fa ; pure dandoci effi qualche attacco di 
ficranga di poterlo ancor fermare al feruitio di fia Santità, &efcuf an- 
dò fi il CbrittianilfimOj che la pr attica fu moffa da principio ferrea fapu- 
ta di fia Macttà dal fio <Ambafc‘iatore,chc è a Fiorcn%a,& da Fiorenti 
ni poi continuata con opinione , che fia sant, ne doueffi refìar contenta , 
hauemo creduto di poterlo ancor ritenere al feruitio di fua sant. Ture 
fimo già chiari del tutto , che la condotta fia è firma , & che i. c. ha ha - 
uuto in quefto a Tfoflro Signore quel poco rifletto , che foffi mai pojftbi- 
le haucrc: & però il uedere , che Francefi hanno già cominciato a leuar- 
fi la mafihera, & feoprire, quanto poco conto tengono di noi ; uii fa peri' 
fare , che quefto medefimo poco buon'animo fiano per ufare dnco in ogni 
altra cofa , che li pareffi a loro propofito , & per quello ho pefato affai 
più » che in altro tempo non borei forfè fatto, quelle parole ^he per la fin 
dt? 1 2. vottra Signoria mi ferme hauere udito , che furono dette, che non 
era bene hauere il T.cofi potente &c. flhnando , che poffa forfè già e fi 
fere cominciato a fembiar qualche mal feme neW animo di molti , donde 
poffa nafeer qualche pemitiofo frutto, ogni uolta che a Francefi foffi per - ’ 
fia fi effire a propofito loro far novità in Bologna : & però mi pare, che 
V.S. debba ftar uigilantiffima,cbc nonfiguiffi talhor qualche difordine . 

Verche da quattro dì in quà , 1 ^ sig. è flato mole fiato da quei dolori , 
fba hauuti già altre due uolte , tanto che di cofa neftuna fi l’i pofluto 
parlare, non bo pofluto rifiluere con fua Sant , che modo gli par da te- 
nere 
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arre in chiamar qua il Conte tì lemùtho, che di chiamarlo mi pare mot, 
tb a proposto ,fi come anco di mandar Tompeo a piacenza ; il che lau- 
do, ma non può già voflra signoria a ppettar da me proni fione del quar- 
tkr fuo, perche non faprei douc uolcarmi : & farà pur forga t cfx V. S. ci 
penft lei , come gli fcriffi : fe il Mar fi Ho feruiua dilli mille ducati , come 
f òffe ammefio al luogo de’ qo.il medefimo deueria fare auami tratto, ba- 
ttendo fteurta, che quel luogo non gli mancherà, & facendolo con fòri fuo 
grado appreffo T^pjho Signore, la cui Santità fi fastidì a quefli dì , pa- 
tendo , che la uoleffimo qua fi sformare con la neceffità del ualerfi di que 
ili milleducati a fare, che fi ammettere horajm modo ch'io non bo più or 
diredi parlarne. 

Et ebrea il Cap. ‘ Paolo Lu%$ifco i & il Conte Bernardino , bo detto al 
Caddi gitone largamente il parer mio, & come fi potrà parlare a T^S. 
di faconde, mi sformerò rifoluermi con fua santità, & ragguagliarne V. ' 
Signoria, &c. . • • V 

Da Fgma , alti yi.di Maggio • 15 29. 

Di V. S. Heuerendiffìma fermt. Ciò. Batìifia Sanga . 

All’Arciucfcoua Sipontino Prendente &c. 

VI jlffime , clx come in queilo di Terugia ui è flato hflintolo de? Pio 
dy trentini, cefi Pirùtiani non mancheranno forfè ancor loro di tenta- 
re qualche cofa in Bpmagna : & però è bora più che mai neceffaria la ui 
gdanja di Voflxa signoria , la quale non fi ha a guardare d’un fole , ma 
de' MalateW, del Duca di Ferrara , del Duca (Serbino, & de? Yinitia- 
ni infime , ma a tutto il pericolo penfo baiti la diligenza fua : fopra tut- 
to bifogna tener quelle nocche, che fino di qualche importane ben pro- 
uifle . Quella d' Stimino penfoflia bene ,fe non fcgli manca di quello, 
che fi ordinò da principio. A qlla di Faenza fi farà pigliar qualche buon * 
ordine . In quella £ Imola ,per effere dell'importanza grande, che è,s’io 
douejfi (pendere del mio , crejceremo qualche guardia , & fi metterà an- 
co qualche prouifione da poter fi mantenere . Quella di Forlì , bifogna » 
che roflra signoria ueda pigliare ejfa uia a prouederla ad ogni modo, ef- 
fendo della importanza grande ,cheè,& fi può dite ricuperata da Ui s 
non dico, che la ci babbi a (pendere del fuo, ma a cercar qualche uia , don- 
de ferrea che di quà gli ne fia dato il modo , la pojfa prouedere fubito , fu- 
Irito gagliardamente. Quefia cofa importa tanto , che mi pare ,cbeV& 

fa* r 
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Jlra signoria volentieri debba affatticarfi , come però finche fa in ogni 
fermio della sant, fina ,majfime , clje cjfcndo noi poueri , & y imitarti, et 
altri qua fi Leo rugiens a tomo a turno intoni nelle occafioni,cbe la negli 
geni* noflraglioffctifle , baummoad aiutarci un l'ingegno, in che ft 
V . S ig. non mancherà . n 

lo baueuo prima il signor Gioan Saffatello per affettionatiflìmo fer - 
nitore di T^nttro sgnote; in quetta opinione mi ha poi molto più confer- 
mato il teflimonio,cbe y. s ig. ne ha fempre fatto,*? però penfo, quando 
ben [offe ricercato,!: er ne finn premio s'indurria mai a feruir perfora in co 
falche fojfe cantra U fermio della sant. fua;purc intendendo, che è a qual- 
che prattica di pigliar partito con Francefilo notato auertirnea y olirà 
Signoria, affin che la ci (Ha attenta,# diami ragguaglio iTogni andamen 
to.che ueie. il conofcere , che la pouertà, nella quale goffro signore fi 
froua, d'animo ai ogn’uno di dileguarli addoffo,fa,ch'iofiò in quello dub 
bio & de" yinitiani , & de' Franccfi ; & noni , (e non prudentemente 
fatto (lar adertiti, & / opra di fe , ferrea far però alcuna dimottratione di 
fojpetto,cbe habbiamo . 

L'ultima lettera , ch'io ho da Fofira Signoria , i quella de' 17 . perla 
quale ci fa Bare ogni dì in più (peran^a all'cffecutione , &c. 

Tipfiro signore è flato ritoccato già 4. dì da quei dolori , che ha bauih 
lo bora la ter^auoha, non fono colici , ma alcuni mouimenti di colera , 
che pur gli dannogran faflidio , ma (pero hormai affino, & un ben ci è, 
che non gli danno alter alieni di fibre. 

Di nuouo non ho altro, fe non che, ire. Gli auifi , ire. 

Da Vgma,aUi ai. di Alaggio. 152 9. 

Di y. S.feruit. ciò. Battifla S aliga, 

• » ’ *'**« #.*■ ►«- 

AI Goucrnator di Parma. 

\ €jt (finte, che come Prancefì fi fono lafciati metter al punto da Pio- 
JV 1 re mini in far quitta cofd del Signor Malate(ìa;cofi non dirama* 
care chi gli perfuada forfè a far qualche nouità in Tarma , & in Tiacem 
laverò fe mai s'usò uigtlanja in guarda- fi, bifogna ufatla bora , & per 
quantotocca a Viacen\a,ne ferino a Monfignor di Cafale .Di Tarma, 
benché rióuifia alcun pre fidio di faldati, pure fua sanine ttà con l'animo 
non manco ripofato,per efiere terra più facile a guardar fi, e più lontano 
dal pericolo, et «fftMnatiffima alla sede Jpoflolicaimaper volerne flar 
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più ficuro,bifogneria,che t^.sig. uedeffi,che fi pigliale dalla città mede fi 
ma q ualche ordine di guardie, le quali fi fnceffero diligentemente, ma fin 
•Za alcuna dimoflratione di filetto, che fi habbi^ffindo la terra forte, co- 
me è fàcile a guardar fi da furto: di forza aperta non mi pare habbiamo 
bora a temei e. Ho Metto a v.S.lc caufi,cbe ci muouono ad hauere qual- 
che fi (petto, & il modo, cioè a me occorre, è di fiar’aucrtente,et vigilante , 
con pigliar la città flefla cura delle guardie] il che efiendo quel popolo di - 
uotijjimo della sedia ^ Ipoflolica , non doma ricufar di fare attento la pò - 
uertd di Wpflro ignote , che non può tener fanti pagati per tal effetto: li 
quali quando ancor ci fleffcio , non potria effere ,che non foffero di qual- 
che granella alla terra', et però piglici lei quella fot ma, che gli pare con 
uenghì,per lìar ben'aueitito: et perche non ci foffe fatto qualche dileguo,, 
nel re fio mi rimetto alla prudenza fua : la quale può in nome di Tqpfiro 
Signore fare tutte le opere , che gli paionò a proposto per condurgli alr ' 
meno per due,ò tre me fi a pagare una guardia di dugento,ò trecento fan- 
ti, fecondo che gli pare, che fia la neceffità per guardar fi da un furto. 

Hopenfaio,amf in me fono rifoluto deputar uoi Vicelegaio di cotefla 
legatione,et prefìo ue ne manderò l’ifpeditione : ma perche cotefla città 
non refli fola in tutto, trouandefi in Tiacen^a Monfignor di Cafale,Com - 
miffario f òpra le genti d'atmi^t Meffer ^ileflandro^mcnduc perfine pria 
denti, et d'e(J>erieTrza,et molto seruitori di fua sant, ho per fato, che uoi fai 
date refidenzg per adefio in Tarma con l’ autorità# tigniti del Picelo* 
•gato&c. 

Da nomatili 2 ». di Maggio . 1529. 

, . DiV offra signoria B£ucrendiffima. finitore , 

Gian Battifia Sang% 

All’Arducfcouo Sipontino, Prefidente, &c 

TTO due di voftra Signoria de * » 1. et » per queff ultima v. s/j. 

. * mi dice, che temporeggiamo il de fiderio d'intendere, &c. Fin 

thè faremo chiariti dell'animo dello amico , &c. Et che poi bi fognerà 
follecitare. Mi fono ben maravigliato , che qui t amico noftro da Fano 
cip r omette al certo per quanta prattica, che tffohaalle mani, uno de * Ca 
gitani ,che faxamoin Muemta con ioo. fatui, et che nella fiocca batte- 
ri due) et altre due ce ne potrà mettere * rtquifnm nefira ,* et che 

auffk 
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queBo Vofira Signoria non ci dica niente > Tenfi uno delli due fia iti- 
cefiar io , ò che effi fia ingannato della foranea , che gli è data ,ò che la 
notiti a , che efio ha, nonfofic ancor peruenuta a Vofira signoria , la qua- 
le ho piacere , che uùglia alt aliar bene il fondo (fogni co fa prima , che fi 
tnetta più aitanti. 

Trofico signore fi fida tanto nella uigilan^a di VoBra signoria, che 
non teme alcuna di tutte le prattiche Jecreic , cr che Gifmondo potefjè 
fare , & tanto manco giudica da temere ,fiandouiVoBra signoria delle 
brauurc,chc effofa. Ho parlato quello clx V. s/j. defideraria in cafo,cbe 
monjje il Vcfiouo di zertinoiro ; trouofua santità ben difioBa in far gra- 
fia a V. signorìa, ma ha per coftumc non uoler prometter niente mentri 
gli fi parla di uacante di perfinajbc ancor uiua;fc il cafo uerrà,non man 
cher'o di ricordare il fatto di V.$. W&i ho mona alcuna da dargli , per- 
che le cofp del Regno fi Buono nel ìfiedefinfo cffere, che wolfi dì fono . E 
qualche fama ,che il stg. Tmctpe i'Qr^ngefia per andare in Taglia#* 
re non fi fie uede per anfora alcun principio . 

E hoggi il fettimo dì, che HpBro signore bene t acqua della Grotta di 
V\terboM quale per biografia, ci par egli facci buon giouamento, «fi- 
li dolori cefarono ; bende credo, altrettanto harian fiuto, non pigliati - 

tlff l'acqua, &c. 

, Da Ropta ,afit 29. di Maggio . J52?. 

Di V.sig. Keuerendijf.feruit. Gio. Battigia Sqngt » 

AI Gouernator di Parma. 

S ino a qui, e fendo T^oBro signore fiato in opinione , che’l signor Lui-. 

gì di Gonzaga doueffi pure alla fine hauer altro rifiuto , che non 
ha , di non pigliar la pugna, come fa, cantra di lei per quello di ribelli , è 
andata differendo di uenireadyfcr quelli rimedii, che bora giudica ef- 
fere forra manumettere per ifiùdar coloro di là, cioè la forra . Ma bo- 
ra udendo, che l'fifilerria, loro continua ogni dì piu, fia Santità l'è tifo - 
luto , che fi facci ìmprefa di leno*lf di là, feruendofi a ciò di quelle gen- 
ti , che h.tuemo in Tiacenr * , pur eh: uedadi potali leuardilà fin# 
pericolo , che la comntàfctà di uedere quella terra fi agliata di prefidiq , 
non inuitafìe quald/uno afarcidifegno fibra: fia beatitudine penfa,che 
quella impreft polfifuccedere , facendola de furto , & però ricorda, che 
. | ci ufifimmijfimafecrete^a , & fipenfi insito ben prima, comepof- 
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fa far fi in modo , che fe ri babbi honorc . Il penfierodifua beatitudine 
è , quando a/faltandcla all'improuifo , & facendo quel sformo , che fi può 
velli primi dì per ottenerla , non / acceda , uoltarfi a toglierli le ricotte , 
perche fe quelli di dentro le faceffero , trouandefi prouifii per un 
pcT^p , fi furiano beffe di noi , & cref certa tanto l'infolem^a loro , che 
tutto il paefe vicino ne fintiria , Terò è da fàfhora tutto quello che 
fi può , per riujcirnc con bonore , altrimenti fariameglio non baucrla 
cominciata. 

Con quelle uerrà M. Latino luuenale ; è per fona di che molto potete 
ualerui in questa cofa,& da chi meglio intenderete li penfieri , che fi fono 
fatti. Vedete mà ctintenderui bene con Mo nfignor di Ca fole tal qual fi 
dato la cura dell'imprefa per le genti, che ha ère. 

Da B$ma palli di Alaggio. 1 5 29. 


vindici di quello fu l'ultima mia a Vofira Signoria Feueren - 
— y—ta , eSr fino allhora era t’ultima delle ficea me quella de' tre 
d‘ Aprile . Di quefìa ho hauuto il duplicato con una poca di giunta l'al- 
tro dì infìeme con quella de * dodici per la quale uedo , che quella da' 19. 
di Alarlo era fino allhora t ultima che gliera peruenuta delle mie : in 
modo che di quelle , che ho già fcritte , refta ancora ad bavere quella de * 
dieci ,de' tredici, & 27. d'aprile , del primo, de' 4. deìli $.& 15^ Mag 
gio . Starei con difpiacere,cbe nejjuna delle fopradcttemicfoffc capitata 
fino alli 1 2. di quello, fe per la lettera , che voli ra signoria Heucrcndijjima 
ferine a, Monfig.di Feltro , nonuedefji la caufa della tardità, bauendole quel 
Corriere che le portava , mandate alla corte di Francia , nel piego al Fc- 
uercndijjimo mio figliuolo : donde fe ben alquanto dopò ,pur ffero harem 
no hauuto buon ricapito , & per efie intefo volita signoria Feuerendiffi - 
ma, quanto glifcriueuo delle protejlationi fatte qui , & ccmmiffioni pre 
fenta te dalli signori Ambaf datori C e far co, & d'vngberia : delle quali an 
cogli mandai copia, & dijfi, cerne Tfofiro signore noni haucua ancor vo- 
lute fegnare: de federando fare ogni opera, quanto gìuflamente poteva, per 
fatiifattione del sercniffìmo Fe , così ancor fi fìanno,& perche dall'hora 
in qua fua Beatitudine l Hata parte con U dolori , che già la quarta volt 4 


Di V. signoria Feuerendiffima fervitene, 

Cioan Battala Song*. 

Al Cardinal Campeggio Legato. 
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thanno affatilo , parte nel pigliar l’acqua della Grotta di Filerbo: non s'i 
anco molto pofjuto negociare: & per queflo nonpoffo circa quella caufa 
dire a y.s. ^ euerendifjima altro, che quanto l’ l>o già fcritto: muffirne, che 
flando bor per partire li Signori Brian, et Douor Stefano , da loro s’inten 
derà cotti jn che termine lafcino la co fa. 

jl quella di vofira sig. Feuerendiffima de’ 3. d’aprile, della qua- 
le ho hauuto bora il duplicato,rifpofi quel poco, che mi occorreua, fi no ai- 
li 21. del paflato : retta in e fi a a rifondere a quella giunta, che ui è dei- 
li libretti Luthcrianifparfi per la Corteùn cheèpiacciuto molto a fua Bea 
titudinc quello, eh e nel ragionamento di ciò, Fottra Signoria Bguerendif 
/ima diffe conia Maettà fua, piaccialo anco grandemente il buono a- 
mmo , che la Maettà fua mofirò, del quale , benché la ft muoua per fua 
y irti), et (fé fa babbi ad afpettar da Dio degni premij, pure anco per parte 
di tfottro signore , Fofira signoria Feucrendiffima la ringratierà infini- 
tamente, et pregierà a tener fermamente quel feudo , che con tanta glo- 
ria fua prefe già della difenftone della fede . T^e ringratierà anco 
Monftgnor Fguerendi(fimo,et llluttrifjimo Eboracenfe, la uigilan^ ,et 
prudenza della cui Signoria B^uerendiffima, congiunta col buon’animo 
del sereniamo %e, ba tenuto , et tiene queWlfola netta di firmi mcnftri : 

H che è flato qua fi un miracolo : efiendofi tanteuolte tentato di mettere 
in quel feliciflìmo Regno quefla infezione . Se fua signoria Fcuerendif- 
fimi poteffe anco indurre il Sereniamo a fare , come l'altra uolta,di feri, 
ucr qualche cofa dtgna della maettà fua , faria un rinouar lagiàacquifta 
ta gloria, et un'asficurare per un gran peg^o quel fdicis fimo Fregna da 
tal contagiane . 

Tiaccia a Dio; che ò col tnego del serenisfimo %e, et Rguerendiffimo 
Lboracenfe, ò con qualunche altro ft fofie , fi uedeffe aprir la uia a qual- 
che pace, et quiete della Chrìflianità, che altrimenti impoffibitè , che non 
uadi ogni cofa in mina . Tenfo non poffi fiar molto ad intender fi > fc 
quelli mandati di Madama margherita , et Signor Duca di Sauoia , ha- 

alcun’attacco da poter far bene : et ce ne dourà 
no ne hauemo altrove non quanto s’intende per 
che è fola , come li detti buomini di Madama 
Margherita , et signor Duca di sauoia, erano flati ifpediti dallo Impera - 
tore. T^è della ucnuta della Maeflà fua fapemo più di quanto per altre s’è 
già fcritto a vofira signoria F&uerendiffma . 

^AffincbeF. signoria Feuerendiffma babbi qualche intrattenimen- 
to ,m tanto che fi cerca forma alla fatisfatime delle prouìftoni fue della 
- legatione, 


ranno riportato di Spagna 
tffere più fiefeo auifo. t^pi 
lettere de i6.ieloaffito , 
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legciùonc,et della figliatura, tome la mi ricorda ,itio defidero fornirgli, 
s'è dato qui a vmfignor di Feltro adeguamento di mille feudi , dt’ quali 
fua sig. piglierà fatica operare, che V. S. Reucrcndijfima poffa uaUrfi.Lei 
tà la pouertà di 2 \(. s ig.-etcome è cfaufio,cio che ci ì; però ronfi maraui- 
gli , che ronfia prouiìla a tempo, et cerne cementa, et faria ancola uo- 
lontà della santità fua; et io doue pofJo,non manco di far per lei, come per 
fingolariffmo signor mio . 

benché fi fia fatto ogni opera , perche quefii Signori jimbafeiatori co 
ttofohino , che quello che Tqottro signore non ha fatto a finis fatti ne dei 
Sereniffimo Re pittato per non poter cantra il douer e , et ccn grandiffmo 
fcandolo , pur loro ardentisfimi del foruitio del signor fino , non Jo co- 
me berranno fatisfatti. Bifogna , che Voftra signoria Rruerendisfima , 
proucda,quanto pubiche la doglietr^a,che loto allo arrenar fuo forfè fa- 
ranno , non babbi ad imprimere nell'animo di Jua uaettà,et di nonfignor 
neuerendisfimc mala fatts fatture di fua Santità, la quale fa qutl che 
può per fatisfarc il Rg, pur che bauefie ueduto yia di poter ferrea grandif- 
fmo fcandolo . 

Deueno effer cotti per uia d'^lemagna forfè più fiefcbì auift degliap 
parati , et delle rncfji del Turco :quà ne hauemo per lettere de’ il. da Ve 
netta 1 thè la perfora jua dtutua mui uctfi alti 2. di qutfto , et che mai 
ncjjuno fece apparato di guerra maggiore di quefio : mi par già uedtr la 
ruinafe Dio non ci aiuta . il He Ferdinando per l'^imbafciator fuo qui, 
ba infiato per qualche aiuto: in che eflendo la caufa commune della Chrì 
ftianità, fua sant, haria uolutofar più : ma non po fendo dar* altro ì fogli 
è dato quelle medefime fatuità di poter fi aiutare con impc fiutone olii beni 
Ecclefiaftici , che dettero già al Re pa fiato . E inimico da temere, masfi- 
me trouando , come troua , il corpo della Chriftianità debile fot ferrea fint- 
ine fot la Germania diuifa , come è . 

Di Vpfira signoria l&tcrtndis finta feruhore, 

Gioan Batùfia Sangal 

ls>. Im, • . - t • ' s 

« i' ; • *” 

In Cifra. 

S E T^ofiro signore non teneffe per certo , che nell’animo di voftra 
signoria Rpterendisfima f tarmo fami li ricordi, che fua santità 

ir. 
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gli dette a bocca, che [egli fon i poi fcritti più volte, muffirne per quelle 
quattro prime lettere , che gli feri fi prima che la pajfajk in Inghilterra* 
& ultimamente per nefier Francefco da Cofte , jlarta con l'animo mol- 
to fofpefo , & anfto d'hauere intefo per la di voftra signoria Rguereniif- 
ftma de' dodici, che dopò la Pentecofte fi procederla nella caufa , la qua- 
le f uà Beatitudine ha Tempre de fiderato, che fi uadi intrattenendo, per tro 
uar qualche modo,nel quale poteffe fatisfare al Sereni /fimo Hf, ferrea ue 
ture algiudicio ; & creda Voftra signoria Muerendijjima,' t che quello che 
lei ha più mite ricordato d’auocar la caufa qui , s’è differita a far e, non 
perche non fi conofcefìe , che con manco fcandolo potrà trattarfi qui che 
caffi; ma perche fua Beatitudine ha fuggito fcmprcTbauercauenire a 
cofa ,cbe offende ffe l'animo d’efio Seretiisfimo rc . Ma poiché voftra 
Signoria Beuerendifiìma non ha paffuto fuggire , che non fi cominci a 
procedere , fua Beatitudine ricorda , che ilprocederefia lento , & in mo 
do alcuno non fi uenghi al giudici» , di che non mancano a voftra signo- 
ria f^uercndiffima mille modi , et mille attacchi t fe non fopra alno, al- 
meno fu'l Breue , che è fiato prodotto . Patir a signoria Bcue tendi firn A 
con gran dcflregga , & patìenga ho fonema* fin qui quefto pefo : et pe- 
rò fua Beatitudine non dubita , che parimente poffa ancor foiìenerlo , fin 
Unto , che con manco offe fa dell'animo del sereni* fimo posfi feguirfi il 
' configlio di voftra Signoria Hcucrcndisfima cCauocar la caufa auà,come 
anco digiuftitia mal può negar fi, l>auendo quegli signori Mmbafciatori 
Ce fareo, et d’ Ungheria fatto li protrili ,etprefentate le commisfiniM- 
k qual mandai copia avoflra signoria I{ euerendisfìma ; ma fua Beati - 
Udine è andata fuggendo di fiegnarle, con dar loro ffieranga , che anco 
finga fegnar le commi* fiorii, coflì non fi proceder ia , fidando fua santi- 
tà , che voftra signoria euerendisfìma con quefta feufa del Breue potè fi 
fi farlo ; però tanto maggior fcandolo faria bora potendo quelli signori 
.Amba fautori Cejareo ^et Vngbcro filettare, che fua santità gli baue fi- 
fe dato parole in uoler fegnar le cornmisfioni, per far , che in tanto Voftra 
signoria t\euercndi*fimapotefie uenire al giudichici quale uede Voftra 
Signoria B, euerendisfìma , quanti pencoli fono non foto priuati di T^oftru 
sig.et della sede jtpoftolicafna della Chriftianhà;etperò,Sufùneat etiam 
moiicum:et confidi , che fua Beatitudine trouerà uerfodi leuarli quefta 
pefoffenga che d'hauerlo fioftemto tanto babbi a fcnftrc alcuna graue %- 
. Importando quefta cofa, quanto fa,ctV oftra s ignoria Rgucrendifi 
filma couofce,ho ufato affai più parole di quello , che forfè bifognaua , ma 
ad iffrimtrgli l'animo di T^oftro signore , che apatiti alcuno Voftra si- 
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jnoria fyumndifl. non ucvgaalgiudicìo, fono forfè fate poche , tanto 
focacemente fua Sane, me l’ha commejjo, &c. 

Da I\oma, alti zy. di Maggio. 152 9. 

Vi ytfra signoria Qeuerendisfima fruitore, 

Cioan Battala Sangu 

» » » * » * 

T> Euerendilfmo Monfignormh, alli i^.rifpofi alTvltima,cbe baite- 
•*V«o di vojlra signoria de’ z 3. dal paffuto, dopo quella ho la fua de* 
'due -, & il dupli caco d’effa con quella de’ 7 . ad ambedue mi occorre poco 
thè dire , & il più faria in fare una lunga querela de lf batter lettalo dal 
feruitio di tqoflro signore il Signor Malatcjla , fe non foffe , che ho già 
ftraccato me, & Vojlra signoria a fcriuernc tante uolte; & fe ciò è fa- 
to fen^a frutto, quando la cofa era ancora integra, & patena il Chrijìia - 
niffolo conofcendo , che goffro signore non fe ne contentaua, rie ufare di 
•accettarlo, tanto più certo fono, che ogni doglienti , che bora fette facci , 
fia opera perfa,pure non è anco bene tacer fela tofifquafi fiamo co fi fcioc 
chi, che cojtì fipenfi, che crediamo quello,cbe anco da m onfig. di sa» Volo 
ne uien fcritto,cioì, che fua Santità non deue batterlo per male ,• perche 
altrettanto ne potrà di/ponere bora , come quandoera particolarmente a 
fuo feruitio ; potria effere , che tale foffe la mente del Chriftianijfimo;ma 
non fi crede già , che fia tale quella , di chi con nome di fua m ietta Cha 
fatato da iqpfiro signore, come ho altre uolte ferino a sottra Signoria 
tipuerendiffima . Sua sant.i pur troppo maltrattata da chincn doueria , 
43 troppa ficurtà fi piglia della molta paticn^a fua, cofi ciò anco ri- 
cotto dell’ abbate di Farfh , che non è qui fc non per far feruitio alla 
Santità fua , 4 r quale fiaquetto fèruitio,cgn’un lo uede, fiteendofi fule 
porte di Hqma mille ruberie , alle quali non mancheria a fua Beat, modo 
di rimediare, fe li rimedij, che gli occorrono, non foffe ro un poco acerbi , 
perche qvcflo ha cercato ,& cerca,che il Chriflianifjìmo, a chi (là, ci prò - 
Meda effo, ma fe pur fi continuerà inquefio caminof inganna, chi penfa, 
che fua Beatitudine fia per comportarlo, io ne ho ferino già più uolte, et 
Dio fa co non maco amore del feruitio di fua Macflà Chrittianiffma,che 
di 7 ^. S- proprio . Duotmi , che alle parole mie leni fede t'effere io quel 
che fono con fua Sant. ma molto piti mi dorrà ,fe il non prouederea que- 
lli incoHUtnienti farà confa di maggior danno. Da quefta molta in là, pen- 
Secondo Poi. z fo 
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fortori faflidime pii P. Sig. Rrucrendifi. & anco lei, fe vedrà dì parla- 
re indarno, come ba fitto Jin qui, pigli quel partito, che gli pare di par- 
larne, ò non. 

jt Ili auift,che vofira sig. Heuerendifjni di, poffo male render cambio* 
non battendo di qua che dirli ; perche del Regno non ci è cofa di nuouo di 
importanza; & credo, che da \enetia farà uenuto coflà auifo p>ima, che 
quefìo dell’ affatto, che fu fitto a quefti dì dalle genti della Lega a Lonza- 
no,doue fualigiarono cinque compagnie di gente d’arme, che ui erano per 
gli imperiali, & focheggiarono molte cafe di quella pari e, & menorcn- 
fene per terra,dicono,da duccnto cavalli, & il bottino . Jl Signor "Princi- 
pe cfOrangia al primo auifo di quetto cafo di Lamino , haucua delibe- 
rato ire in jlbruzjo ; poi intefo,che quelli, fatto la preda, fi erano parti- 
ti: dicono, Uà in qualche penfiero d'andare in Puglia, per tercar d’afìrm 
gere le genti di zar letta, di Trani,& della Montagna . il sig. Marche fa 
del Palio , per fife ancora alla obfidione di Monopoli ; ma per quanto fi 
flima,eonpoca altra fperanja di ottenerlo, che di qualche amutinamento, 
che jperaua puteJJ'c uenire tra le genti di dentro ,per mancamento di 
denari . 

Ricordo à Voflra signoria Reverendi fi. il mcdefimo,chc per quella dee 
j^.gli fcriffi circa le eofe del signor Duca d’Albania con la Signora Di *■ 
thè fina noflra , che certo faria molto al propofito . 

jqoflro signore a quefli dì pajfati fi* la quarta volta ajfakato da ale » 
ni dolori, che gli hanno dato molto fastidio; per il che faSUdito già delle (pe 
tierie , fi rifolue tor l’acqua della Grotta di Piterbo , & hoggi ì il quinta 
dì, che la piglia , per quanto uedemojon molto giovamento; &■ (pero, che 
gl netterà tutte le reliquie del male ; perche dapoi che cominciò a piglia* 
l’acqua , non ha hauuto doglie , & fono horamai quattro mefijhe è fiat» 
jenva punto di febre, & non ha inumo altra indifpofitione , che qutfit 
doglie Je quali ancora non fino fiate molto gagliarde x & hanno fatto pià 
paura, che male . 

Quantoal ritorno di P. sig. Rguerendifiima,non credo fia dapenfan# 
prima che a settembre , et muffirne per il perìcolo, che farebbe in quefli 
tempi delia mutatone dell’aria, a quel tempo P. signoria fìia fi cura, eh* 
non fe gli mancherà di licenza , et penferaffi al ficcefjor fuo in ogni 
nodo , 

La paffuta detto Imperatore in Italia ùer tutti gli auifi , da ogni bar*, 
da è feruta pii gagliarda che mai -, ma ben fi crede infillantcr, che /*. 

fiic à fal le molte » - 

Micordok 
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cordole i danari , che fi hanno a nfcuotere pemofiro conto dal 
Chrtfitamjfimo i& felci, mentre che è appreso fua Macflà , non ne ca- 
' ua qualche buona conclusone , fi poff ino mettere per perduti, per negli - 
gen^a noflra ; et certo la cofa ci importa tantoché merita di ejfere trat- 
tata con altra diligenza jbe non fi è fatto fin qui . 

il mandare il Mellìno , or alamanno a Lione, non mi difpiace , 
pcrc'tc reggiamo i cafi nofiri , ancorché io penfi , ne auangaremo 
poco. 

SCriffi per l' altre la caufit , perche Monfig. il u iefiro di cafa l'era ri- 
fiuto andar per Marc , cioè, per non effère ancor certo li poter pajfare 
per Francia , benché di quello non fi dubi:ajle,che fua MaeW fe ne con- 
tenteria , & la commodità del buon paffaggio , che fi ojferfe delle Gale- 
re del Capitano M. Mndrea . ^4 lutò anco quefla deliberano ne,! a fama , 
che rifcaldò della uenuta dell' Imperatore , perche T^ofiro signore hauef 
fe li perfona, che potejfc aui farlo del acro, y orria bene bora fua san:, 
che elfo signor Maefiro di cafa foffe uenuto per Francia , perche fojfe puf 
fuio andare bene infLutto della uolontà del Chrifiianijfimo , intendendo- 
fi, che da gli buomini di Madama Margarita , gir del Signor Duca di 
Sauna, è fiata pure r attaccata qualche pr attica di pace , (fi- facendo 
quefii signori Mmbafciatori Ce fareo , C? d’yngheria , intendere a firn 
Sant, che la uolonta dello Imperatore è tale uerfo di lei , cioè quando ella 
fotleciti, potrà bora , meglio che mai con quefla pace , la quale fua Mae 
fiàC efarea farà piu uolentieri per la di fua santità, che per alcun'arra 
fumo, et peròfià bora fua ncatitu.non battendo a ciò perfona piu comm§ 
data,inpenfierodi mandar, quando poteflc, per Francia il Sig. Mrciue- 
feouo di Caput in l(pagna,e(fnio pur necefjària perfora d’autorità , &• 
anco accetta a Ce fare . Però, fe il Chriflianilfimo fi conte ntaffe, cioè il sig. 
^rciue fiotto ai Capua uemffe,per paffar poi anco ini (paglia , ò filo, ò fe 
fi uedefie piu (peranga delia conclufione della pace, in compagnia di Fo 
Sìra signoria ({euerendi/fima perche in tal cafo,pareria a ig. molto 

a propofito , che la ui andafie , sì per effirui già conofciuta, & pr attica, 
sì perche nefiun' altro Cardinale nifi patria mandare, che ci aniuafe 
co fi prc(lo,c ome lei,& anco l'andata di \oftra signoria fieuerendiffima 
potrebbe affi curare il Chrìftianiffimo di tutti i duìni , che fua naefià po - 
teffe battere del Sig. Mrciue fiotto , battendolo efia per poco fuo . ' Piaceri 
do al Chrifiianisfimo , che il signor Mrciucfcouo uenghi , vojtra S’gno 
ria Fgnercndiffima mi mandi rifpofia, fe altra ttia non ha, anco per fin- 
te a pofia, & non guardi alla fpefa . 
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Con le prime lettere, che hauemo di Spagna, fermerò a Polirà Signo- 
ria {{enerendiljima piu particolarmente di quelle cofe di là, benché , fe 
il sig. Moe/iro di càfa bara poffuto baucr commodità di mandare per 
Francia, come riho fcritto a V. sig. {{euerendijjìma , anco lei farà aui- 
fata prima di noi . altro ci è} èra Polirà signoria R£ucreneijfima 9 

quanto pofto , mi raccomando . 

Da Hpma alti 29. di Alaggio . 151?. 

Dì P. sig. H euerendifi . il Cardinal Salutati* 

AI Protonarario Arcclla Nunrio &c» 

H O da rifondere a due di P offra signoria de* iq.&iq. benché 
all’ una, & all’altra d’tfjfi poco, non contenendo altro, che auifi f 
J'foflro signore affretta qualche buono effetto circa la co fa di Don A bu- 
fo di C orditici, & affin che non habbia piti la feufa delle cedute de’ mer- 
canti , ne manderò le copieautenticate , & gli or iginati , per non met- 
tergli in auemura di perdergli nel camino, ferua ò, che fi daranno 
ogni volta , che effo uenga alla reflitutione de’ danari . Solleciti pur Po- 
flra signoria quella cofa , che at rettanto ftinra fua sant, [a dimofiratio- 
ne,che fi fa del buon'animo della Maeflà Ce farea , & d'ejfo Signor Trin 
eipe, quanto la ricuperatane di quello , che sformatamente haueua dato 
ad effo Don Atonfo, & ricordi/i , che le cedute font per 1 o. mila feu- 
di, fe ben lui non ha bauuto incontanti più che 7. mila, per il refio fe gli 
Ì data la ricompenfa,fi che ò hariada restituir li 1 o mila,ò li %. mila, et 
la ricorhpenfa che fe giti data per il reflo, benché di quefla ricompenfit 
data in beneficij non s’ha a parlare, come di dati all’incontro de’ danari „ 
ma più hvncfìamcntc che fi pud * 

Che fi mandi l’huomo a parlare alla Signora Donna 1 fabella , fi deft- 
tera affin che it pi detto signor Trincipe intenda meglio la ueritàdell’a- 
nirm fuo, ma ò mandar queflo huomo, ò nò, non reffiP offra Signori* 
éfollecitare la reftitutione dette cofed’cjfa signora , della quale farebbe 
boramai tempo. 

S'hebbero le due fcattole della con ferua , fe quali fono fiate a haflan- 
ma,et a fatisfattionc di goffro Signore . 

Tfuoua nefiuna hauemo diuerfo Lombardia, ma per più uie finteti 
de dell’apparato grandiffimo , & la moffa del Turco in modo,che fe Di» 
non afre qualche aia alla pace tra Ckriflianr, & effo Turco ha ho 
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Pngbcria felice fu c ceffo, non fo quando mai più far} tempo di rimedia- 
re alla mina uniuerfale . 

Npflro signore ha uiflo quello, che per le due fue ferii tc in bianco de * 
14. & 17. ferine del ragionamento , chehaueua bauuto conio illujlrif- 
fimo signor "Principe [oprai’ infanga, che [uà Eccellenza fucata di qual- 
che unione di fua sant, con la Alaetlà Cefarea, in che fiato ha f ita beati- 
tudine fopramodo grata l’opera in ciò fatta da Poflr a Signoria , in di- 
moiare di quanto profittoafua MaefU,& quanto gran danno alia san- 
tità fua fojjcpcr effer una tal dimojlratione , & gratifiìmo il tcfììmonio , 
che'l signor Gio. Antonio ha fattoi fa della bu r >na volontà della Santi- 
tà fua uerfo l’Imperatore ; di che certo fua signoria non prometterà co- 
fa, che ne refii ingannata, effendi la mente di fua santità ottima, et di buon 
padre uerfo la Maeflà Cefarea . Però voftra Signoi ia preghi il predetto 
Signor M. Gio. Antonio a continuare fintili uffici], come i' affetta dalla uir 
tu fua , & fi attenda a confermare fua Eccellenza nella fatis fhtt ione , 
nella quale è della Santità fkd . Sino a qui non fono compar fe lette re del 
signor Gio. Antonio. Quando uenghino,ncl rifondere, fi ferverà il ricor- 
dodiP. Signoria. 

1 T^oflro signore, per efferc il signor Duca di Gravina fuo parente , fu 
già in fperanga,che con pagar qualche buona fomma, fi poteffe compor- 
re la cofa fua,& fargli ricuperare lo fiato, attento anco la colpa fua non 
effer grave-, & a quello effetto fi tenne un peggo a "Napoli M. Hicronimo 
di Trovato per follecitare quefU cofa, qual poi fe ne tornò, come effoSi - 
gnor Duca fu fentenùato per ribello . Hora, che fi cominciano a com- 
por de gli altri, v. s ig. fia contenta veder deliramente ,<& pigliar dal Sig . 
Gio Antonio, & da qualch’ un'altro di quei signori, parere, fe ci foffe fpe-. 
ranga alcuna di affettar quefla cofa del detto Sig. Duca con denari, & con 
che fomma, perche fua Beat, baria piacere di poterlo aiutare , & farne 
pure anco bene, che il povero s'gnore continui più preflo,come de fiderà di 
effer buon feruitoredi fua Mac fa Cefarea, che fia confi' elio buttar fi al- 
la difperata'; & Poflra signoria per le prime me ne riffonda il parer 
fuo, &c. 

Da Bona, agli 30. di Maggio .15*9. 

v » ‘ • d«. : > 

. Di Polirà signoria f^ewerendiffima fcruìtore , 

V : '. 1 ■’ •. * ' Gian tìattifla Sanga. 
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Al Signor Giouan Tornado, Conte delia 
Mirandola . 

S Ono uentte a faluamento , et gratiffime a TfoRro signore le lettere 
di r. sig.de' 9. & de’ t 4 . delpuffato , & le de' 27 . del medefimo , 
ultimamente il duplicato d’effe con l'aggiunta de' 29 . sua sant, è refia- 
ta fatisfù ttffima della diligenza , che V. Sig. usò nel uiaggio, la qual fu 
quanto balìa ua , cofì di quello , cl)e ha hauuta a ntgotiar col sereni fi. I[e , 
e: con quei Principi , et del ragguaglia , che ella dà di tutto quello , che 
fino a quel dì de’ 19. era fuccefio . Il che è pur da limare affai , che già. 
cioè non fi può ancora medicare il pafiato , fiaprouijìo almeno , che non 
proceda più oltre, con fl>eran%a t che Dio moflrerà anco la uia a medicare 
le parti corrotte. 

f'.S.rmgraticrà molto per parte di sua Sant, quei Trincipi, ne’ quali 
ha conofciuto buono , et catholico animo, et pregher alita continuare net 
medefimo , già che ogni dì potranno chiarir fi più della buona intentione 
di \.S. della quale Dio ètefiimonio,cbe mai non hebbe altro obiettOyche’l 
bene, & il ripofo della ChriRianìtà . Et per quefio tutti i penfieri di suat 
Sant. fono Irora férmi nella pace, la quale non potendo fua Sant 'uà trouare 
per altro me\o,era deliberata effa medefima andar’ a cercarla in lfpagna* 
fi la malattia fua, et poi altri impedimenti non fhaueffero fin qui diftur 
bata. Hi perche le fia Rata impedita finoa qui, fua Eeat.fi rimane di tal 
pen fiero, fe Dio non ci fa gratia,che prima ferry fondata di sua santità 
poffa feguire. Et fi mai fi arriua a quefio di ueder pofate fame, aliima 
fi conofceri anche qual fra fanimo della Beat. fua circa il Concilio, che da 
ucffùno deue effer e de fiderato, quanto da lti,per hauer la sede jfpofiolica 
in quefte turbulentic della Chrifiianità perduto della dignità*mttorìtà> et 
potenza fua più che alcun ' altro Principe . 

Sua Beat, ha femito grondiamo piacere, ebetuttauia piu fi uerìfichi 
la ucnuta del Turco in lungheria : di che anche per altre uie fi hanno ri- 
feontri. E tanto più duole a sua sant, quanto fi affronta in tempo, che efi. 
fendo ella, et la Sede jfpofiolka diRrutta et ruinata,cme è,nonpuò sua 
Meatit. dimaflrare qual fu fanimo fuo in tantobi fogno , et pericolo della 
Chrifiianità, pure fi riconforta ucdendo,cbe cofi potente Vrouincia,come 
è la Germania jion manca alla difefa commune^t di fe Rejfa. Et di quel- 
la forte d’aiuti, ciré fua Sant. può dare, il Sig.jtmbafciatort, che i qu) % 
Mede quanto prot mente fia per darli,etgli dia . 
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*bleìt , aggìmta t che V.sig.fu dt' z 9. del papato, mi dice, che la vtaeiià 
del l{e le battona fatto raccomandare quella caufa Ramatici montis , cir- 
ca la quale mi rij'eruo a rifondere per altro corriere ; perche T^. sig.gtà 
cinque dì, è indifpojlo di alcuni dolori, che fl'impedifionoil ncgotiarc, cr 
per non fajlidirlo, non gli parliamo di facende alcune. 

Delle nuoue d'Italia toccheria a me firiuere a y. s ig. quel poco che 
occorre dalle bande del HHg no t perche di Lombardia debbono ejjcre costi 
più frefihi auift, et in quefie del ttggno è molto poco che dire , fé non ck e 
li spaglinoli, i quali erano [opra a Monopoli , non l'hanno nè ottenuto , 
nè combattuto , per efjer dentro tanto prejìdio , che diffidavano dcU’im - 
prefa: pur ancora non fi ne fino partiti, nel rejio le coje di "Puglia fi flati 
no, come un pe^jo fa . 

Voflra signoria udrà per tinclu fi memoriale il de ft de rio del Signor 
M. lacerna . . per fona acceitiffima alla sant, sua, et dtgnfjima 

fogni grafia del Sereni fi. fic.bauendo tanti anni feruito la fritte memi- 
ria dell' Imperatore Mafiimiliano fio aw\ però y.sig. fra cementa par- 
larne, et far per efio lutiti quei buoni ojficu, che può. Et bauendo io tocco 
qui di fopra a VSg. come il signor ^ imbafeiatore qui può uedeieil buo- 
no animo di fua Santità , U quale ceno finte rinouarfi il dolore de' dai - 
y ni,& delle ruine paffate,uedendo , che le fila tolto il potere di fiuuenirc i » 
tanto bi fogno la m teflà fua, come bauria fatto in miglior fortuna ; pure 
che di quel che poteffi aiutare , fie non con denari pr: finti , almanco con 
conceffioni,deUe quali fua Macfcà poffa aiutarfi,non manche ia : et ber a 
le fi tifico di dire, che già fi è rifilato di mandar codia fra pccbi dì il signor 
Arci iti fiotto di Hpfjano, alias Mor,fig.Vimpincllo,kuomj dotto, et dignlf- 
fimo Prelato , con le volle di tutte le gralie, clx fi concedono, delle quali 
non ferino a v.S ig il commuto ; perdxejfi Arci uefeouo prefio pai tira , 
et uerrà in buona diligenza . 

Se con la medefima prefitta fi fofit potuto mandare un Cardinale 
Legato.fi faria fatto ancor piu uulentieri, come altre noli e in finali peri- 
coli fi è fatto ma più ifpedito è par fi mandare Iti ra qurflo Pattuito con 
t'ifpab tieni : &• credo ore fio fi determinerà ancora un Legato, che uerrà 
con più agio.All'arriuare cofìà deldctoAr ciuefcouo.VS.come l’baurà 
un poco introdotto, et datoli a conofiere quei V ri nei pi. c’ha connfiiuti affiti 
tiunaia hf-S'g potrà e.Jt lornarfene a piacer fio; et poi che fi prefio le 
è proni fio di ficceffore ; aedo, ch'ella haurà appreffo che a bafianja de- 
nari per uenirfine in Italia : benebenon oliarne ciò , haurei urcatodi ri- 
mcttcrnegli qualche pochi ; ma di qui non ci è molo . 

Z 4 Tare 
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Ture,effendoft offerto a M. lacerna Apocetlo ogni famt,chcfi potef- 
fe nel negocio di Ai. Filippo de Flerslan , in rauomandationc del quale 
VS.per lafuade' i^.delpaffato fcriffe per parte del seiemfi.Pe, & ne 
ha particolarmente anche ferino a fua Sant. Monfig. il Trcpofio di yal- 
chirch dice ,che di quei denari , che fua Taternità batteva uoluto dare a 
V. ?.per l’ifped itione, ella poteva ualerfi . La medefìma offerta s'è fatta 
ad uno mandato qui dal detto Monfig.vrcpofìo , ma non me neeffer.dopoi 
flato detto altro, nè follecitato altramente detta ifpeditione , non fo fe an- 
che di quelli y.sig. potrà ualerfi. Et a lei quanto pojfo mi raccoman- 
do femprc . Da I\oma , alli 30. di Maggio . 1519. 

Fratello , & feruitor di y.sig. Jacopo Salutati» 

Al Principe d’Orangc. 

D I tutte le facoltà mie , ch'io haueuo nella città, & dominio di Firen- 
ze, che afeendeuano anco a buona fbmma, n’ho di molte, ch’io n'ha - 
ueuo in quel di Tifa , che da’ Fiorentini mi furono tolte, fin’ bora pur fai - 
nato foìamente un poco di bettiante graffo, il qual tempo i,cbe feci con- 
durre a Campiglia, & in quello del signor di Tiombino ; gir perche da 
quelli , che ne tengono cura , fono auifato , che (tanno in qualche timore , 
perche qualche banda delle genti, che Molleggiano per quelli contorni, non 
trafeorrane a predarlo, ho prefo per ifpedtente far quefìi uerfi a X.Ecccf. 
non perche io non fia certo, che fenga mie lettere quella fapendo , che quei 
pochi d'animali fono mici, non fàccffe ogni opera per conferuarmeli da ta 
li incurfioni,ma per da? adito alli agenti miei, che bi fognandoli il fàuore 
di y.Ecc. tanto più pretto ftano ammefji da quella; la cui molta Immani- 
tà fua,& la buona uolontà, & animo, che fo tiene uerfo di me, accompa- 
gnata dal defiderio, ch’io bo,che mi fi prefenù occafione di poterla ferui- 
re; prego v. Ecc.fi uoglia degnare ,r ^correndogli agenti miei da lei per 
fàuore, ò aiuto alcuno per la conferuatione di detti miei animali, proueder 
per la conferuatione d’effì,comc farebbe delle cofiefue,che anco le mie, ef- 
feniogli tanto feruitoie, 4 cue riputare per proprie . Di che non folo io, ma 
anco il Cardinale, & gli altri miei figliuoli n'baranno 0 bligo a quella; al- 
la quale tutti ci raccomandiamo . 

Da Homa, alli $. di Giugno. 152 9. 

Pi V, Ecc . burnii fer. Giouan Bat fitta Sanga . 
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'-V a ■'•.'■ vi i r ■ ■ J ’ •/••} uno*, 4 

h A Monfignoc il Vcfcouo di Vafona, &,c., .. , ; . 

% - ! ■ ; # 0 

T) Ér quello, che fua M nella Cesarea In fcmpre moflralo , & f.itto i/t- 

i tendere dell'animo fuo de fiditi fi fimo dilla quiete d’itali ’jt , & per 
quello, cl)e anco quefh signori agenti di Jua Macjtà ne difono, liofilo Si- 
gnore s'b mejfo uolcntieri al mcde/ÌMo camino ; & però cominciando da 
quella partejoue più difficoltà uedeua, poiché intefe la concli-fiom fat- 
ta della confederatione tra Iti , & la Maiftà fua,fi mife a tonar quello , 
che fi potejjefperar de? V indiani, non apertamente, ma per rne%a del i^c- 
uercndiffimo Cornato , la cui Signoria B^uercdijjima ne ha più uolte firit 
to a fuo fratcllo,che è lì de' Capi di DucefilqualeJjenibe ferina non come 
per fona publica,ma come da J'e, pure e fendo mi Al aggirato , che b,ft fit 
coniettura,che non s'allargaria, quanto fa, nello fcriuere , finga uolontà 
della llluTlrijJìma signoria , & il predetto B^ucnndiffimo medefimo 
non lo nega . Ha dunque fua signoria l{ euerendijfima rijpofla , che fino 
a mò s'b ueduto in quella signoria durerà ajjai,tt poca inclinatione al- 
la pace co Ce fare, sì per la dijfidenga,cbe naturalmente ne hanno, sì anco 
perche fono siati un pago incerti, & fifpefi circa l'appuntamento fatto 
a Cambrai,non intendendo la certagaffe ci fiffiro compre fi, ò nò, ni co- 
nte il ChrifiiamlJìmo hauefie affettato il cafo loro.Hora,che s'b intefo,che 
non ui fono nominati;fperq il {{cuerendiflìmo Cornato, che l'autorità fuà, 
& di quelli, i quali benché habbiano il medefimo fine del bene della fup 
Hepublica hanno però opinione diuerfa dal Sererùffimo Principe, & pcn 
dono alla pace ; debba preualere : uiflo quanto quelli,che con figliauano 
la guerra , & il tenerfi col C bri ftianijfimo, fono rettati ingannati del are 
dere loro:& che però pofia fàcilmente effere,che quella signoria s'ajjcf- 
taffe con fua Maefià Ce farea, quando fi Riffe tulli termini de gli accordi 
già due uolte fatti;& folo nella reflitutione delle terre di Tuglia, Cer 

uia t & Fonema: ma quel punto et bau ere a rifar li danni, & le ffiefe date 
a fua Maeflà, & alla Beatitudine Jua gli par difficile a potcfajjettarc cq- 
sì fàcilmente. Ture fua beat itudine non manca per il medefimo mego 
del predetto Bpuerendiffimo, procurare, la prattica fi mandi auanti , & 
che da renetia uenghi qua mandato con inRruttione ampliffima di pq- 
ier trattare, & concludere :hauendo quegli Signori ^ mbafeiatmi Cefa- 
li , con li quali fua Beatitudine ha communicato tutta la prattica; det- 
to , che non parlando il I^euerendiffimo predetto a nome della signoria 
non poflono ne anco effi uerùre allo Siretto c? alcun ragionamento ; perù 

s'è 
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si procurato, che da yenetia uenghi quefio mandato. Et perche anco il 
Hcueren Cornar o moflra dubbio nel trattar fi qui ,che il mandato , che ci 
e della maeflà fua nelT lUuflrisftmo Signor Tri ncipe , in mnfignordi 
Trato , & nel Signor ^ tmbafiiatore Maio , non fia forfè fifficiente , di- 
ventato inualidoper la venuta di' fua uacftà in 1 talia ; ejjcndo fatto he 
tempo, che lei era in lfl>agna;& che però faria a propofito, che fica Mae 
ftà ne mandaffe un nuovo amplisfimo , quanto fia pcsfibile . Sua santi- 
tà ne ha ragionato con quefii Signori ^ imbafciatori , li quali , credo, ne 
fcriueranno a fua Maefìà,& anco ycflra Signoria communicando quan. 
to le ferino; potrà procurare il mede fimo . divertendo però la Maeflà 
fua , che fua sant.fi mette in quefio maneggio con perfiippofito, che fu e 
Maeflà babbi il fommo defi derio fuo di pacificare Italia , & gratis firn» 
ebe fua sant, l’aiuti col configlio , con l’opera , & autorità fua, di perue- 
rùre a quefio fine : per quefio s'intrometta a procurate , che uenghi- 

no qua quefii mandati . Ma quando a lei parefie altrimenti ; effendo bo- 
ra in Italia, giudicafie poter fkr meglio efia per fe, che per il mtgo di fua 
Sa ntità,ò d'altri, fe ne riporta a lei : perche pur che pace figlia , & pof- 
fa fua S antità ueder quiete in Italia ; per tanto l'harà,come fi per mano 
fua fifoncludeffi. Ciò cioè alla giornata occorrerà alla santità fua, fi aui- 
ferà a yofira Sig.& fin che da lei non s'intenda , che fua Maeflà babbi 
parer diuerfo , continuerà a quefio mede fimo camino : giudicando fua 
Beatitudine , che conuencnJo nelle cofe maggiori &c. Di quefii danari* 
thè fua Maeflà ricercìrerà per li danni, & intereffi patiti , fi facci al me- 
glio che fi può : perche col fiate a dibattere fopra il far la fomma mag- 
giore, fua Maefià non può tanto anangarc ,.che non fenda a tre doppi 
p ùin mantener yimtianiin guerra -.dove accordandoli, & pigliando 
le cofi con dolcegga,come fua santità ha ricordatogli pare la via più fa- 
tile ad ognidì fegno della Maeflà fua. 

Ter tener yofira signoria ben ragguagliata di ciò che alla giornata 
a '.corre, et più contenta dcll’ba uer feffo lettere , che non l'bauemo tenie 
ta fin qui; baueuo bierftra finito a punto il dtfopra , quando compar fe- 
ro le fue de' xx.inrif ofia delle nefìre di 1 1. portate dal Capitano ro - 
drigo di Rjpalta :inqueHe , due punti fonnncUi quali yofira signoria, 
defìderapiù lume di quello , che fino a qui fe l'è da’o dell’animo, et giu- 
dicio di if. signore , l’uno circa al pircre,come fua Maefià s'habbi a go 
vernate tanto a guerra , quanto a face . L'altro la dt tnminatione del 
tempo , & luogo da ueder fi con la Maefià fua ; ^4 Ili quali rifondendo, 
dice fua Santità jbc non gli pareva conveniente filtrare ejja nel confi- 
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gliar fua MacRà più oltreché di quanto per pia par/tc crdrictf calne an 
co poter fondatante te dire ilgiudicio [no, no battendo qualche più certe 5^ 
?a di quella, che fino ad bora ha hauuio dilli pen fieri di futi MacRà , li 
quali benché babbi Rimati [empre prudentisfimi , et da "Principe vera- 
mente Chriftia io ,p :tò effere ,che nelli mezida pervenite al medefimo 
finc,fua Maeflà Ce farea hauejfe opinione diuerfa dalla sant, fua fla qua- 
le per quefla caufa ha appettato di dire il parer fuo , quando rii flato ri • 
cerca , come fece in quello , che già fi fcrifle , che haueua f’JpoRo olii si- 
gnori agenti furi , del trattar dolcemente le cofe d'Italia etc . odile do- 
mande generali* che fono Rate fatte a fua santità , ba rifpcflo infomma 
il parer fuo , ma quando quefli signori Cefarei fono uenuti alli particola 
ri, anco in queRi hanno hauuio da fua Beatitudine l’ opinion fua così fin- 
cecamente , che penfo ne refiino ben contenti . Fu prima ragionato 
del modo, che fua MacRà hauefle a tenere per quietare Italia, in che fua 
Beatitudine difieil giudicio fuo conforme a quanto ferivo per quello che 
tocca a Viniùam , et circa il signor Duca di Milano , fcrisfiper fvlti- 
mea voRra Signoria il parere di fua Santità , et replicherò anco per 
queRe . Del modo , che fua Maeflà hauejfe a tenere in far la guerra , 
non s'è ragionato fe non ultimamente , & anco in queflo fua Santità ha 
parlato con quella fincerità , che conviene alt amore , che ha all'honore, 
dtr gloria della Maeflà fua , & detto a quefli Signori *Ambafcialori , 
che non uedcua fua Beatitudine , come fi poteffefar la guerra con prò • 
fìtto della uaeRà fua ; perche uolendo farla , fi pen fa , che le genti , che 
lei ha bora in in Italia^ bariamo a diuidere in due efjèrciù*delle quali tu 
no andafie contra Pini funi , l’altro alle terre dello flato di Milano , che 
il signor Duca Francefco tiene , ambedue difficillhne imprefe , perche 
•volendo pigliare ò *Aleffandria,ò Lodi,ò Cremona , che fono le Città , che 
più importano di quello Rato, non tenendo fua santità molto conto di 
Pavia , come di terra , che tante nolte è fiata prefa , quante ben combat- 
tuta , s' haueua a prefuppore , che neffuna di dette terre poteua pigliar/i 
così de fàcili* potendo fi guardare con quella gente *che il signor Ducaà 
ba in efiere , ò può fardafe*& con poco aiuto di Virùtiam * & f ària re- 
putato , che non faceffe poco, quando per di qui ad Ogni Santi, feffercit» 
che andaffe f opra il Duca , bautflc c /pugnato una delle dette terre, & 
fùria con una infinita fpe fa di fua Mae. ni però prefa ancor'una d'efìe, 
faria fatto il terzo di quella imprefa . Le medrfime , &■ molto mag- 
giori difficoltàtroueriaf altro tffer cito , che andaffe contra Virùtiam » 
quale battendo a far cofa rilevata , bifogneria pigliaffe una ò Crema , ò 
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Erefiia,ò T adotta >ò Triuigt, come più dì fficili a guardare per Vtnmani, 
& più fatili ai oppugnare la fua Macfià per la uicinità a'^dU magna » 
C a- per la comm oditi delle vettouaglie , che potria hauere del M intona- 
no, (eq itali tutte quinto habbino del difficile, per non dire, qua fi dell'ima 
poffibile,ad effer prefe per fiorga , Goffra Signoria lo fa meglio, che non fé 
le potria effinmere, fornendone peto, ancor cheuna,ò due ne foflero pre- 
fe, faria facto la metà di quello , che bi fogneria . Totria fi dire , che fua 
Mxeflx, ancorché il pigliar le terre fia difficile , col danno , & ruma , che 
deffe alpaefe , conHringeria Emiliani all'accordo, che uoleffe fin che 
fua Santità fente altrimenti per molte caufe; pi ima, perche effondo ho 
ra all' entrar nella innervata in tempo , che tutti i uiueri fono ridotti ncU 
le città, poco danno può fargli al paefe : ma ancorché fe ne potefie fare af- 
faiffimo, nondimeno perhauer'i Pimtiani fondamento delle fue entrale in 
yenetia,pofion manco (limare il danno decentrate di terra firma. Tare 
anco a fua Beatitudine, che fia motto ben da confiderare, che efiendofua 
Maefìàuenuta in Italia , con opinione uniuerfete di quell , che giudica- 
no finga paffione , che debba metter fine a tutte le tribulaùom paffàte ; 
non conuerria forfè, che partffe effer venuta inperfona in Italia per far 
la guerra a rinitiani con poco frutto , ò al signor Duca Francefco , che 
non tiene il megp dello flato di Milano , efiendo contraquefh me defi- 
nii, conira tutta la Lega flati ballanti a mantener la guerra, li Capita- 
ni della Maeflàfua con minor forge , occorre a fua Santità una infinità 
diragioni , per le quali giudica fia da andar ritenuto in traprender 
la guerra ; delle quali non deue eflere in poca confi dera.ione la (pefa,che 
fua Maeflà faria sformata tenere; perche pofio , che uenendo l’inuerno , 
potefìc xHeggcrirfi di qualche firn ma d’alemanni , li quali , per effer 
móni ,j potria ribxuerc a piacer fuo, faria pur forga ritenerne una parte % 
& // Spagnuoli tutti, & alla fine con hxuerfù co un peggo la guerra » 
non s' a Vantaggi aria poi tanto da quello, óre fi» fi potrà hauerfi de' pre- 
fenti.cbc foffe la vigefima parte della (pefa.chefua Mxrflà ha ia fatta di 
più;& yinitiani tanto manco potriano ia e , quanto più baueffero ffie- 
jo jtggiungefi a quefìc ragioni ancora, che benché it ( h*tfltanijji— 
mo babbi fatto Pace con fua M affla Cefa ■ ea, & ofierui quanto ha prò— 
mefo ver ricuperar * li figliuoli , pur deue punge lo quale eocoC inni- 
dia della gvaoiegzx di Ce ‘are, & non hauer l’animo alienò dalle icca- 
filóni, che feglt potefie *o offerirei fifa fi da' legami, che forfè gli faran- 
no tropo Jbetti di quèée < orditimi dille pace , de He quali cccafioni 
nefittna fio Je potria offirirfi al Chniìuatffmo migliore , che quella di 
. * ueder 
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Mieter fua Mieflà Ce farea occupata nella guerra ò contra Finitiani , i 
lontra il Duca Francefio, li quali con mn molto aiuto potriano lunghi f 
J imamente di fender fi con grandiffima ffcfa della Maefià fina, (fènda 
boggi di coSlanàffima o fintone, che mal fi poffa pigliar terra ben prò- 
uijh,cr riparata^ yinitiani crefciuto l’animo per hauer contra il fior 
delT esercito Cefareo difefo Menopoli , fi che per ogni conto pare a fua 
Beatati, poco a propofito la guerra,cr però continua nella mede firn a o- 
fintone di tener uiua,et Siringete la pt attica con yinttìanijtlla qualela 
principio di quefta lettera fcriuo a V.S. & qnanto allo Slato di Milano » 
fitta Beatitu.non ci uede miglior taglio,che il moflrar fua MaeSìà la cle- 
menza fua nel perdonare tanto più liberalmente , qnanto più pretende 
d’efierc offe fa,& fòt fi il Duca fuc,& ualerfi S.M. di quelle flato, come 
potria, tanto, (ir più, che fe loteneffe a nomcfuo.Tcrchc lafciandouiil Dio 
ea preferite, & pt r più fi curtà, dandogli meglio ò attinente, ò grata alla 
Maefià fua, ejfo teleria con:emiffìtno,& tutto il profitto faria della noe 
fila fua per quello, che per l’inueSlitura,& per altri conti deuefie hauere 
della Eccellenza fua, & per più ficurezga di fua uaiSlà,fi potria penfit 
re, che qualche fortezza delle più importanti di quello Slato, fi mette fi- 
fe in mano di per fona confidente di S.M. Ha fua sant, alle uolte temuto , 
che ancora offerendo fua Maefià Cefarea al Duca di lafciarlo in Siato > 
tffo non fufie per fpiccarfi da yiniùani,pure alla fine fi rifolue , che uo - 
tendo fua Maefià perdonarli, non foto lo fèria meramente fiuo,ma anco » 
accordandolo auanti yimiarn, lo fric cheria da loro con poco amore, te- 
nendo// effi offe fi, che hauefìe prefo partito ferrea efft,& non gli refiituifi 
fe li danari , che deue loro, che per non hauer li a render e, piu fermo fi 
terria fiotto C ombra di Ce fare. E fiata fua Santità con queSìi Signori Ce - 
farei in gran difeorfi de’ partiti , che fi potriano pigliare , non fi' conten- 
tando fua MaeSìà reintegrarlo nello fiato di Milano, & s'i ragionato, fe 
fofic bene diuidere quello Sìatofafciandone al Duca Francefio una par - 
te, dell’altra difponcndo fua ttacSìà a modo fuo, nella qual ditti (ione uede 
fua Sant, molti inconuenicnti ; l’uno , che fua Maefià non fi potria ua - 
ter e di quello Slato, quanto [aliandolo integro al Duca Frante fio , l’al- 
tro, che rffendo diuifo,l’optnioni di chi ci haueffe parte, J ariano anco di 
uerfe , & Vimianinon Sbattano punto per male , perche ò ff erari ama 
col tempo impamrùrfenc di qualche parte, ò almanco non gli manchtria 
mai modo d’accendere il fuoco, con hauere una delle parti mal conten- 
ta di Cefar e, franco Fr ance fi, benché lo cedano, & per li dami, che 
%’hamo fintiti, forfi non ut perfino per bora, come hautffero alquanti 
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feltralo , di nuouo */' applicbcriano l'animo , fe per la poca concordia 
di chi teneffe le parti di detto flato , uedcjjero aprir fi lauiaa rientranti, 
ffon fo cosi minutamente raccorre tutte le ragioni , che fita Santità di-m 
/ corre [opra que lo cafo , che lo flato fi hauejje a dii<idcre,ma non Jonope 
rò ne anco tutte nccejfaric da dire a Voflra Signoria , eflèndo cofi cui- 
demi , che da fe può t ma fin arie . Saria in que lo ,al giudici o di fua san 
tità, molto honjre della m teflà fua, gran conte ne gget d’Italia, & la ccr 
tijfima uia di qui etarlo,con estinguere del tutto ogni materia d'accender 
nuoua guerra ; pure,come ho detiojtut o è ragionamento , cir difeorfo fiat 
to da l'uà s intità inuitata dali'hauergli qutfli Signori u tmbafeiatori 
richieflo per parte di fua Maeflì l opinion fua. s’è penfato anco più ol- 
irà, quando fua Maefìà fi conten:afje dare una tal forma alle cofe a’ita- 
lu.come s’haria a prouedere , che fiduraficin quella quiete, nella qua- 
le fua Macld la mettejfe. In quello pare a fua Santità, che ottimo par 
tit:> faria trottar forma di tener Stupri con enti, afiin che Francefl n n 
fe ne potejfero ualere , quando col megp loro penfajfimo dì inquietarla , 
perche finga elfi, & finga Alemanni non po/Jono penfarui . Crede futi 
Santità, che col fare , che li "Potentati dì Italia contribuiffiro fiat uni a 
qualche fornata l’anno , Suggerì fi teneffiro firmi, & quando pure non 
fi potè fiero accordare ; pcnfarc a qualche modo d'hauere il mede fimo a- 
iuto dei Germani . Ho ferino a lungo , & fastidito forfè V. sig. per dir- 
le minutamente ciò che fua santi :à ha papa o con quel: signori Cc farei, 
decorrendo della pace, & della guerra , ancorch poteffi in poche parole 
riflringereil mede fimo , con dirle, che a fua Santità non pare a propofi- 
to, che fua Maeilà s’occupi ingue -ra, & che è bene ufar clemenga col 
Signor Duca di Milano , & accordar con V indiani nelle cole più impor 
tanti , & fymittere ahquid de fummo iure rulli danni , Z? inteteffi pa- 
titi, che è la c ìndi filone di quanto ho detto di jopra,& però non mi c fleti 
derò in ciò più . 

Vengo bora all’altro punto , del quale Voflra Sig. defilerà eflcre ri- 
folata, cioè di q icllo , che fua santità defideri circa il uederfi con fua 
Macflà, fopra che fe tè ferino già, che dove V. signoria aueniffi , che 
inclineria più l'animo di fua Maeflà , alla medefima parte inclincria la 
rifolutionc dello s tntità fua, la quale m’ha commejfo , che poi che t'ofìra 
Signoria giudica, che la debba c fiere prima a dire il parer fno , gli feri- 
na, che fi fua MacfU penfa d'alfetfar le cofi d'Italia con pace, come peti 
fa, che fkna molto preflo,piacendoli feguirc una tal uia, come fua Santità 
. ricorda ; a fua Santità pareriapiù a propofiio , che la pghajc fatica di 

K Cui 


D 1 V K1 W e 1 T I. 1 S 4 

venir quà , per fare la cerimonia della coronatane, fecondo il confueto: 
Cr anco a fua santità effendo pur debile del male , «gr lei , tir la Corte 
rumata, quanto è, più commoda faria affrettarla , che il uenirla a tro- 
ttare . Ma quando fua Maefià penfafie battere a far laguerra ; & che 
però la per fona fua iìefit meglio in Lombardia per dar più caldo alle ce 
fe fue, ò che per uoler pajjar pi rjlo in <Alcmagna , non gli tomajfe ccm- 
modo il uenir qua; in lai cafo jua Beai nudine nenia ò a Bologna , ò do- 
tte più fufje il cetnmodo di fua Madia, al quale defidera più fatti fare » 
che al fuv proprio . Maòquì,ò altrove, che babbi ad t fiere , fua sant, 
dejìdera intimamente utderfi con la Maefià fua , quanto prima fi pof- 
fa,col commodo d'embtdue : & uedrcffi [eco inogni modo , ni poderi 
quefla oc cafone , che Dio gli riha dato, col condur fua Maefià in Italia: 
intuendo fua sant, defid e 1 ato già tanto fa , d’andare in J filagna a uedofi 
con lei. 

L'obligo , che filma fua san: ita haueregii con fua Maefià Ce farea 
per la uolontà che gli mvfira , & fiera bauerglidtl continuo maggiore 
per gli effetti, ìtale, che quafi pare fitpofluo dibatterla a rmgr aliare 
d’ogni dimoili atione , che facci , come farà fiato hauer licentiato il sig. 
Marco Tio, & fatto chiaro al S'gnor Duca di Fenara , che non pub 
fierar d'haucie appnfio di leir.è gratta r.èfauore, fe non quella , che 
potrà hauerci con fatisfattione della sant, fua , & Voilra signoria rifio- 
fe molto fecondo la volontà di fua sant, rifondendo , che ben fanria man 
darlo uia . rifiata fua sant, intendere la rifiofla , che barà finta alti 
^tmbafeiaton Fu rentini , benché lo (criucrc di Fofira Signoria l'afficu- 
ri giàrche farà quale fua sant, la de fiderà non più per inter effe fuo » 
che di quella città , la quale non uorria ueder condotta dalla, cftinatio- 
ne di qtelli , che bor reggono, al danno , che le farà quello efièrcuo ,fetà 
ft acci ila . 

è già contrario a quello che fua sant, configlia di trattar le coffe 
d’Italia dolcemente,il dejidnio , che nè Fiorentini , nè il DucadiFer m 
rara fieno uditi dalla maefià fua, non uenendo per ccmplire , quanto tra 
lei,& \ofho Signore è rifiato d'accordo : perche quefli non fono 'Po- 
tentati, che piffa la mala contenterà loro dare a fua Maefià la fiefa > 
eSr trauagho , che ò Finiti ani , 0 lo fiato di nilano , anyf quanto meno 
fiereranno nella gratta di fua Maefià ,fe non con obedirla , tanto più fa- 
cilmente s’accorderanno . 

oftro signore intende di buon luogo , che il Heuercndiflimo Colon- 
na procura of tener da fua 1 ucfU » che itogli a e fin contenta , che la si- 
gnora 
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gnor* 1 fabella non fi mariti fe non con u no delia cafa , & che Pintenté 
di fna Sig. Bfucrendiffima è, quando hauefje ottenuto quefio dalla Mae- 
jlà fua , deriuareanco tal gratta al particolar fuo, con ottenere di poter- 
la dare ad un Juo nipote, come fempre ha difegnato. Il che non jaiis- 
fnr 'ia punto alla Santità fua per molti conti , et anco perche efiendogU 
efla Signora Ifabella r accomandatacene tenere anco conto della volon- 
tà di lei, la quale a patto nejluno fi contenta bauer marito della mede- 
fi ma cafa. Vero PoSlra Signoria preghi fua Maefià a non confentirlo » 
et a penfare di maritarla effa,in per fona, che fila anco accetta, et con- 
fidente alla Santità fua , come è ragione noie , hauendo ejja signora nel 
dominio della Chiefa lo fiato che ha , quale Jtenche bora non poffede , 
penfa fua Santità non mancarle di giuflitia , quando ha il marito , che 
ne pigli la cura. La dote, che detta Signora ha , è molto bella , battendo 
un 20 . mila feudi (te ntrata , et alle uolte fua sant, è fiata in pen fiero • 
che fofle a propofito per il signor Vrincipe d' Grange, quando fua Eccel- 
lenza non miraffe più alto . Quando efjo Sig. Vrincipe fu qui, fe gii par 
lò, che uolefie reflituire a detta signora lo lìato , cioè li tiene il Bgucten- 
dilfimo C donna, et lei patifee ogni neceffità,che ferrea l’auifo di fua Sant, 
il tùuer proprio gli faria mancato, fua Eccellenza promi fe di farlo ; pur 
farà bene, che V.Sig. procuri, che anco da fua Maefià Cefarea ne uengbg 
commiffione. 

Hofcrittogià per un'altra a V olirà signoria quato mal fatisfhttafi 
trouajuasmt. del Signof Luigi Gonzaga j però hauendo preferito , 
che anco fua signoria è per far diligenza d'ottener da fua Maefià diba- 
tterla per moglie , m'ha commefio (crina a Pofira signoria , che fe gli 
attrauerfì, et tagli la uia et ogni Jperanza con la M aeftà fua, benché futi 
sant, tenghi per certo , che la nonconfenùria di metter quella signora 
nel fuoco , come faria , dandola ad effo Signor Luigi con maliffma con- 
tentezza di tutta la cafa • 

Hpn fo fe foffe ferino a V offra signoria della venuta qua di M.Gio. 
jtngelo Riccio secretorio del signor Duca Francefco : la caufa fu , per- 
ciò dopo che 7(pfiro signore fu certificato prima per il Signor Amba- 
feiator Maio, poi per trionfi gnor di "Prato , di U" animo di fua m aefià,uolto 
alla quiete d'Italia, ha tentato d’andar difponendo con quei me^i , che 
ha poffuto , deliramente Viniùani a pigliar confidenza della mtflà 
fua, et cari di pervadere al signor Duca di Milano di ucler (per are ogni 
bene dalla clemenza di (ua m aefià.Sopra quefio uenne mandato da fua 
Eccellenza , M.Gio. Angelo, partito di là OManti t che uenijfe l'aui(o deb - 
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V arrivata di fux Macfl* Cefarea all l fole (fEres , non con rifluitone al- 
cuna del Signor Duca , ma per ime altre i penami di fua Sant, la quale 
ha feguito , & fegue H me definì } proposto, di perftadergli,cbe nejfun fon 
damentopuòfua Eccellente fare alte (per atrgcfue, migliore, ebe nella bon 
tà della Macfìà fua ; a particolari non s’è Mentito , ma quando ci fifa da 
V offra S'tg.rifpofla del ragionamento fatto da fua santità con quelli Si- 
gnori jLmb ^datori , ir che ferino a Idofira Signoria , fi potrà comin- 
ciare a riHrmgere , &c. 

Da Homa, alli *5 jìJ.goflo tenuta fino a 27 . 15 29 . 



A Papa Clemente. 


Di mano propria di Carlo V. Imperatore , in lingua Spegnitela. 

T> Fati fimo Tadrc ; Subito clfarriuaì in qucfla Città , fcrijfi a Voflra 
sant dandole conto deWarriuar mio , e2r di quel c/jc finoallbora oc- 
corr eua.com e hauti veduto. Dapoi hebbi fue lettere dal Duca ^ilef- 
fandro,miogenero,& figliuolo, & dall' abbate ’Hfgro, & da Hijj'alda , 
per le quali ho intefo il piacere, che V. Santità ha battuto della mia uenu - 
ta.& per certo vofira beatitudine ne ha mollo gran ragione ; perche co- 
me giòie ho ferino, & certificato, fempre la ho da tener per Signore, & 
per padre,& feruirla,come obedientc figliuolo, & tufi (pero, che ha da cf- 
fer per molto contentamento fuo,& beneficio della Chi ifiianità. ti atten- 
do intefo dal detto Duca, et da' Beucrendifi. Cardinali fuoi Legati, che da- 
poi arriuarono, coi quali mi fonrallegratomolto, & dal fuo Tquntio ,et 
A mba fciatorc , il defi derio, clx Vofira santità ha di uedermi,et non ejfcn 
do minor quello, cl/ io ho di baciare i fuoi santi piedi , per poter meglio ri- 
foluere , et dar'ordine alle cofe publiche , haueua deliberato, col parer del 
detto 7duntio,di prendere il camino diViacenga, per inaiar di là i mici ef 
fenilici la gente, ciré ho condotta nella mia armata, et quella , che uìcne 
dì Fiandra, d'^dlemagna, et di Borgogna, ad 1 fetta di poter meglio rime- 
diare, dotte f offe più nccefjariye tirarci rimici amegidipacc . Ma effen- 
do in quefla deicrminxtione, mi arrivò i>n mio acato , col quale la lllu- 
(hifima Trincipe fa, Madama Margherita, mia Zia,m'ha mandato i capi- 
toli della pace, che ella, et la Reggente di Francia hanno conclufa. 1 qua - 
iu. Secondo y oh -da li 
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li Capitoli , per effer conformi a quelli , che da mia parte fi confentironox 
tenendo per certose he farà,penbc l^.Sig. Iddio fia feruito, # per megli» 
obedtre,# f ruire V . San\# per beneficio della Cbiefa, # della religiott 
Cbrifttanajntendo di ratificarli , # accettarli . tt comandai, che fi mo . 
f ìraffero originalmente al Tinnito,# già gli ha veduti, dal quale, & da * 
mici ^Imballatori, a' q ali mede fini amcntc ferino, intenderà V . Sant* 
qm Ilo, che contengono . Tuttauia io farò il mio camino fino a Tiaccn%a y 
come prima haucua deliberato, # quiui poti ò meglio determinar quella, 
ch'io debbia fare . Di che auiferò V. sant. Efieuei parimente la lettera 
di y.Btantud. dal l{eui rendiamo Cardinal de' Medici, fitto nipote, '# «* 
fono allegrato molto di conofccrlo , & che V. sant, habbia ordinato , che 
per bora f i fermi quà . Io l'bonorcrò,e tratterò con quell’amore, & buo- 
na uolontà,che fi deueal parentado,# all'amore, che v. sant. gli porta * 
ah ro per quefla le ho da dire,fe non ch’io tengo,# ho da tenere le co 
fe di y. Sant, per turno proprie , come le mie . Ho parimente riceuute 
bora lettere da’ miei jtmbafciatori, nelle quali mi fi fcr'tuono quello, che 
Voftra Sant. ha parlato con loro intorno alle cofe appartenenti alla pace » 
# alla quiete d'Italia,# di quello, che par e* y. sant. che in tutto io deb- 
bia fare . Hi che bacio i piedi a yofira Beat. & conofcoil uero amore r 
col quale parla, # rifguarda le cofe mie . Et è bengiufìo , poiché ha da. 
effer e, permeglio ferutrla . Et perche fopra di tutto io ri fiondo, # feri- 
no lungamente a ’ miei jimbafóatori , in quello, che cffi diranno da mia 
parte, fupplico V . sant, che prejli loro fede , # crederla come alla mia 
mede/ima per fona . Et non Doglio la feiar di tornare a fupplicarla, c’ hab- 
bia per bene di mandare ad ifiedir il negocio di Lotr ecco fecondo che i det 
ti Amba filatori fbanno /applicata, & la fupplieberanno ; perche farà 
il bene,# il ripofo di quella C hiefa, # de'fuoi chierici, # molto neceffa— 
rio per contrapor fi a’ gran nuli,# inconucnienti, che fino ad bora hanno: 
patito ,# potrian patire efft, et lemieTerre, et fudditi, et quelli del paefe*. 
Similmente dico, ch’io slò molto concento della per fona del Duca Aleffavt. 
irò, et che non è ncceffario di raccomandarmelo; perche io lo te ngo, e ter- 
rò femprenella filma ,# grado,chel ragione , et effimerità. Etrefla 
pregando *f.Sig.Dio>chc doni lunga vita a y. sant. et accrcfcimento all « 
fica santa Sedia „ 

Scritta in Genova, a' 19. et jigoflo. 15 29* 



Di mano di quello cb'i diy, sant , burnii figliuolo > itUf- 
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L 'Opere di V. EcceU.aggiungoni ogni dì alla fatiifat tiare dì 7 s(.s g.et 
altobligo , che gli ha della volontà, che conofct in lei tutta quetia im- 
pre favella quale la pregaci esorta a continuare, ricordandoli de' propri} 
fuccejji di fna .viaeflà Ce farea , fuai,èt dell' efferato, che indubita tanti me 
s'otterrà, et q uanto più bravamente v. Ecc, s'apprefcntarà, tanto più fà- 
cilmente, et con manco pericolo della Città otterrà l imeneo di fa sant, et 
fuo , fapendo lei l'animo di fua Beat, efftrc tutto a beneficio di quella cit- 
tà, Li quale ama affai più di quelli, li qtali la tengono in quelli frangenti , 
Volendo opprimere li b toni, et la miglior parte d'efft , per folle ustione de" 
quali fua sant. fi muoue più, che per qualunque cagione, come più a pieno 
intenderà dal Memebuona : alla rclationdcl quale mi rimetto di ciò che 
più poteffi fcriuerr, al quale , I apendo y. Eccoli. di quanta fede fta appref- 
fó sua Beatitudine, fi degnerà prefìar quella fede , che faria a me, ò a 
Sua santità medefima , &c. 

Da B^ma, sili i o. <t Ottobre . 15:9. 
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Di volita Eccellenza burnii feruitorc , 

Ciò. Battifla sanga . 

Al Principe d’Orangc. 


N Oflro Signore conofee per lettere di Monfig. l'Arciuefcouo, & del 
S'g. Tqun:io,et per la relatione del Mentebuona, la caldeggi di vo- 
fìra he celi, nella imprifa do*e ft trotta , et fa che tutta l'inflanga, che lei 
fa de' denari , et d'altri aiuti, procede dal deftdtrio di meglio fruire la 
Sant, fua ; et però può credere , che ancor lei facci quanto può , per non 
mancare afe iiefjà,maffìme,che boramai la cofa è tanto aitanti, che firn 
‘p rè fa par commune con fua Miei li Ce farea,lhonor della quale, dì y.Ec 
celi. et del fuo efferato, fua Beat. {lima altrettanto, che i' inter effe fuo, ma 
la rardità,et difficoltà del prouedet e, procede dal non potere, et dalla firet - 
tegga grande, che anco y. Ecc.proua del denaro, pur di quello thè fi può 
andar procedendo , non ft manca ; età Bologna fi potrà ufar qualche di - 
ligenga dì più, come più a pieno l'efforrà il Mentebuona : fua Beati t. t fi 
foria , et prega yofira Eccellenza a continuare di buon'animo , et con « 
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fidar nella virtù, & fortuna di Cefare, &fua,chepcr gli auift , che lei ha, 
dopo che s'è accanatale cofe fona in miglior jpcramy,& in buona gra- 
ti* di V.Ecccll. quanto pcjfo mi raccomando . 

Da Epma, aldi 2 1 . tt Ottobre . 15 29. 

Dì V. tee . burnii fer. Ciouan Battifta Sanga . 


All’Imperatore Carlo V. 


Quella ancora era tutta di man propria del Tapa , & colfuo nome net 
principio y come l’altra di {opra . 

R Ingrati» la MacfU Voflra. deWamoreuole officio di mandarmi Don 
Tedro della Cueuaper intendere del mio buon'effere, & ringratio 
ancor Dio,che poffo darne a V. M. mieli' auifo, che ella de fiderà, ciocci* 
quello maggio non filo non m'baboiatrauagliato,cotne io dubitaua,ma 
più pn fio fatto affai giouamento. il che piglio per fegno,che Dio ne Lab- 
bia ad effer fer aito . Et però alla intera contenterà mia non manca bo- 
ra altro, che la prefema della MaefU Vofhtafia quale a Diopiaccia con- 
durre a faluamcnto. Spero, che de' pen/ieri, degni della Macflavojtra, dr 
conformi al de fiderio miojrabbia a nafeer quel frutto, che fi de fiderà a be- 
neficio fuo,noflro,& publico della Cbrifiianità. Tiglio. M.nel viaggi» 
il commodo fuo , che verrà fempre da me defideiatifpma . Et Dio fto 
fempre con lei. 

In Bologna, a' 2 "j.i Ottobre. 1 $ 19 * 

All’Impcrator Carlo V* - ' i' r : 


Tur di mano propria di Tapa Clemente . 

M etodo Braccio Martelli, mio cameriera^ congratularfi conia uae 
fra Voflra della Uberation di Vierma,& della tua , che Dio a apre 
a leuar la Cbrifiianità in perpetuo di pencolo con gran glor ia , ^r honor 
di Voflra Maefià ; & per dirle,cbe non foto non fi dtue allentar di quel- 
l'animo, che ella baueua di voltar l'or me a quella fantiffima impufa^mA 
perfeuerar nel mede fimo propofito con miglior ficra^, co ™ e 
{correremo poi.lntanto non ho voluto mancar co* Voflra Macfìa iqu 
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fio officio , & con fommo deftderio l' affretto : che Dio la conduca a quella 
feliciti , che ella deftdera . 

Da Bologna ,a'ip. d'Ottobre . 1 5 ap. 

Quejle due lettere qui dì fopra furono fcritte daTapa Clemente alt- 
imperatore , quando il Vapa era andato a Bologna per coronar fua Mae 
SU, & era ar rinato prima. 

Al Marchcfc del Vado. - 1 

T T Or che delle genti alemanni, & spagnuole, P. Eie. ha fatto vn cor - 
A lpo,dcl qualel' animo, & lo fpirito è la prefenga fua, 7 ^.sig.(pera hab 
hi a mujuerft, & adopcrarfi di forte , che fta per fare effetti degni di chi 
lo guida, & molta laude fua . Benclx a P.Ecc. non manchi alcuna del- 
le- farti, che fi richieggono a chi tiene il carico, che lei ; pure fua Beat. Ita 
per certo, che come ejfa ferine, la volontà, che tiene di farli feruiiio ag- 
giunga alla prontegja nello effequire : Vero fi promette prrjlo felice 
efftto di quefìa imprefa ; hauendoper certo, che in nejjuna Pofìra Eccell. 
/offe mai , dune più uolentieri s’adopera/fè, effendo congiunto infume il 
feruitio di due Trincipi,a chi lei ferue con tanto amore . Tiaccia a Dio, 
che Fiorentini , quali vecchia fama nel mondo li chiama orbi; non per - 
fe aerino nella cecità, nella qual fono , hauendo animo d'opporfi alla feli- 
cità di Ce fare; & vedendoli intorno quelle infegne, che (fogni imprefa fo- 
no vfeite con vittoria, ni in luogo del mondo,non che in Dalia, arme in fk 
uor loro . Gran cofa certo,che coft oflinatamente fi precipitano nella rui- 
na,per non buttar fi nelle braccia di Tsf. S.che più ama la conferuatior.e di 
quella città, che la uita fua . 

Terche Polirà Eccellenza fia feruita di tutto quello che fi può, Tfo- ‘ 
Siro Signore fa fcriuere a tutti quei CommiJJarij delle terre vie ine , che in 
ciò che ò Polirà Ecccll.ò ilsign or Commi/fario di fua Sant, che è upprejfo 
‘ di lei, ordineranno, obedifehino, come fe éjprejfamente da fua Santità gli 
foffe comm ejfa; & perche non sà fe il Signor M. bernardino C aftcll ano, 
ptr quel finiUro, che gli occorfe,fìa gagliardo da poter faticare, quanto 
ilbifogno ricerca, fua Beatitudine forfè fi rifoluerà a mandargli un'altro 
prattico del paefe , del quale P . Eccell.fì ferua in quello, che M. b err.ar- * 
dino non potrà . 

Quando batterò qualche cofa degna della notitia di P offra Eccellcn- 
" * Secondo Poi. Ua 3 ga. 
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%g,non mancherò del debito mio d’auifarnela;ma per bora no faprei che 
dirle, jl lei>cbe farà da fé cofe,che a h^Sig. farà grato d’intendere, non 
mancherà l'occajìone di fcriuer fpeffo alla fua Sant. la quale uede le lette 
re fue tanto uolentieri, quanto alcutfaltre,che gli uenghino alle mani, & 
algiudicio fuo crede tanto, & sì ben conofce la modefìia fua, che quando 
le lettere fue monteranno fperanga di qualche buon’ effetto, ne piglierà 
tanta contenterà, come fe già foffe efiequito . per quella mi ejiende- 

rò in fare a v. Ecc. più lunga lettera. Et in fua buona gr alia, quanto pof 
fofrumilmcnte mi raccomando . 

Da Bologna, alli 4. di Gennaio. Ì530. 


Pi V. Ecc. burnii fer. Ciò. Battifla s anga. 
Al Duca d’Albania. 

N Oflro signore ha hauuto le lettere di \.Ecc. che gli fono fiate gra- 
tiffime , uede ndo per effe la uolontà , che lei tiene di farli feruiùo , 
della quale però fua Sant, è ccrtiffima , nè può efjerne fatta piùficura di 
quello ch’è già. Ma quanto più pronte?^ uede in y. Ecc. tanto par e a fua 
sant. dover le ufare maggior ricetto in non darle difconcio fenica gran caia 
fa, come daria,fe facefie , c'hora \.Ecc. uenifie a trouarla ; perche, ancor 
che poffi venire con cofegratiffme alla Sant.fua,& maffmein beneficio 
della Sig.Ducheffina noftrafi per ilmaritaggio fuo,sìper levarla di Fio 
rcrrga* pare a fua sant, che fe nonfigJi Clarmont, ch'è andato bora a Fi- 
renze, con l’autorità del Cbrifliani fi. non potrà ottenere, che gli fia vendu- 
ta, furiano medefimamente ofiinati in non volerla dare a V. Ecc. benché 
la non poiria effere sì prefio lei in Italia, che prima ragioneuolmentc ò hi 
un modo,ò in un’altro le cofe di Firenze non fieno rifolute,fi che quanto a 
quefla parte non è neceffario,cbe la pigli finccmmodità del uenire ; quan 
to all' altra circa il maritarla, ancorché foffero propelli li maggiori parti- 
ti del mondo , non è per rifoluet ferie , fin che non t babbi cavata di Firm- 
ai ;gli è ben gratiffimo,che v.Ecc.tenghi cura del benfvo, et cofi la pre- 
ga , et efforta a continuare . 

Io bibbi fempre feruitù,et afettìone a V. Ecc. et nella medefima con- 
tinuerò fempr e, & gli fono obligatijfimo,cht la fi degni comandarmi. Et 
quanto poffo me li raccomando . Da Erma , alli iq.di Gennaio. 15 JO. 

Pi V, Ecc .burnii fer. Gieuan Battifla Sanga . 

AM. 
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E Gran tempo , che non hebbi tanto piacere di cofa alcuna, quanto di 
quella lettera bora di vojtra signoria feruta il primo dì di Alargo; 
perche /limando io la grana,& amicitia fua fummamente ,h ragioncuo- 
le,che fommamente ancora mi rallegri, ucdenJomi nino nella fua meme- 
ria, et parendomi non bauete perfo niente della fua gratta; cofa a me per 
certo gratifjima , &per la quale io mede fimo filmo me ijlejjb molto più 
che non faceuo , et a voHra sig noria di ciò che mi fcriue , <& della fede 
che ha in me,& di quella che mi comanda , ch'io habbia in lei, la ringra- 
tio infinitifìime uolte, et /pero co fi in feruitio fuo, come di mnfigncr mi» 
patrone, et uoflro figliuolo, mollarmi degno dell'amore d'ambtdue ; dr 
perche con V oftra Signoria io uorrei ufare più fatti,cbe parole, cerne ne- 
ramente è l'obligo mio , et come ricerca la mitra amidi ia , et mia ferui- 
tù uerfo tutta cafa uolìra , mi rimetterò circa quella materia al tem po , 
et alle occafioni,et agli feruitij , li quali ho ffcranja nell' onnipotente 
Iddio, et nella fede mia, che faranno un giorno tali, che quando non ar- 
cueranno là, doue io uorrei, almenno faranno chiaro te/l.-monio , che da 
me non reità cofa alcuna, et che io fono uero feruitore , et amico fe- 
de lijfrno . 

La rifpofla di V oflra signoria è quella medeftma , ch'io mi ir, dou natio 
già , et conveniente alti tempi , che corrono , et il l\c mio Signore ne re- 
Jiò fatisfattilfimo , et mi promeffedi intrattenere la materia quanto a 
lui far a poffi bile, et fpero,i he cofifarà, et Polirà signoria fi renda certif- 
fima, che le cofe uotirc qua faranno molto ben uifte , et che la ne gettai io*. e 
ì groffifft ma, et le gemi ancora affai ben grojje, .che ancor qui {lo mi pare , 
che importi qualche cofa, et fe ha giovato a gli altri, u olir a signoria lo 
può intendere , et MeJJer Giouan Francefco morto , è affai buona prona . 
Di me, et del signor Come Maggior demo maggior e mio fratello, a di tu 
ta cafa no/lra,et di ciò che po/Jiamo, et vagliamo, fi prometta voflra si- 
gnoria non altrimenti , che di cofe fue proprie, ni pigli quelle parole per 
parole di Corte,» cerimoniali, ma per ucrifrimo dt/t derio, et verità ttjcila 
dal pìuuiuo del cuore. Mila sant.di "bf.sig.fi degnerà V. Sig. per la fua 
humanità,ct amor e, che mi porta,raccomandarmi del continuo , et man- 
tenendomi uiuo nella fua memoria, a me darà la uita, et a fua Beat. foche 
fa feruitio; et io a vo/ira signoria , et alla buona gratta della Signota 

Ma 4 Mi dnr.a 


Digitized bwJroogle 


L E T T E | 

Mai. ma Lucrata Jempré, & con tutto il cuore mi raccomando . 

In Lisbona, alli 21. d'aprile. 1530. 

Ser nitore, & figliuolo di voflra Signoria, 

. , . Don Michele de Sy lua Vcjcouo di vifee* 

A M. Bartolomeo Valori. 

ure quel piacere , c6e per t’ordinar io io debbo hauere,che la fieran 
vJ^, (fc ricuperar la patria , dì le rclbe nofire douctiti tanto maggio- 
re, quanto mighort ordine vedemo pigliate allo effèr cito ; è ancor grande 
la confolatione, ch'io ho penfando, che ancor -poi fiate in molto minore af- 
famo di quelloychcpcr il paffuto feto flato : chcfe bene hauemo delle dif 
. fi colta in proueder denari ; pur manco doglino , vedendoli (fendere con 
fteranga di buon frutto . Vi (cri/Jì l'altro dì quantomi occoneua : dr 
. r (fendo venuto anco Al effèr Domenico Centurione , poco ho da dintt 
di più. 

T^pfìro signore è auertito, & di buon tuogo,cbe alcuni dellì principe- 
li h uomini dello (iato,che bora regge in Stenajiano ricercato vna per (onte 
di qualche qualità » che voleffè cercar modo di andare in Firenze, & ini 
trattare a nome lero,& della balia, dt fiere vna confederat'tone con Fio- 
tentimi che quando effi Fiorentini volt fero fupplire a qualche buona firn 
. ma di denari# tot daria l'animo con qualche gente che ficefitro, impedir 
le vcttouaglic, & infialar f effèr cito Ce fareo talmente, che fir[a cojlretta 
. a ritirarli . Quefio ragionamento fi parecchi dì fino nel tempo, else il C o 
tornello Maramaldo era fui Sanefe, di else fpecialmcnte fi doteuano : dr 
pareuali,poi che dafia Ma cita Cefirea fi vedeuano trattare in tal modo» 
pigliare altro partito, ve n'ho voluto aucnirc,ajjin che poffiaie farlo in- 
tendere al signor Principe. 

Vi mando ancor copia ctvna lettera , che ho hauuta da C ortona , cl. c 
vi {emiri per auifo di come quelle cofe gli (tanno. Et perche M effèr 
Ciouanni de’ Stati ha più uolte fupphcato Hpfiro signore di poter fi con 
buona gratta di fùa santità partir di là, & boramai è honefio, che fi gli 
tonceda quefìa licenza, ^ofiro signore vorria.she voipenfifji a qualche 
huomo [officiente, animalo , & di fide, da mettere in quel gouemo ; dr 
proueder e anco alla Bpcca, difegnando fua Beatitudine tettarne quel pa- 
tente, che bora uièdiM . "Pietro "Paolo Martio . Si dà a uoi quefìa bri- 
ga, Rimando ,che {oppiate meglio penfire chi fia a propofito , che noi 

6 qUim 
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qui . Vero proponete a fua Beatitudine uno,ò più di quelli > che ui pif- 
fererò per tal luogo , & affatene , che ne farete rifilato . 

iy on s'hauendo a tentare la forza, fiamo, come l'altro dì ui f biffi , 
fuora et un gran fnflidio de'guaflatori,& per quejlo fcrijfi t altro dì a Bo 
lagna al Gommatore , che fi da uoi non ne era ricercato , non fillecitaffi 
altrimenti li guaflatori promeffi dal Signor Duca di Ferrara , & ancor 
uoi gli ne potrete firiuere . Efio Gouernatore auifa , che uolendo T^o- 
firo signore , potrà fruir fi di cinquantacinque cavalli , che fino lì per 
guardia fitto Camillo Campagna : fi gli uolete^tuifatene,che ui fi man- 
deranno. 

Secondo il fcriuer fuo , penfo, che il signor Mufccttola , ò poco poffà 
flore , ò fia in camino , C? che hard lafciato le co fi sì itene indirizzate » 
che manco grane ci parerà l' ab ferrea fua; pure quando fifie ancor cotti, 
fate opera u i refti al più fi può ;tt fi u fatemi, et raccomandatemi a Jua 
Sig.della quale 'tf.sig.nonpotria reftar più contento, et fatisfatto di quel 
lo che è. Et mi ui raccomando. 

Tutto di V.sig. Gio.Bat fitta Sanga . 

— ' ' . » _ 

Al Marchdc del Vafto. 

S Criue il s ig. Mufcettola per lettere de ' 27 .che fiottra Fceell per non 
mancare al feruitio di fua sanu’cra rifilata -vincer fi tteffa ; et con- 
tinuar nell'imprefa vnviffimamente col Signor Trincipe. Di che fua 
Beat. ha prefofingolarijjimo contento, et conofce recargliene con tanto più 
obligo,quantoper la fia de' 2 1 .r.Eccfiringeua tanto fua Sant. a contea 
tarfi, che la poteffè partir fi dell'ejjèrcito, che dall’ un canto non haria uo- 
luto ricercarlo a reftarui tanto contra l’animo fuo „ dall'altro conofcendo 
di quanto feruitio gli fia , non patena ncn pregai la, che fi contenta fe di 
tettare ; perche non manco gli i neceffaria la prudenza, et vigilanza fia 
nell’afjedioyche fi difegna di tenere di quello, che fiffi il udore , bauendofi 
a tener la uia della fòrza ; per il che l'è ttato di granii ffma contenti zja 
thauereintcro,cheper feruir fua sant.v.Eccelis'accommodi ad ogni co- 
fa,et la prega a tener mano, che quell'ordine , che s’è per pigliare alt af- 
fé dio, fi a tale , che non s' babbi a tornare nelle mede ftmeanguttie, & dif- 
ficoltà , che fi fino ba iute a quelli dì ; che tanta è la fede , che S <a san- 
ità ha ncltaffeifme t che Vottra Eccellenza gli mofira,et nella uinù , 
✓ ‘ thè 
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che conofcein tei, che douunque lametta la mano fua, fe ne promette fe- 
lice ogni fucceff ì, come piacendo a Dio fi (pera preflo di quefta imprcfa ; 
ma amando V offra Ecceld. il far cofa grata , & feruitio a 7 ^. Signore , 
non può penfir di partirfi dall' efferato , fe non dopo la vittoria . Et in 
buona gratta di Pojlra Eccellenza , quanto pojò » bumilmentc mi 
raccomando . 

Da Roma, al primo di Maggio. 1530. 

Di Vojìra Eccell. burnii feruit. Gio. Battifla Sanga . 


Al Signor Ferrante Gonzaga . 

I Lluflriffimo Signor mio . La volontà mia di feruir P.Sig. è veramen- 
te quanta efferpoffa , ma non per quello ammetto , che la me ne debba 
hauefobligo alcuno, de uendo io quel che fa, & molto più alla uirtùfua » 
& al? affé filone, che fo ch'ella ha al feruitio di 7 \ {^S. la cui Santità anco- 
ra la conofce talmente , che non è neceffaria V opera mia in difporla a be- 
neficio di V. Sigla quale ha da credere , che fua Beat. molto uorrìa uederr 
la conclusone del negotio,& quell' operande ci ha poffuta fare conl'lm- 
per at ore, fi ci è fatta cfficaciffimamente,& s'attende, che ne verghi dal- 
la Maeftà Cefarea la refluirne: perche già molti dì fono, che fcriflc,cl?e 
manderia il defpacchyche ancor non è venuto mai . Se farà quale fide - 
fidera-Jbenc Flà, quando ci fra ancora difficoltà ,fua Beat, non mancherà 
continuar l'opera cominciata, nè io di feruir Polirà Signoria in tutto quel 
lo che potrò . Et in fua buona gratta , quanto poffo , mi raccomando . 

DaBpma,alli disaggio. 1530. 

Tutto di voftraSig. Gioan Batti/la Sang€ . 

; ; . Triuultio Vefcouodi Como 

Nuntio, &c. 

F y l’yltima mia aVoflra Signoria de' 19. tenuta alli 30. del paffe- 
te, r.l mai paffa , ch'io fappi , occafione di poter mandar lettere , ch'io 
non gli fcriua,ò poco , ò affai ; & fe le non fono cofi piene, come quelle , 
che ferine coftà Monfignor di Tarba , & fua Signoria dice all evolte 
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7 (ofhro Signore battergli dette delle cofe , ch’io non dico aV.sig. caufalo, 
che non mi trono preferite , quando fua Beat, gli parla , tiU’cccupaticni 
fue patiJcon ~,che mi dia a render conto di ciò c’ha ragionato , # negolia- 
tocon tutti gli imballatori . Ter il che la prego non fi marauigli di 
non effer coft auijata d'cgni minutia, # penfi anco, non hauendo M onfig. 
di Tarla fe non qucffum cura di fcriuere codà&uan'ii alle volte di dili* 
gcn^a me, clx non ho ttmpo di reffirare . Dico quedo per le dogliente , 
che v.s.fa di non bauer che dire a cotefli signori ; il che non procede, per- 
che io non vegli communi car li, ma perche con effètto non fo che me gli 
poter dire di più di quello, che gli dico . 

Ho dipoi che ritmatamente le fcrifft, le fue de’ 9. i4.2t.dr 2 3. del 
paffuto tutte nel medcfimo dì, piene della /olita diligenza fua, che certo è , 
tale,che sua sant, non la fa dejidcrar maggiore;# ferriti ch’io lo dita,sò 
non mancherà di continuarla . Sua Beat, ha molto piacere di effere rag- 
guagliata minutamente (fogni cofa,come V.S.fit, & non vorrei , che per 
ueder,cb’io non gli rendo il cambio, refi affi lei di fcriuere minutamente , 
come fu ; perche io non ho con effetto che dirle . Et in fua buona grafia 
mi raccomando* 

Di \ofira signorìa feruitore , 

Cioan Battida sanga • , 

Al Marchcfe del Vallo. 


Q Vello che a me par conofcere dell’animo di Tf.sigjierfo V.EccJk tan 
_ to,che giudico, che la poffa liberamente commurùcare con la san . 
fua ogni fuo penfierc, come difeorrendo frafedefia , et però bauendo hog - 
gì battuto dalsig.Capitano Cartone la letteradifua manodelli 8. ancor- 
ché lei fe ne rimettejìe a me del communicarla,ò nò, con fua sant, non ha 
uifto in efia cofa,cbe mi dourffe tener dubbio, & foffefo dal moftrargliela 
liberamente, che fe ben uedeuo, che la ne fentiria dijpiacere infinito , non 
faria però, che dell’ off emaniti di v.Ecc.che in effa lettera fi uede, benché 
già notiffìma a fua Santità, lei non pigliaffe fatisfattione. lo signor mio 
deuo alla fede , che \o(lra Eccellerne dtmoftra in me , & alla bumar.itÀ 
fua tanto , che giudiclterei fin’ errore a non dirgli , oltre quello , che fua 
Santità m’ha rifpofto, quello che a me è par fo vedere nel communicar- 
gli quefta lettera . Il che è, che hauendo fua santità fondata buona par- 
te della fferania fua del bucn’efito di quefta imprrfa nel redar ditto- 
fira Eccellerti# nell’ effer cito , l’intendere bora per quida fua , che pen- 
fi 
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fi partìrfi,gìi è fl alo di grandi (fimo diffiacere . 'Nondimeno, ancorché 
fica santità conefebi un'euidentijfimo , & grauijjìmo damo fuocaufarfi 
dalia partita di voflra Eccellenza , li feruta] battuti da quella l’cbligano 
a non uolerealla fine per il par titolar fuo , conflringcrla a ftar con:ra la 
voglia , & come lei mofìra , centra l’honore , & commodo fuo , perche 
quanto alla parte,cbe Voflra Eccellenza tocca, che volendo fua ncatit *- J 
dine , che la perfeueri neltimprefa, de fiderà , che l’accetti per fuo ,& gli 
dia ficwrczga, che dopò finita la guerra, le fatiche fue non gli riefihino 
vane; dice fua S-tnu che per fuo la tiene , e terrà fempre , cjfendo li me- 
riti fuoi già degni di perpetua , &■ grata memoria nell'animo della San- 
tità fua , nei quale è anco volontà di far* a beneficio , & honor fuo , ma 
che quanto alla ficurczja del premio delle fatiche, gli duole ejfer ridotta -, 
a tale, che non fa quello, che fé le poteffe promettere, & mafflme quan- 
do quella imprefauada in ruma, come facilmente potria, fe a gli altri 
inconuenienti s’aggiungerà bora la partita di Voflra Eccellenza ; perche 
quando pur Fiorenza s'ottenefje , pare a fua Santità , else pur potria tro- 
ttar fi modo, che le fatiche fue foffero in qualche partericonofciute , al- 
trimenti fi vede fua santità reflar tanto efauHa , & con tante brighe ad- 
doffo,chegli manca non la uolontà , malafpcrartza di poter prometter- 
li canne niente rifloro di quello , che per fcruirgli bora perdeffe . 7^on 
potendo adunque fua Beatitudine fatisfare nè a V olirà Eccellenza, nè al 
defiderio fuo nel prometterli; re Ha , che con fua buona gratta Voflra 
Eccellenza pojfa leuarfi dall’effercito , a che rifponde , che di quello che 
Voflra Eccellenza ha fatto fin qui in fuo feruitio , l'è tenuta tanto, else 
in qualunche deliberatione , che ella pigli di fe, la Santità fua giudica 
non hauerfia doler d’altro , che della tnfla forte fua , d'hauerla intrica- 
ta in questa imprefa , che Isoramai non può hauer fine, che non gli fia di 
perpetuo dolore; & p ur co fi; effendo già nell'ottauo mefe , non fi vede co 
me babbi a terminare certo è, che la fperanza di fua santità con la par- 
tita di Voflra Eccellenza reflerà molto più debile , ma fe farà con utile 
fho,& che veda,che dalla Maefìà Ce farea ottcngbi quel che defidera,ne 
reflerà con molto minor difpiacere. Tqè perde però la fperarrza , che- 
hauendo Voflra Eccellenza per feruitio di fua santità già tanti me fi 
sforzata la uolontà propria , fia ancor per durarla fino che l'imprejk 
fi vinca, & maj]ìme,che effendo già la Maefìà Cefarea nell' ^Alemagna, 
dr occupata circa la Dieta , non fono le ifpcditioni di là cofi iff edite , che 
uno, ò due me fi, poi che Voflra Eccellenza, che arrivi , non importerà ntol 
to per quello , che di là poteffe affettare , fe pur fi rifoluerà andarvi , fc. 
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etico fintar fi alla quiete fua , con più fatisfiutione potrà farlo , parten- 
do fi con ha uer fatto a fua sant. tanto fcruitio, quanto 7\£. S’g.conofie rice- 
nere col Jlar fuo all' effer cito, b'. Eccell. è fiata già tanto vicina al non uo- 
ler tornare al campo, quanto bora al uolcrne partire, et pure alla fine ha 
vinto la volontà di far fcruitio alla Beatit.fua quà, credovincerà ancora, 
al prefente . La lettera ho letta a fua sant.hauendo prefo tempo , chete- 
rà fola, ni con altri fi communicherà . Et in fua buona gratta burnii- 
mente mi raccomando . . , 

Da Rpma, alli i + di maggio. 15 jo. 

Di Vofira Eccell. burnii feruit. 

Gian Battijla Sanga, 

Al Re Francesco. 

L jl volontà della Maeflà V. verfo di me delle cofe mie , conofcè 

da molti effetti, et dal tefiimonio,che del continuo mene fa il \efco- 
uo di Turbaci il Mafìro di Cafa del Fg di 'LJauarra me ne ha fiuto am- 
pia relatione,nèmc ne può effer detto tanto,ch? 'io non lo creda sparendo* 
mi ,che l’animo mio uerfo quella meriti tal corrijpondetrga , et de fiderio , 
ebequefla n offra amicata fi Siringa ogni dì più con nuoue caufe di beni - 
Molenda . il che, cerne io cerco di fare dal canto mio, cofi de fiderò fi fac- 
cia da quello di VM. et perche ho parlato ccldetto \efcouo di Torba fio- 
fra fa ndata di Gio.Taoloda Cere in Tifa ft moli" altre cofe toccanti l’im 
prefa di Firenze ; non dirò a VM. altro ,fe non pregarla , che fi contenti 
fare, che fu da gli effetti sì chiara ad altri , come è a me la buona mente 
Jua , come più a lungo gli fcriuerà il detto vefcouo di Torba , et da parte 
mia gli riferirà il detto TJuntio . Et prego Diagli dia quella vita » et fe- 
licità, ebe lei de fiderà . 

Bgmx. iS.Maij. 1530 . 

Di vofira Eccell . burnii feruitore » 

u . Gioan Battila sanga • 

Al Marchefè del Vado. 

A Lia lettera di vofira Eccellenza dclli otto, feci fftofta il mede/i- 
mo giorno che fbebbi : et la drilli in mano del Signor Comrmf- 
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furio Valori , affinché l'haueffe certo ricapito . Moggi ho hauuta ì altri 
fua ile' li. la quale ha lettalo di lt animo di b{.s:g.b<*ona parte di quel di -* 
[piacere ,che la prima ci haueua lafcuro : vedendo , che pure > confiderato 
H feruitio di fua Sant, s'era rifoluta (t andare all' efp ugnai ione d’Empolit 
H quale tiene al certo,che y. Ecc. otterrà, andandotu col buon' or dine, che 
•pi va; et pare a fua sant. che l'acqueo di quel luogo fia un facilitare , et 
aprire tanto la uia alla vitoria , che ne Hi molto contenta, et rir.gr aliala 
affai , che come per l'altra le diffi, alla fine la v lontà , chevottra Eccel- 
lenza tiene di fargli feruitio, vince tutti gli altri rifpeai « Tip alti o per 
bota, &c. 

Da Roma, olii 1 8. di Maggio. 1530. 

Di V offra Eccell. burnii fornitore , 

• 'J . » > -li. -J t •• * 

Cioan Batùfta Sanget * 

* A Monfignor Filiberto Principe d’Orangc. 

I Lluttriffìmojt Eccellentift. signor mio ; ride 7 '{.Signore, quale faria 
fiata l'opinione di v. Eccell. nel dar principio aU’impiefa di Tifa con le 
genti, ch'erano fiate ad Empoli; il che faria anco piaccialo alla Sant; fua, 
etmaffime , che per lettere intercede delli di Tifa, fi vede quanto erano 
sbigottiti della perdita cT Empoli. Ture anco della deliberatione fatta 
de IC andar di v ffra Eccell. a Volterra, fua sant, refla contenta : parendo- 
gli, che douunque ella ft truoua,habbi a fall multo feruitio , et riportar- 
ne vittoria . Conofcebene , che a voler’afjahar Tifa ,fubtto hauuta voi- 
terra , faria di bi fogno hauer pronti denari, c me lei prudentemente ri- 
corda, vedendo la difficoltà t iimuouer le genti fenja paga : et però »àfua 
Sant. penfanio, come poffa farlo, perche v. Ecc. fa,che l’ha tanta difficol- 
tà nel prouedere a Ili 6 ornila ordinar if , che ogni pefo dipòi gli pare tm- 
poffibile a leu arto : Tur, come dico, uà fua Sant. cercando aiutar ft, come 
potrà.et perche ho vitto V.S ig.hauer ferino quafi il medefimo anco il SÌg. 
Gio-Antonio Muffatola, che riattato con la sant, fua, et fa miglio di me 
gli affegnamenti,c!x poffono efferci; penfo, che fua s : g.gl> ne potrà rifon- 
der meglio di me . Tuo ben V. Eccell. penfarc,c’baumlo Tfsig.condotto 
horamai maturità l’imprefa con vna fpefa infinita, fia per fare ogni co fia 
per prouedere in tempo a tutto quel che biffgna, per finirla pretto: pure 
quando non fifiapoffutofkre yprega y, Ecc, che facci nondimeno quello 
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thè può in firuitio fuorché ftnonharà potuto prouederc della paga alli 
genti, che fono a Voltcìrajci che però non uorranno accofìatfi a Tifa, ra- 
dino almanco nel Tifano , dotte potranno meglio intrattener fi, che a Vol- 
terra^ pur con qualche beneficio dell’ ini pr e fa, [landò nel paefe inimico. 
Tf.Sig. non fa tanto conio della ricuperatione di Volt erra, quanto del tor- 
re a Fiorentini quelle genti da guerra , che vi fino, et mafjtme li cavalli : 
et però de{ìdera,cbe fi metta aUrettama diligenza in ferrar li paffi dimo 
do,che dette genti non posino faluar fi, quanto nell'efpugnatiahe della ter 
rd: et [opra tutto defidereria fua sant, hatier nelle mani mimico tijLr- 
fali, et in modo, che ne potejfc dijporre a modo fuo; et in quello faràVo- 
fira Eccell.contenta far ogni operante [cbene,come accade , agli altri fi 
baueffea premettere cofa alcuna , in lui fia fempre la fede di V. Eccell. 
libera, che valendolo Tfsig.nellc mani,poffi ferrea nfietto alcuno farne 
quello che gli piace . Vigliando voltena, potria effèie,cbc col medefim 0 
f nuore fi otteneffe ancor prefio la Fiocca ; il che fùria molto a propofito » 
penf andò, che fe ne poiria trarre buon' riile ,pure quando l'cfiugnatione 
fta più lunga , pare a fu a Sant, che fi a in ogni modo da lafciarui gente a 
baila n^a di (lringerla,et col refio voltar fi all'imprefa di Tifa . Difcorre 
fua Beat.con v.Ecc. tutto il defiderio,etpenfier fuo^ancorche veda, che po 
co fe ne può mettere in opera ferrea denari ; pure in quitti farà fua sant . 
quella diligenza, che farà pcjftbile diprouederne , a v. Eccell. quel bene % 
che ferrea effi potrà per feruirla . Et in fua buona gratta , quanto pof-. 
fo , mi raccomando. 

Da Hgma, alli 11. di Maggio. 1550. 


Di vottra Eccell. burnii fornitore , 

~ ■ * % 

Ciò. zattitta sangui 

Al Signor Fabririo Maramaldo. 

L 'Opere diV, sig. fanno a T^ottro s gnore tettimonio della uolontà > 
che tiene di feruirla : nondimeno gli è flato moli acaro d’intendere 
M.Gio. Francefilo Camalupo ,cbe più particolarmente gli ha parlato <H 
ogni cofa : in modo che fua Santità non potria refiare di vottra signoria 
più farisfatta di quello, ciré fa. Effo tseffer Gio. Francefilo fe ne terna con 
la rifolutione,chc da lui V .sig Jntenderà; certo i, che fua Beatitudine con- 
fida tanto nella rinù t et valore di v. sig. che fiera che babbi con la fua 

banda 
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bandi a far tali effetù,cheda quelli nife a il redo della uh tona, et la uir» 
t<ì fua m obli gì a defi derare di ftruirla : e t per qnefio la prego mi com- 
minai . 

Va [{orna ,alli a a. di Maggio . 15*0. 

Di voflra Signorìa burnii feruh. Gio. Battifla Sangd . 

l)*7» • • * 4| 

AU’Arciucfcouo Pimpindlo , Nuntio in 
Germania . 

M jtnca di faiuere a V.S.quel tempo, che mettemmo nel ritorno dìi 
Bologna, et i primi dì,che giungemmo qua, per le molte occupatio - 
nuche ci furono, binamente ogni uolta,cbe ho faputo,che il sig.jtndre<t 
di Borgo fcriueua perla Corte , il ciré era bene affai di rado, non bo man- 
cato di fcriuerle quel poetiche m'èoccorfo. So bene, che le lettere mie non 
contengono co fa di momento , ma il poco fubietto, che ci è di che feriuere 
delle cofe di qua, lo caufa. Dirò bene il -pero a v.s. con quella fede , che de- 
vo all’ amore, che le porto, et foglio con tutti gli amici, che effendo ella tr a 
le due prouincie d’vngberia,et di Cermania,nella falute delle quali con/i-m 
fte la falute della Cbriflianità tutta , fi deftdereriano le lettere fue molto 
più piene, che elle non fon) . Il che Stimo che proceda foto dal creder lei * 
che la lunghetta delle fue non fu sì grata, effendo corto , cheeUa pot ri* 
fatisfar meglio in queHo, che alcun altro T^untio, che fia fuori, bauendo 
con la diligenza, che può pj 'are, congiunta la dottrina, et facoltà di tfplicar 
le cofe . Hauria fua Beat, defìderato dav.S.pna pieniffima lettera , che 
foffe qua fi una hijloria di tutto lo stato delle cofe d’vngheria dal ttmpo , 
che a Turco fi ritirò da Vienna fino al dì d’hoggi, quali luoghi d’impor- 
tanza fono per lui,quali per il Seremfl. Be,cbe fi jpera,cbe fi temevi fare 
per una volta una narratione umuerfale del tutto, la quale ci hauria fer~ 
uito per lume ad intendergli auifi particolari, che di mano in mano pen 
gono. V.S. attribuì [ca all' amore, che le porto, che co fi liberamente le dico 
il parer mio], a che mi hanno fatto rifoluere l’plthne fue de* 13. et 14. di 
jtprile^etde* ig.di queflo, c*horiceuuteda lei,dapoi che pltim amente le 
fcrifp,cbe fu credo aU'plt'mo del paffato,che fon tanto aride , ei e mi fono 
quaft pergognato di moflrarle a T^sig. So, ch’ella piglierà m buona par 
te quello, che con buono, et fincero animo glie ne dico. Qui s intende, che 
ilTurco era per mandar campo a Segna, Che ad Obrouazgp,luogo di Dal 
mutiamone è porto attiffimo } ct capaciffirr 0 f ogni armata, faceua tagl iar 
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diiegnamì,& haueua battuto da' Hagufci Mae Ari per far legni, & met- 
terli nel mare Adriatico . Li quali auifi , [e il s ercnifi. f\e non è negli- 
gentemente aucrtitoda' fuoi,dvutiano pureijjerciflì , & mi merauiglio , 
che in quella di V. S. non ne fia tofa alcuna . 

Se non foffe , che bora ci è il Bpuerendifi. Campeggio, di i hi faràque. 
$ la cura dire anche , che delle cojè di Germania V. S. douei ia fcriuer più 
che ella non fcri/Je. Et penfi pure, che chi è per vn signore in vn luogo, che 
ella c,nonpuò farlicoja più grata, che dargli tanto lume delle cofc,cbe gli 
paia effèrpre fante a vederle, & intenderle . 

Scriffì per tvhime a V.S.la volontà di 7 ^. S.effere, cb e ancor (landò 
il l\cuerendifi. Campeggio appreffò Cefare,V.Sig.continuaffè l'officio fio 
di fìare apprejfo coteflo s erenifi. t{c . Et quanto all’vfo delle facoltà, fua 
sig.l\euerendifi.i diferetiffìma, & ama tanto V.Sig. che nelle pi ime fue 
l’ha raccomandata aT^Sig.& ella è modcfliffima; perii che Aimo fa- 
rete d accordo: & fin che Aarà V. Signoria doue è il detto Heuerendiffìmo , 
di quelle poche nuouc, che gli fcriuero , fèn^a clfio pigli doppia fatica di 
fcriuerle anche a V. signoria, le farà fattala fua parte . Et con quella 
comincierò a non fcriueme alcuna . Et a voflra signoria , quanto pojfo > 
raccomando . 

Va %oma , «’ ij.di Maggio . 1530. 

Seruitore di voflra Signoria , >1 

Incorno Salutati . 

ÀI Marchefc del Vado . 

N On s'ingannò T^oflro Signore dell'opinione, che haueua in Voflra 
Eccellenza , che fe bene il penfter fuo piegaffe al partir fi dell' effer- 
ato , vincerla al fine la volontà di feruirgli, come già haueua fua Santi- 
tà viAo inhauer lei , dipoi chemi fariffequella degli otto, accettate d'an- 
dare ad Empoli ,& più chiaramente ha veduto bora nella fua de’ 19. 
moAra quefla mattina, & lì fiata di fammi confolatione , non falò per 
queAo, che già lo teneua per certo , quanto perche fariuendo tanto di ma- 
no fua , li argomento, che lindi fa ojitione non fia di momento. Quanto 
a quello, ch'io fcriffidel premio del feruitio , ancorché lei per virtù fua 
non ci pcnjaffc,vedc fua Beatitudine, che a lei, che fa le fante obligata , 
Secondo Voi. Bb toc - 
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toccarla a penfarui . Quel ragionamento , che fua Santità pafiò col si- 
gnor jlleffaniro citelli , fu, che dicendo fi, che' l Signor "Principe volen- 
tieri ritorneria nel Regno, fe di ciò la M arila Ce/area s'accordaffe a dar- 
gli licenza, de fider a aa fua Santità, che tutto il carico dell’ im prefa rejìafjc 
indolirà Eccellenza, della quale fi prometteua quella fede , cr quella 
diligenza , che poteffe defidcrare-, offendo certo , che quanto più V oflra 
Eccellenza baueffe d'autorità, più di feruitio polena fargli. T^on fe ne 
è poi detta al.ro, viilo, che per ordine di fua Maeftà il signor "Principe 
pur baueua a ilare. Ma fua Santità fente hauerne a Polirà Eccellen- 
za il medcftmo obligo di quello che fa, erme fe poteffe fare il tutto : & 
quel premio, che falò lei dice de fiderare , che è la gratta di fua beati- 
tudine , fia certa hauendo cofi completamente , come hauer peffa , [pera 
fua Beatitudine , che quefìi due me fi , li quali Poflra Eccellenza fi tifo- 
iuta aggiungere alli otto , che ha hauuti del difagio , ballino a confegtùre 
la vittoria : dopo la quale con molta più fua fatisfattione potrà far quel- 
lo , che bora era per fare . Oltre quello , che ordinariamente haria fua 
Santità a defidcrare della falute di Poflra Eccellenza per Cantore che 
gli porta ; fi aggiunge bora,che (togni incsmmodo,cbe gli fuccedcffe, pa 
reria a fua santità effer caufa , effendo leirrilata per fuo feruitio : & 
per queflo hard caro intendere, che la fia ben confirmata . Et prego TVo 
gli doni la felicità , che lei de fider a . 

Da Rpma t alli 24. di Maggio . 1550. 

Di voflra Eccellenza burnii feruitore, 

Ciò. Battila Stanga • 

Al Signor Alcflandro Vitelli. 

S On certo , che la fatisfattione , che P riira signoria ha in ben feruit 
fgoilro Signore , & la gl otta , che delle ope< e valorofe acquila , è il 
fommo premio, che lei fi propong hi (fogni fatica fua : nondimeno dette 
effe ‘gii caro ogni fegno,che fua santità gli facci dell'amore, che gli por- 
ta, & di quanto refia del fuo ftruir ben [misfatto. Et però battendo 
higgi fia santità l’auifo delCacqviflo d’ Empoli, che fi (pera babbi ad 
efjctc vn grado alla vittoria del tutto ,n’ha prefi grandiffmo contento , 
ritte al gra do, che gli fente della virtù, che ci ha ufata ; s'è rifoluta , che 

come 
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come V oftra Signoria b metta Citerna a uita di fua santità, l'habbi bora 
a uita fua : & fpcro,cb'c ? opere di F oftra Signoria bora , che è aperta la 
•pia al vincere, Itabbino ad effer degne di maggior lande, & fa fua santità 
efjerefnper fitto ricordargli, ebe non fi perda tempo . Et a F oftra signoria 
quanto poffo , mi raccomando . 

Da [{onta , alivUtmo di Maggio . 15 jO. 

Di Foflra signoria ferititi ’ 

Cioan Battijla Sanga . 

Al Signor Fabritio Maramaldo . 

T ol virtù di v oftra signoria promette a Tqpflro Signore non folóbuon 
•* — > & pretto dilla impreja,' che ha alle mani, ma ancor di quella , 
cioè dopo Foli erra fi difegna ; & con tanto piacer fuo ha vitto il di (cor - 
fo , che v olirà Signoria fa nella fua al signor Gio. Antonio Mufcettola , 
& quello, ebe a boccagli ha detto il gentilbuomo fuo ; che non potrei dire 
con quanta, fatisfhtlione la ne refli, cr non fola a fua santità, in cui fer- 
vido fimo le opere , tir le fatiche di Foflra Eccellenza , ma ad ogn'uno , 
che l'ode, parcno degne di molta lode . Fn folo difptacere ha la sant, fua 
di non poter conifponder lei col denaro alla prefia effe cut ione di quello , 
chevofira Sig. prudentemente difcorre,& quale fi a in quello? animo, 
& il potere della santità fua , dal prefitto fuo , & per lettere del signor 
Gio. Mntonio , Foflra signoria l'intenderà . lo certo gli re fio tanto a f- 
fet lionato, non folo del valor fuo , tjjr delli fitoi, ma del buon gouerno, che 
tiene in ogni cofa , che per l'amor che gli porto , mi prometto da lei ogni 
fhuo'e; & però battendo in quel di Tifa, & di Campigli! gran quantità 
di bt fliame, che è quanto m'è rima fio delle faci Uà, e he haueuo in J ofea - 
na, la prego uogli far opera , che li fuoi fappino quatt o la mi ama , & 
fe fi faranno prede ucrfo quelle bande , fi ano le ct-fe mie r icone fiiutc per 
fue,c . me nella gentilezza fua mi prometto arto, che ella farà>& quan- 
to poffo me gli raccomando , &c. 

Da l{oma, aliti. di Giugno. 15^0. 

Di Vcfira sign.ria feruitore , 

Gio. battijla Sanga . 
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AlHmpcrator Carlo V.. 

Tur di man propria di Tapa Clemente . 

S Tero che nè Vo tira Maeflà, nè io bauremo boramai molto qutflo fk- 
f lidio , & Jpefa deU’imprefa di Fiorenza ; perche le fue lettere, & il 
buon'ordine dato, hanno riscaldate in modo le cofe,che pare che fi fila aper 
ta la via di peruenir pretto alla vittoria , la quale farà con tutta la fa- 
ta fation mia , fe fi potrà ottencre,conferuando Fiorenza dal facco;a che 
quanto pojjo prego Sottra Maeflà fia contenta a far quella prouifione 
che può, con dare di ciò al Vrincipe cfficaciflìma commiffione; che in ve- 
ro, per effer la patria mia, mi trema il cuore, quando penfo allo firatio , 
che fi faria, tantoché non haurei fatisfattione d’cjjcrui rientrato, entrari 
doui con tanta ruina . Di che piaccia a Dio farci grafia , che con tutto 
l'animo, poi che in nejjuna parte d'Italia rttterà più fcintilla di guerra , 
fi poffa attendere a quello, che fia fio feruitio ft nelle prouifioni contro il 
Turco,nellc quali Dio ci concede più tempo , che non fi fferaua , & Vo- 
fira Macttà prudentemente ricorda, che non fi ci manchi di diligenza , si 
anche nel purgar la Germania dalTberefie che vi fono . Et in quello mi 
rallegro affai con la Maeflà voftra , che lo fflendore delle virtù , & boati 
fua nel primo arriuare habbia cominciato a cacciar le tenebre,neUe qua- 
li molti erano inuolti : & non potrei dirle con quanto piacere, e tenere X: 
%a d’animo habbia vdito,che il Re di Dammare fia de' primi dell'autori- 
tà di v. Maeflà ridotto alla Chiefa di Dio , & mi rallegro, perche l'eff em- 
pio fuo vaierà appreffo d'infiniti altri. V. M. ha sì bel campo di mottimr 
la virtù fua, & di fruire a Dio; il che fo effer e il fommo defiderio , che 
mi parerla farle ingiuria in pregarla, & effortarla a continuar cofi fin- 
ta opera . Et (pero in Dio , che per premio della ottima mente fuaje da- 
rà gratta di firn la con fua immortai laude , & con beneficio uniuerfale 
deUa Cbrittianità,& della Sede *Apoflolica,la quale fo effere fuperfluo , 
ch’io le raccomandi . Et prego Dio,che le conceda quella vita , & felici- 
tà, ch’io le defidero , & cllaflcffa . 

Da Starna ,a’ 3. di Giugno . 1 5 30. 




Al 
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Al Chriftianilsimo Re Franccfco . 

Clcmens "Papa Sepùmua . 


S~^Hjri(fiMc in Cimilo fili nofler falutem , & u ipofìolicam benedi * 
clionem . H 4 potuto più la uolontà, ch'io ho di J'aiisfnre alla Mac - 
fla fiorirà in tutte le cojc ,che poffo,che il riffe tto di non far nuoui Cardi - 
tuli , efieniofene poco innanzi fiuta altra cr catione . Et però uedendo il 
defi uer io fuo della promanane del Ve [co io di Tarba,quc)ta mattina l'ha 
oeato Cardinale con molta fatisfattion mia , penfando alla jatisfattione 
della Mac/là Voflra . Et ancora ffero, che per le virtù ,& buone qualità 
r uc,Dio, cr la Sede ^ipoflolica ne farà [erutta . \csla ch’io preghi V.AJ. 
far nelle cofe mie quelle dimoilraiioni u’haueiU a c aure, che Lonuien ne- 
ramente all’animo mio uerfo lei.Cr delle cofe fue,come p.ù a lungo le dirà 
uff efeouo di Como, mio Afuutio. Et prego Dìo, thè le dia buona, & lunga 
Ulta, come de fiderà. 


fymx, 8. lunij. 15^0. 


Al Marchcfc del Vallo. 

! dfcfacfo H che fono in Volterra, hanno fatta nel primo afialto, 

, come . ’H.^ignore,Cr ogn'un ffera J’effugnatione più honorcuo- 

le,& di maggior riputatane, per proceder poi più oltre : nè per non fi ef- 
fere ottenuta nella prima battaglia, è mancata in \ofiro sig.la ffcranga , 
che debba in ogni mudo ottener fi , uedendo nella lettera di v olirà Ecccl- 
lenga de 15. che ancor lei ffera cofi, Ogn'un conofce di quanta impor tan 
ga fu il non leuarfi , donde la per fona di vofira Eccellenza è condotta , fe 
non perfetta la co fa: & per quefto fua Santità ffera, ihc dal campo ba- 
ra bauuto [ubico le proni [ioni , che haueua ricercato . Che nel dar taf 
folto, fifu fatto il debito fua Beatitudine n'è ceni fona tfapendo, che il 
ualore di Goffra Eccellenza non perdona :è a fatua , nè a pericolo di fe 
ile fu : ma di quefro prega bene fua ?<f»M macilenta VohrauògtTcdn 
filler are quan. 0 importi laptrfona fua ; & per it truppa defilato di far- 
glf ferrano, non attentar. aria tanto , che poi effe con qualche fi, fino tuo ' 
rumar limpre fa. • 

Secondo Voi. uh $ L’ef- 
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L'etere il paefr a faticato tanto , caufa forfè, cheli Commiffànj no» 
poffino proucdcrc quanto bifogneria-.nondimmo di qui fi ferine, che facci- 
no ogni forga del non mancar dal canto loro (fogni proni fione pofftbile,et 
per l’intraticnimento de gli Italiani, come a quelli dì fcriffi a Vofira 
Eccellenza ; tuttauia fi uà facendo » r.i fi manca di quella diligenza , cbt 
fi può. 

La finta int emione , che vofira Eccellenza ha di conferuare ,fe non fi 
può la terra tutta dal ficco, almeno quelli Monaflerù, & le dorme dalle 
ingiurie ; l'accompagnerà con l’aiuto di Dioin tutti li pericoli : £r fiero 
n'ufcirdconhonorfuo, & fomma fatisfàttionc della sant, fua, & in buo- 
na gratta, eirc. 

Da t(oma, alti iq.di Giugno, ijjo . 


Al Signor Fabritio Maramaldo. 

H Ebbi hìeri lade’ij. hoggi f altra de ’ 1 7 . da Vofira Signoria , & 
benché nella prima fojje il difaflro di non bauer paffuto entrar ài 
Volterra, come fi fieraua , nel primo affollo ; nonne prefe fua Bea- 
titudine tanto difiiacere, quanto di quejia feconda fcritta da Colle, nel- 
la quale uede Vofira signoria fdegnata con molto di (piacer fuo; perche 
dell' ottener volterr a, fua Beatitudine non ha dubbio, uedendo, che V. S. 
eh' è futi fatto, & ha tentate le forze de gl’inimici, & conofce le fue,non ne 
dubita. Ma che v. S .fi a in penfiero di lafciar di feruire in quefla impre - 
fa, finita ciré (ara Volterra, difiiace alla santità fua eflr imamente, cono- 
feendo con quanta amor euoleg^a, con quanto valore, & quanta modefìia . 
V.S.la feruepna perche d’altra parte fua Beat. pcnfa,c’haucndoV. Sfit- 
to il più/ion uorrà mancare, fin che s’ottenghi il tutto, ne ili con folata . 
Che il Commiffario M. Bartolomeo Valori non babbi prouiflo Vofira Sig . 
de Ili mille feudi, che refiaua ad hauere della mega paga, non mi maraui- 
gliotpercbe ancorché di qui n’haueffe la commiffìone , bara tanto hauuto 
ohe fare, che più preflo hard prefo jicurtà della modefìia di Vofira Signo 
ria. Hor a io gli fcriuo^he fe de’ denari, che fé gli fono mandati, alcuno 
gli ne refia , proueggbi Vofira Signoria di quello, che [egli ieue, sì per 
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Di vofira Eccell. burnii /eruttare, 

Gìo. Battifla sanga , 


compii - 
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compimento delli 9. mila, come per le fie fi fatte da lei di più. T^ondimc- 
no perche potrà effere,che al Comminarlo non refi alcun denaro, fra do- 
mane, & ? altro, di quà fe gli ne farà prouifione,Poftra Signoria fra con- 
tenta profeguir iimprefa conquella pronteiga ,& uolontà, cbel'ba co- 
minciata ;& creda, che fua Sant, fi tien da lei, quanto dir più fi può, ben 
/entità, & a P.sig. mi raccomando . 

Da I\oma , alli 1 9. di Giugno . 1530. 

Di Polirà Signoria feruitore , 

C/o. Battigia Sanga. 

Al Marchefc del Vallo. 

I Llu(lrijfimo,& EcceUentijfrmo Signor mio . Dopo che u ide T^pjìrc si- 
gnore non efiere riufeito il pigliar P otterrà nelle prime battaglie , che 
/egli dettero, non ha mai tanto firmata la(peranga,clje in quciìa feconda 
batteria doueffe ottener fi, che non babbi penjato poteffe accadete quello, 
che è accaduto, di non poterla sformare, & per quefto s'è manco contur- 
bata dell' auifo, che boggi n 'e venuto, & non cjjèndo la perdila della genie 
molta , refìa filo rimediare a quella della iiputatione , il quale rimedio 
pare a fua Santità confijìa in far cono fiere a gl'inimici, che queftidifa- 
ftri accrefcorto animo, & diligerne in profeguir fimprefa; & per quello 
pare a fua Beatitudine, che venia molto male in proto fuo bora la par- 
tita di P. Eccell. che Je bene la è fiUccitata all'andare in Ungheria ,* fua 
Santità tiene per certo, che fi fua MaeCtà uedvffe lo Pia 0 delle cefi di qua, 
& quanto può nuocere a fuo firuitio il levare V. Eccell. di quà, gli daria 
ccmmiffione, che t e Pìaffe , fin che fi uedejje il fine di qv ella imprefi ; ile 
non può horamaiefier lontano. Terò prega P. Eccell. de per feritiuo 
fio, et dell'Imperatore mede fimo, babbi per bene di non partii fi, ei l Ha > i 
pofata fipra di fua Santità, che di quello la Maetìà Ccfirca fi tetra fiù 
fervila, che dell'andare con ogni diligerne in Pngbtriat perd e le cefi di 
là piglieranno cali) da quelle d' Italia , ficee ienio a voto dilla m acPlà 
J uà, come fi (pera. hJoPìro sig. ha per certo, che quando non ci fi fje alti 0 , 
che Colo tlrifpettodi compia coli, V, kccel.fi contentar àdi finis farli in 
q ve do; w pe>ò non mi emenderò inmol e paiole. QueP.o m'ha (va san- 
tità commeffo,ckc gli ferina, fibito, che La utPlo la lettera di P .tic dil- 
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l'intrattenimento per la gente del Sig.Fabritioi per efìer thora tarda, t*l 
refìato rijolutre,& auifare domani. Et in buona gratta di V .tcctllcnzp 
quanto p< ffi mi raccomando . 

DaP^ma, a Ili 14 . di Giugno. 1 5 jo. 

ri Fcjìra Ecceller 1. burnii feruitore , 

Gioan Battila Sanga. 

Al Principe d’Crangc. 

L '*àuifo,che anco alla feconda batteria voherra fi fta tenuta, & con 
damo delle genti noflre,haria portato a Tqoflro Signore me Ito mag- 
gior difpiacere , fi non fofje, che la. maggior perdita , che in quefta ribut- 
tata fi fa fi della riputatione, la quale pare a fita Santità, che non fta diffi 
cile a racqui(ìare,& che la diligenza di voflra Eccelletela in tener fret- 
ta Firenze farà, che di qut Aitali fùuorinon pojfino molto ralltgrar/ì . 
Toi chela cofa è fuccrjfa cofi', giudica fua Santttà,che fila con ogni f ìndio 
da procurare , che gl'inimici conofihino, che quanto più fono le difficoltà 
che ci na fioro, tanto più virtù fi ufa dal canto noflro in rimediarle, et prin 
cipalmente in non minuire riè le forzp, nè la riputazione dell’ effettuo per 
quefio , ancorché il signor Marc he fi fra follecitato all'andare in voghe" 
riarde fiderà VoRra signore, che voflra Eccellenza facci ogni opera , cito 
differì fchi tale andata fua ; perche la per fona fua è nondimeno affai , dr 
ancora le genti , che fi gli auiarebbono dietro ; le quali fecondo noi non 
potrebbono effir poche, nè di poca qualità, potrebbonodar grandiffmo di - 
flurbo a quefta imprefx et Italia, dove è nccc{Jario,che prima fi unica l'im 
prefa d'angheria fecondo noi, che in altro luogo, tanto, che più feruitio fi 
farà reflando per bora il signor Mar che fi , & quella gente , che haria a 
condur fi co,che andando . Tfonmi emenderò in direauoRra Eccellenza 
le ragioni, che muovono fita Santità a quefìo, ccnofccndo lei molto berte , 
quanto importi . Spera fua Santità, che continuandoli, predo Fiorenza 
debba cedere , & all bora potrà fua Maefià feruti fidi quella parte delie 
genti, che uorrà con t animo molto più quieto , hauendo pefio le cofedi 
Italia in tale affetto, che ncn Stabbi a dubitare di nuoui movimenti. 
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Mi hi fua buona gratta , quanto pofio , mi raccomando . 

Da Bgma , alti 24. di Giugno. 1530. ,, 

Li V, Ecc. burnii fir. Gioan Battigia Sanga ) ( 

V.; . • i...-, ' V% 

All’Imperatore . ,,, oi 

■ [ t. »■-: ì 

Di man propria di "Papa Clemente. ] 

Harijjìme in ChriSìo fili noflcr, jalutcm , & J pcSìoliccm lcne r 
ditììonem. Ho intefo per la di man propria diP .Matita, et per quel 
lo, che m’ha rifiuto l'Oratore Maio,& m'ha ancor' auliate il Ltgatv,che 
perii parer di quella, & di quei signori Elea ori, et Tiimipi , che finterò 
bene nella fide Chrifliana, è, che fia naefiario,ptrcfiirparc gii errori, che 
fono in quella nationc,ajfinnre,cl)efi cvnuoihi il Concilio dimandato ; ma 
con conditione, che gli hentici defilano da’ loro errori , et fi confato, ino 
m uuere Catholuamente nella fcdc£tobedicì>zg della santa madre Chie 
fa . Sopra la qual propofla ha rendo con fu luto con quei Cardinali , c’ho 
deputati nella caufa della fede,fiamo Siali tutti ai dentifiimt in quejla 
fenten%a, che fa da condejcetidcre prontamente , et alla conno catione del 
Concilio, et a tulle le prom/ieni. , che tendina adt radicare l’bcrcjic;percbc 
i cofi conuirne al lèruitio di Dio, et alla fatate uniuerfale della Chrijliani- 
tà;\ero i,ch e molti di loro ancorché de fider'tuo finm ani ente quefio fine , 
non rifiolueno totalmente , che la conuocatione del Concilio fia mego fi- 
- curo,ò conucmentca conjcguirlo ; giudicando, cioè fia di grande importar 
* %a alla Chic fa di Dio il confentire,cbe fi torni a difputarc di qctlle cofe , 
le quali inaliti tempi fono Siate dichiarate daConctlif , et oficruatefi hi»* 
gamenteda tutti b Chrifiiani; perche la Sede poSiofiia è fiata enfitela 
concedere 1 Coneilij a gliheretici , quando l’ opinioni loro, fi hai’ erano er- 
ronee,et contra il rito uni ter fiale della Chic fa , non erano ani ora iiaie re- 
tir oliate, b dannate. Ma il uotcr bora mettere in dubbio quello, che hanno 
determinato 1 Concilio, par loto enfia fcandalofa, di mate(empio,et ccn po 
ca dignità di queSia sede, ni (per ano , che alla medicina di quefit errori 
habbia a conferire più l’autorità del futuro Concilio, che facci htra quel 
ia dilli pafjati, celebrati da tanti Jantifiimi, & dot tifimi Padri, le Jante 
dcterminationi dilli quali chi fprez7.a,non fi può jperare, t he non babbi 
sfare ilmedefimo di queUo,cheper fauenire fi detei minafir, ni fi pe fio* 
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no perfuadert,ebc la dimanda, che cffi fàn>,o del Concilio, tenda ai alcu- 
no fine laudabile; artiche come femprefoghono fare gli hereiici, babbi 
afcofio qualche pefiifcro penfiero, che pojfa ejjere cauta di maggior confu 
fìone,vr difordine.e tanto più inclinano li Cardinali predetti w quefta opi 
nione, quanto par loriche il tempo di conuocarlo non fia al preferite mol 
to opportuno, non tanto per guerra /thè fi poteffe temere in tra Chritliani, 
circa la quale molto prudentemente difeorre la Maeflà voftra , quato per 
il pericolo della guerra del Turco, del qual come fa ben V.M. fono temi - 
j tacete, & apparati grandmimi di inuaderc l'anno futuro con ogni sformo 
la Chrijlianità,al qual tempo effendo imponibile jbc ancora fia mdri-^a- 
to il Concilio, pare da confidar ar bene quanto danno potria getter are, men 
tre fi attendeffeal Concilio, e furgeffenuoua guerra da gt inimici della /*- 
de, perche bifognerebbe , per attenderai Concilio, neglige re le prouifiom 
tanto neceflarìe per la difefa della Chriftiamtà,che farebbe cofa permeiti 
fa, ò per prouedere alla guerra, \lafciare il Concilio imperfetto, & queflo 
fi può più fàcilmente dire, che fare ; perche ferrandolo fetida lafatisfat • 
tione delle nationi,potrìa fàcilmente partorire feifma, ò qualche grave 
fcandalo nella Chiefa di Dio , la qual fatisf anione uniuerfale delle natio- 
ni, quanto la Maeflà voftra, & io ci pqffiamo poco promettere, lo à,mo- 
ftra,oltre all’ altre ragioni, Peffierien^ delle difficolta, che bora f ente fs. 
Maeflà a potere incofe tanto giufìe, ditone (Urna minima parte '. di quel 
\a natione fola . Le quali difficoltà nel tempo <f un pericolo tale,fualmcn 
teaugumenterebbono : perche gUheretici ,& maligni pigliar ebbono le 
neceffità per'occafionc di ottenere qualche cofa permciofa alla Santa fede 
Catbolica , alla corroboratione della quale neffuno rimedio idi piu auto- 
rità, piùfanto,& cagione di maggior beni, che la conuocatione del C onci- 
lio, quando fi fà per caufe con nego , & in tempo eonuenienti; per contro 
rio nefìuno i piu pericolo, & per partorire maggiori mah, quando ne co 
corrono le circonfiange debite,òui nafta qualche accidente, che lo difor- 
dim,le quali ragioni inficmc con le altre allegate da' Cardinali predetti , 
bar ebbono forfè tenuto dubbio l'animo mio , fe in me nenhauefie potuto 
più l'autorità di V.M. la quale conofcendo io religiofiffima uer amente co, 
tholica,& deuotiffima della sede jtpoftolica,& non meno prudcmiffima 
& circonfj>ctta;& confiderando,che per trouarfi prcftnte in quella prò - 
uincia, per finità della quale fi propone queflo rimedio ; può fàcilmente 
intendendo quello, che gli fia neceffario,più chenon poffono coloro , che ne 
fono lontanami rendo certiffimo, che non defiderarà, nè proponi cofa^be 


D 1 V 1 C I V t. 19 # 

non /?a «tzk a/ feruti io , <£r 4 / tane uniuerfale della Chriflùtmtà ; 
pregatela prima ,che ejfamini maturamente, & confi deri molto ben quel 
lo, che fra al proposto de’ fini fopradettii dico a V. M. ch’io fon contento, 
che quella fin cafo giudichi effer cefi necejjario, cfferijca , & prometta la 
conuocatione del Concilio, con condurne però fecondo che ferine anco vo 
dra M.che appart andò fi da' loro errorijornino incontinente al uiuer Ca 
tholic amente, & altobedien^a della Santa madre Cbiefa, & feconda iri~ 
ti,& dottrina di quella, infino a tanto, che dal Concilio fojje determinato 
in altro modo, all’ obedieiv^a, & determinatione del quale in tutto, & per 
tuttofi fottomettinoifenza le quali condì tioni è noiijfimo,quanto faria Jc2 
dalofo,& di peffimo e fiempio a concedere il Concilio, & in quedo è necef 
fario, clx P.MjiHcrtifca diligentemente, che quefle conditioni fi prometr 
tino, et effequifeano in modotbc peffiamo effer fic.tri, che gli heretici, ot- 
tenuta la conuocatione del Conctiio,non tornino a’ prijlini errori ; perche 
farebbe co fa fcandalofiffima, et farebbe mani fedo ad ogn’uno,che del prò 
fequire in tal cafo ti Concilio , non fi potrebbe affettare la reformatione 
de gli errori, che defidera,ma non altro che frutti pefliferi, et ucnenofi, a 
chefiamo certi(fimi,cbe VM. auertirà/lalla quale fubito che haremo a- 
uifo, che loro habbino accettato, et offeruino queda condii ione ,fi convo- 
cherà il Concilio per quel tempore farà giudicato iflediente; il qual va 
I ira Àf . fi prometta, che farà con piu breuità fi pofia , la quale fon certo , 
che per quello che fopr a queda materia parlammo in Bologna ;& per 
quanto conofce deli intenuon mia al bene uniuerfale , non dubiti , che da 
me non farà inter pofia dilationc alcuna. In clx non mi efienderò altrime n 
ti; perche in tutte le cofe et publiche, et che concernevo il particolar mio , 
io ho fede grandiffittia in y.ìtaeftà non meno, clx in me proprio, et la qua 
le non è mai per mancare; cofi mi perfuado,cbe V.Maefià fi confidi, che 
tirproceda fempre fecb con tutta la libertà, et finceruà,che fiapoffibile; 
et perche io ho uedutogli articoli propofti da quelli heretici , giudicherei 
necefj ario, che uoftra M. gli amtnonifie a rtftringerli filo a quelli pumi, 
ne' quali pretendono bavere più caufa da dubitare; perche fi fugga la luti 
ghez^a,che farebbe infinita *t fi moderi quanto fi può f inconveniente di 
bauere a retrattare le cofe dabiltie ne gli altri Concilij: ftatuhraffi anco- 
ra al mede fimo tempo et luogo, nel quale fi babbi a convocare ,fopra che 
intenderei uolentieri ti parere di v. m. perche a me nè per commodità prò 
pria, nè per alcun particolar rifletto importa più un luogo, che un'altro , 
hauendo maffime ad intervenirti Fofira Maefià;ma per quanto mi 
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occorre aiprtfente, effe ndo fom marne nt e neceffario, che il Ccneifie nonfi 
celebri uliroue, che in Italia, crederei, ciré Roma doueffc fatisfarea ciafcu 
■ no per fopportunitàgjandifiima, c’ha di foflencre tanta moltitudine, qua 
ta ui concorrerà ; & pei che quefìo Concilio non fi conuoca percauja di 
fiifma, che fu nella Ciieja di Dio, nè per difjinftone, che fta tra Trincipi 
Chrifliani,c he pol lano dar cagione d'allegar ta fufp tionede’ luoghi, ma 
fole fi propone per purgare la Chrifiianità dell’kerefie,&' per feffeditio- 
ne contea infidcli, per molto conuenicnte, che fi conuocbi in quella Città , 
Che è capo di tutta Clmflìamtà,& douc per il paffuto fono fiati celebrati 
tanti Concilia che m’inclina ancor'affai il cono fiere, che fi dopo tante ca 
lamirà c’ha patita , fi le aggiunge una sì longa ab finga della Corte, farla 
quafi caufa dell’ultima fua mina; pur quando Roma non finis faceffe, che 
a mio parere donna fati sfarei fi pot ia prouedcrc, che neffuno la ricss- 
fafjeper non ficura,ci è Bologna, Viatenga,Mantoua, tutte Città capaci , 
comesàP. Mae(ià,deUc qtaìi,ò dì qualcb’altra , che fife a propofito,fi 
fàràrifolutione. 

Circa gli abufi, affetto rifpofa dal Legato, a chi feci fcriuer alti dì paf 
fati, (he auifaffc [opra che fi de fiderà reformatiOne ; et rcnuta che fta la 
rifpofla , fi piglierà tal forma, che ogn’uno conofeerà , tire l’intcntion mìa 
è di corregger le cofe, che foffìno inhanefìe,& difaùsfare in tutto ciò che 
fi potrà, a gli amore uoli ,& prudenti ricordi dìP. Maeflà, con la quale 
per non la tediar più, mi rimetto a quanto fòpra quefìa materia ho ferie- 
to anèoal Legato, & parlato con M.Maìò fuo Oratole , pregando fctnprt 
Dio, che gli co iceda quanto lei de fiderà’, ' 

Da Roma aU’rltimo di Luglio. i 550. 
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Al Vcfcouo di Como- 
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S ino atti 6 . £ quello haueuo ferino a P offra signoria t alligata per ri- 
fpofìa delle fue, che allhora erano lultime y ch'io baueffi de’ 14.& 15. 
del pa fiato , le quali conteneuano fidamente auifi, & tutti granfimi a 
K°l irò Signore, intendendo per efftgli effetti del buon' animo , cìk I Chri- 
JUaniffimo haueua fempre detto haucre alle cofe di T^ofìro signore , ba- 
ttendo tagliata alli ^Ambaf datori Fiorentini quella fferarrga , che pri- 
ma baucua, che recuperati li figliuoli , la Maeflà fua douefie ai ». 

fargli. 
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far gli ,& ad infranga loro romper fi con goffro Signore, & con la Mae- 
fià Cefarea, & metter la Chrifrianità in moni trattagli . Ho dipoi barn - 
te f altre di V olirà Signoria de? 1 6. 1 1. 24. a 5 . & 16. del paffuto , del- 
le quali T^plìro signore ha prefo tanta fatisfnttionc , quanta d’ alcun' al- 
tre mai, che Polirà signoria n’ babbi fcritte : non falò per il particolare 
intereffe fuo : itedendo , come bene fua Maeflà , madama, e tutti quei Si- 
gnori hanno operato a beneficio di fua santità inrompere l’oliinatione di 
fiorentini ; ma anco per il bene uni iter fale della Chrifrianità, vedendo lo 
amore,etl’honore,che fua Maeftà porta alla Chrifiianiffima Regina. Di 
che fua Beatitudine ha molto più guflatoil piacere, e/fendo occorfo, che 
nel mede fimo dì,cbe le di v olir a Signoria giunfero , -pennero ancor lette- 
re delfeuerendifi. Campeggio : quale fcriue, che hauendo l’Imperatore 
burnito ani fi deUa confuma fme del matrimonio , & lettere della Chri- 
ftianiffima Regina, che gli fcriueua il buon trattamento , che gli era fat- 
to, reflaua fua Maeftà Cefarea del Chriflianijfimo tanto ben contenta 
quanto dir fi pojfa : & fi uede, che già comincia a pigliare di fua Mae - 
flà tal confidenza , che nelli difeorfi delle cofe fue,pare, che non manco fi 
prometta del Chriftianiffimoycbe del seremffimoBpd' Ungheria fuo fra- 
tello. Poiché quefla confidenza ,& amore s’è apprefo ne gli animi di 
quefle maeflà uirtuofi (fimi, Cbrifriauijfimi "Principi ;è da fierare , 

che Dio per fuo feruitio fra per fermarlo ogni dì più a gloria loro, quie- 
te, & ejfaltatione della Chrifrianità :ct prometto a Poftra signoria , che 
il uedcre,cbe Vamicitìa,et amor fraterno di quefti due Principi fi uà cofi 
Stringendo , dà non filo a Tf.s ig. ma uniuerfalmentc ad ogrihuomo tan- 
ta contentezjtychc del pericolo, che fi teme , et tien per certo della guer- 
ra del Turco a tempo nuouo, neffuno sbigottifee, come farebbe, fi quefìa 
pace non afficur afre , come fìt, gli animi d’ ogni huomo. L’onnipotente 
Iddio dopo tante fortune, quando più travagliati erauamo ,& quan- 
do più ci pareua ejjere del tutto fommerfi ,| ci ha voluto mofrrare l’infi- 
nita mifericordia fua ; & fiero, che habbiamo a uedercper fauenire fe- 
licijfmi tempi . 

Hpn fenz a ragione ho fempre ferino a V. Sig. che la uera uia di fari 
calare Fiorentini all’accordo , era non il mandar lettere , nè huomini del 
Chriflianifpmo a perfuadergli , ma il parlare all’Mmbafciator coflì fran- 
camente , et tagliarli ogni fieranza ; perche fiuedrà , quanto bar anno 
operatoli buoni offici] fatti dal CbriSìianiffimo dopo la ricuperatone de? 
figliuoli . 7 {pi penfauamo , che per la morte del Signor Principe d’O • 

range , 
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range,dnueffe flave per un peggp fofpefa la pr attica dell' ac cordo: Rimati 
do, che Fiorentini non foffero tanto abbattuti per la perdita delle genti del 
Ferruccio , cbe la morte del Principe non gli dcffe qualche fferanga ò di 
difordinc nell’ efferato, ò d’altro inconuenientc : & cioè il sig. Malatefia » 
con chi fi nego ciana, non vedendo nello efferato di chi potejje pigliar quel 
la fede,c'baueua già nel Sig.Vrincipe.fi ritir affé dalla prattica,c’haueua 
già moffa . ma per gratia di Ditela cofa è fucceffa molto meglio . Prima 
efjo S'gnor Malatefla fece intendere al Sig.Ferrantc,che la prartica attac 
caia già col Sig. Trincipe buona memoriali continueria : & co fi offen- 
do fi mandato meffi innangi,e'n dietro, et d ((ponendo tuttavia le cofe all' ac 
cor do, al quale già molti > & de’ principali cittadini di queUo Rato incli- 
navano ; occorfe,cbe quegli arrabbiati , Chan fempre detto , che quando 
non poteffcropiìl, lafceriano a 7^ s ’g. & agli amici fuoi la città del tutto 
diflrutta: uolendo mandare ad efecutione il federato propofito loro , ri - 
cbieferoil signor Malatefla, & signor s e fano, cbe douejjero ufeir fuori a 
combattere : perche il popolo era dijpoflo di fcgtùtarlo, e tentar la for- 
tuna . jt cioè il sig.iulatcfla, conofceudo la palaia loro , rijfiofc , che lux 
non ricuferia il combattere, & andare ad ogni pericolo, quando tale fofie 
la volontà di tutto il popolosa quale non fi poteua ben fa pere; fe non cbia 
mandofi il configlio grande : et cofi effondo rimaflo,cbc il configliofi con 
uocafie , et cominciando le perfone a comparire , il Confaloniere fece fo- 
Renere alcuni di quelli, che configliauano l’accordo j tra’ quali fu ancor 
Zanobi Bartolim . Donde temendo gli altri, che erano del medefimo pa- 
rere d’accordare, che anco a loro non fofie ufata qualche flranrgja, mol- 
ti fe n'andarono per ficmtà fua al Sig. Malatefla; nb fi ragunò altrimen- 
ti il configlio . Donde nato nella Città qualche bisbiglio ; & parendo al 
signor malatefla, cbe fe doueffe infìeme contraffar ccl popolo, & difender 
la città dall’ efferato di fuora,foffe gran pericolo, cbe andaffe a facco, ten- 
ne le fue genti di modo, che non feguì di [ordine alcuno . 

Queffo auifo tenne l’altro dì Tfoffro sig.quanto dir fi poffa mal conten 
to; perche gli parcua e fiore impoffìbile,chc la città fi faluaffe, pure Dio 
ha indrigjato le cofe meglio, cbe non fi fperaua. veder à V .5. per tinche 
fa copia a' una di M. aartolomeo Valori , quello che fuccefie dipoi ; ma 
boggi ci fono ancora nuoue molto migliori, cioè, cbe quei quattro *Amba- 
feiatori fonouenuti all'efierciio,e tuttauia fono fu'l capituiare col signor 
Ferrante,cìje tiene bora il luogo del sig. "Principe buona memoria, et le co 
fe fono tanto atlantiche già t accordo fi tiene per concilo. Delli panico- 
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lari non fatuo; pache non fi fono ancora battuti , ma gli amici di fua 
Sant, che tutto quello tempo fono flati fifienutigià fono rilafciati , et quei 
che finofiaticaufa di tanta oflinatione , nonardifcono comparire ; perche 
tvniuerfalenel fecreto fuo defideraua accordo; ma era tenuto opprefio 
dalla molenda de’ pochi. M. Bartolomeo Calori Comminano di fua 
Santità, è flato in Fhren a parlar col signor Malattia , & in cafa fua 
-vi filato da molti . M. Domenico Centurione Cameriere di fua Sant, che 
fu mandato Palerò dì al Campo , hancb'eflo flato in Firenze, e trottata la 
città molto contenta,chefifiu venuto ad accordo, et uifto,cbe già molti te- 
neuano Parme di t Medici,cb'l fogno, ebe già la nolontà d’ogni huomo è li- 
bera a poter moflrare Paffttiw fua . Certo, chc’l signor Malatefla fi b 
portalo in queflo ultimo, et porta tanto bene, che \.S. et la città tutta gli 
ne debbe fenttre grandi ffimo obligo; lui è caufit che quelli trilli, che vò- 
leuano, & diccuano chiaramente lafciare la città rumata , non habb'mo 
potuto mandar ad effetto il fuo difegno, et anco quelli tali alla fine cono - 
feeranno baucrgli obligo, che contro la uoglia loro fi tremeranno fatui . 
l{cflaci bora una difficoltà grandiffima di leuardilàPeffercìto , la quale 
per la buona difpofitione, che tutti i Capitani hanno di feruire fua San- 
tità, non faria grande, fe non haueffimo la difficoltà grandiffima del pro- 
vedere denari; perche folo delle paghe pafiate pretende P e fi mito di dotte 
rehauerda 30 . mila ducati. Ci andiamo aiutando, et proludendo , con 
quanta diligenza è poffibile,conofcendo,che in leuar prefio quell'efiercho 
di la,confifie non filo lafalutc della città, ma la quiete di tutta Italia; et 
fe haremo denari, fi fficra jtbc facilmente ogni co fa s’a fletterà bene Ter 
il primo potrò fcriuereaf'. sig. tutto il ficceffo. effondendo bora alle 
preallegate di y .sig. le dico, ch’io non mi fono auifio,c he le lettere fue mi 
fiano mancate , et quelle diS 9. 1 1.& n.di Giugno pure mi truouo 
hauer riceuute;puo ben'effete , che Pbaueffi dopo le altre più fiefebe 
che allegai. r j j » 

. P’ aUi fo>che y.S.dà del figliuolo mafebio, c’ha battuto la Serenili. Re>l 
fina diF{atiarra,ì flato a }{.S gratiffimo, et fe V.Smn P ha già fatto, fe 
ne congratuli a (lai a nome della santità fua. 

Fio» può y.sig. fcriuer tantode’ buoni officii,chc Monfig. il Gran Ma 
ftro babbi fatto, et facci anomedi l^sig. ebepaia nuouo alla sant, fua, 
taqnflefya conofctuio femprenelPtccell.fua prontiffimo animo di far- 
gli fintino, et y.sig. per parte di fuasant.loringratij afiai . 

Sara a F(. sig. gratiffimo, che uengbi il mandato, che \ofira signoria 

ferine 
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ftnue,cbe preferite lei , Monfignor il Gran Maflro baucua ordinato , cir- 
ca le coje del Turco; perche quanto meglio fiuanno dijponendo le altre 
cofe della Cbrftlianità , con tanta più diligenza pare a fua santità, che 
fia ‘d'attendere a qucflo . Vlùmamente fe n'è fcritto alla Maefìà fua 
v » nreue , & dato a Monfignor Bpucrendiffimo di Gramont : la' copia 
mando qui alligata , affin che voflra signoria poffi parlarne in confor- 
mità . 

Hpflro signore conobbe Monfignor il \ifconte di Turena per cofi 
prudente , & gentil huomo,ccme babbi praticato mai ; & però ha inte - 
fo conmolto piacer fuo, che babbi adefferenel Configlio fecreto delire, 
Voflra Signoria gli faccia alle uolte teflimonio della molta affettione , 
che 2 ^oftro Signore gli porta ; & voflra Signoria ha fatto molto bene a 
congratularfene . 

k Mi di/piacque molto , che il peuerendiffimo di Gramont pigliaffe di 
lei quella finifira opinione che prefe , che uoflra Signoria non bauejjc 
fàuoritala promotion fua; ma credo bene idre fua Signoria x.eueren - 
diffima (leffe poco in quell’errore; perche perrimuoucrnela, non man- 
cai di quell’officio, che deueuo alla verità , & alt amore che porto a Vo- 
fira signoria. 

Benché con ? altra mia fia vna di mano di Kfoflro Signore, per la qua 
le ringrazia il Cbriflianiffimo delli buoni officij fatti , pure non fi ejfetir 
do fua Santità fatisfatta affai per quella , ha voluto fcriuerne an- 
cora un'altra , che farà qui alligata j & la copia ui mando qui in- 
clufa. 

7\(è in rifpofla delle fue, ni altrimenti ho per bora, che più dire a 
Vofira Signoria; & in fua buona gratta quanto più poffo bumilmen- 
temi raccomando . 

D v orna, alti 13. di Maggio, 15 30. 

: Di voflra signoria fer nitore , 

Gioan Battifìa sanga . 
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A Papa Clemente VII. 

\ T Enendo "Piero Salutati per baciare i piedi a V. sant, non ho uoluto man 
» care di far fede, non per cerimonia, ma per la uer'uà,chfto lo irono tati 
to ben di(pf)(ìo,ér ferino di fate jenga riflutto qualunque ccfa fi a in fer- 
ii ilio di v. S*tu. & della fua llluflrifiima Cafa, quanto fi prffa de fiderai e: 
C che è fiato in peffimo concetto appreflo a gl’inimici di quella ; perche 
Jubito dopala mutai ione dello Italo, ji allargò da loro: & dipoi ucnendo la 
guerra , fi partì di Firenze per configlio mio, & Jempre fuora ha parla- 
to , & doue ha hauuto occafione , ha tr attagliato come qualunque di noi 
altri . Vero, quanto po(lo,lo raccomando a P. sant. certificando la, che f e 
le ccjè predette non fvfjero nere, io non fcriuerei della maniera, cfje fo 
ay.sant. Quam Deus falicem conferuet . 

Fiorenti*, quarta Ottobri*. 1530. 

Huntiliffimu s feruti s , 

> > • Fr aneti cus de Guicciardini*. 

; 

A M. laccmo Saluiati. 

I O ho confortato Piero salutati a pigliare il difagio del uenire in fino co-. 

Slà per uifitar voi , et fare riuerenja a ìsj. S. giudicando fia a propefito 
fuoper ogni rifletto , er maffime per chiarire quà alcuni, che lo mordenos 
i quali tutti fi rachetteranno,come lo vedranno tornato, et intendino, cìx 
fia Slato ben viftoda fua sant, et ui conforto a farlo tornar preflo, accio- 
ebe quà non fi credcffe,che gli foffe prohibito . Et ui certifico, che per lo 
efferft Jubito, dopo la mutatione del 27. allargato da quelli arrabbiati, et 
in quella guerra hauere fempre parlato fenja rifletto in fauore della im 
prefa , fi troua in sì tri/lo concetto con loro , che non ha a temere manco 
di una mutatione,che noi altri: et di queSio ne potete fare largamente fe- 
de a TqoSìro s tg. (opra di me . T^on vi firiuo delle cofe della città, che ef- 
fendo un Cbaos infinito, non bo al prefente tempo : ma lo farò putto lun- 
gamente, et la conclufione è, che ha bifogno cttnmo dello aiuto di Dio, et 
degli huomini , et qualunche di quefli manchi , non ha rimedio alcuno ; 
perche i danni che ha , fono moltiffimi,et eflremi, ma è intclcr abile quello 
del mancamento degli huomini : i quali, per il contado maffme,fi troua - 
Secondo P'ol. ' C c no 
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wo laido diminuiti, ch'b uno {lupare :e tuttauiafi conwiua,effendo laptfie 
in molti luoghi del dominio, et per tutto la fame, che ne fa morire molti 
di flento : la quale bifogna continui due anni ; perche fi farà pochiffima 
fementa. Scrinerò per altra più a lungo. Età goffra Signoria mi 
raccom andò . 

fiorenti re , quarta Oflobris . 1530. 

Di voHra signoria feruitore » 

F rancefco Guicciardini ♦ 

Al Duca Aleflandro de’ Medici. 

C Cùffia Vofira Eccellenza a lungo quanto m’occorreua al primo di 
à quello . Dipoi per lettere di uionjìgnor di V afona de ’ 2 4. del pafiato, 
s’è intejo la giunta vofira a Trento , lo impedimento , che l'acqua gli da- 
uanoa continuare il maggio, del quale tanto meno r'è TJojtro sig. ba- 
ttuto a marauigliare , quanto, che ancor qui habbiamohauuto un diluuio 
d'acqua non udito mai più , è crefciuto il Teucre tanto , che è andato per 
tutta H$ma,et alzatoli l'acqua in alcuni luoghi otto palmi più alta , che 
non uenneal tempo d'jilefiandro,cbcfit allbor riputata inondationt gran 
dijjìma : fono ite le barche fino nella piazza di Sant'^ipofiolo, & barri- 
tutta dal canto di qua l'acqua fin uicino alle fiale di San Tictro, & T{.S. 
tornando da Oftia, doue era andato alli 4. per pigliar' aere, b fiato due dì 
in som' rigata a MontecauaUo per non poter pafiare a Talazgp: noi tut 
ti afiedìati nelle cafe noSìrc . il danno b fiato grandi fimo, che aduna cit- 
tà afflitta,# confumata come quefia, b par fi mi altro facto. S'i per fi ih 
nino nuouc, una qualità grande del uecchio,grano tanto, che in unfubito i 
quadruplicato di prez^p:nbfenza aiuto di Sicilia fi pub penfare a uiuev 
qui qteH'anno : blatte, ftrami,legna quafi tutte perdute ; guafìe un’mfi- 
nità di robe : che Tefirefienza fu sì [ubi. a, che non poterono faluarfi. H* 
portato uia bcHiame,e: molte per fine, ebe fi trouarono ò in luoghi, ò in cm 
fi baffi , che prima furono affediate dall' acque , che pcte/Jcro faluarfi . 
yfiì il fiume del letto venerdì pafiato , che fummo alli 7. crebbe tutto il 
gabbato fino alle 9. bore feguenti della note fegutme,e tutta la Dcmenp- 
ta non fi potè pratticar f^mafinza barche, il Lunedì tornò nel leu* 
fio, ha lafiiate le firade.et le cafe co fi definì mate, che bcoja fiauenteuole 
fondar per fioma. Ma benché f acque filano ceffate , continua ogni dì Uà 

mina 
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tuìnà tanfata da queflo dilatilo . Sono in diucrfi luoghi di Berna ruma* 
te molte cafe debili, molte grandi Sìannoin punitili , Intuendo l’ di qua ca- 
nato fotta li fonda menti, uia tutta la ripa, doue tieni nano le barche in 
Tranfifuere . Tacila uia lulia , dietro a’ Banchi , fa y oflra Eccellenza 
quante belle cafa erano : fi veggono fogni, che poche ue ne refleianno. 
Ha dato a tutta la città grandifiitno terrore, che una cafa grande, devi 
tra di Mejfer Eujebio già feruitorc del Cardinal San Giorgio , ricco Cor- 
tigiano , e tenuto huomo molto da bene , {landò lui con forfè altre trenta 
perfone in cafa , Domenica di fera alle tre horc di notte , battendo il fiume 
tonatogli il terreno di folto, rumò , & ammazzò tutti gli hkomini ,& 
animali, che vi erano : & il modo della mina è ancor più jpauenlofo, ue - 
dendofila caja non caduta da una delle bande, ma tutta infume s'èabbif- 
fata, come fé foffe caduta in vn foffo . H arei da dar troppo che leggere 
a y oflra Eccellenza , s'io contaffi tutti gli danni di quella inondatone, 
la quale darla ancor molto pii* Jpaiicnto alla città , temendo non fignifi- 
taffe qualche maggior male, (e non s’intendcfjè , che in molti alti i luoghi 
tacque hanno fatto graniiffimcruine . jt vi'.Crbo ,cb’è in quel luogo 
alto, quanto votìra Eccellenza fa, ha portato uia l’acqua delle pioggie 
Itn gran pezjp di muro . Dicefi,che nel Fcrrarefe, & Mantuano, hanno 
fa.to infinito danno , &■ dal canto di cojià uediamo per le dette lettere di 
Monftgnor di va fona il medefimo diluuio . Ma per tornar da quefia di- 
greffione a cafa , T^pflro signore ba prefo molta confutatane d’imcndere 
la giunta di vofira Eccellenza a Trento, et lauda, chela fifa più prefio 
ferma,che metter fi a poffare con feritolo, che afiai farà armata in tem- 
po, armando fona. 

Petti per le mie del primo a V oflra Eccellenza, auifo dello fiato fino 
et quel dì delle cofedi Firenze , & dclh signori otto, che fi erano fatti ^ 
quali fino ad bora hanno hauutoche fare affai in trouar denari per finir 
di fatisfare a Lamicbinecbi,& a spagnuoli,de’ quali l’altro dì non man 
cattano più che nouc mila , gli alamanni non crediamo fiano già di - 

nifi da’ ìpagnuoli, et fe ne uengono al lor paefe per lauta di Bpmagn*. 
Spagnoli, come ( arriuando alla Corte) yoHra Eccellenza haràtntefo , 
per nuouo ordine di fina m ae iià,s’ intratteranno per bora Jul Senefe , & 
non fi manierannotcome tra la comtniffione prima nel Rpgno, afiai farà, 
che efebi no di quell’ afflitto Dominio Fiorentino, doue con/ uni avano quel 
poco , che ci rollala , & oer non bauc> li a firmar per conto nojlro in 
Tofana , fu rijoluto di allargar più preitola mano con pretini & con- 
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cede, li molte co fesche fe Firenze fi foffe trouata in altro ejjère, non po- 
tè nano con bonor della città conceder feli ; pure per non accender nuoue 
fuoco, s’lj.i giudicato il meglio abbracciar'effi * Aretini nel modo, cbe loro 
hanno voluto , cr co fi fi fono fermi con loro li Capitoli , de ’ quali mando 
a y.Ecc.con quetta la copia . 

Enfiano bora a leuar/i le bande del Maramaldo non maco grani al pae 
fedi quello , cbe fi fieno flati lì soagnuoli ; & anco a quello con l'aiuto 
di Dio fi prouederà pretto :e(Jo signor Fabritioè qui per accordar la fu a 
gente . Sta fermo in non voler meno di 36. mila feudi , pur lo ridurre- 
mo credo alti 30. mila, effóndo tornato qua il Sig.Mufcettola,che ha feco 
molta autorità , & fa per Tfottro signore ogni officio buono , come fa- 
ria per fua Maeflà Ce farea proprio ; di che finte fu beatitudine obligo 
a sua Maettà , cbe con fua buona grafia t babbi pofjuto ritener di quà 
quanto ha uoluto . 

Ter vn pet^oi flato da far tanto in Firenze al proueder de' denari , 
che fi fono premuti (Fogni luogo, doue s'èviflo un poco di fucco, con infi- 
nita difficoltà, che non s'è poffuto attendere a riordinar la città,& il Domi 
nio . Tur fi fono poi deputati quattro Cittadini , cioè , Filippo Macchia- 
uelli, Andrea Mincrbctti , Roberto Acciaiolo, eSr Fr ance fio V ettari, qua- 
li babbino a penfarc,& vedere > in che modo è bene goucrnare il contado. 
Qucttipenfano eleggere altri cinque cittadini, a chi dar la cura d'effo Do- 
minio, et cofi van penfando a r affettar le cofe nella miglior forma , cbe fin 
poffi bile . S'è dato princìpio al leuar dell’arme delle cafe Jofpettcjna per 
ancora non s’è fatto quanto bifogna . Quelli, cbe fono flati caufaditut- 
te le ruine,flanno ancor nella città, conuengono infieme, come felor fo fi- 
fero flati quelli^be più haueffero fatto per feruitiodi ’bf.S. S’andranno 
pian piano leuando della città , & confinandoli in luoghi, doue il malani- 
mo loro, cbe ancor dura, non poffi nuocere . 

Ancorché gli Alamanni ritenuti per guardia di Firenze. ,fi riduce fi- 
fero a mille , come fcriffi ; pure per il di [or dittato viuer loro , fono infop - 
portabili alla Città ;& però s’è rifoluto metter ui una guardia di Ita- 
liani da Caflello, & altri luoghi della Chicfa, ne ' quali fi poffi hauer fe- 
de fi lafcino gouemarc a noncjferc fcandalofi , come alle uoltc fò- 
gli ono ejf ere . 

La pettein Firenze và pure allentando alquanto, ma della fame ere - 
fee tanto più il pericolo, quanto più fi vanno confumandogli aiuti di Ro- 
magna , di Bologna , & de’ luoghi circonuicini ; & benché babbiamo di 
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molti difegnì ; pure ancora nejfuno poliamo dire , c/;e »f //a in effiere ; & 
però è neceffiario, che VoRra Eccellenza con ogni poffibilc diligenza folle- 
citi, che la Maeftà Ce farea fi contenti dare in Sicilia quella commijftone , 
della quale per le altre gli fcrijjì,cbe oltre alle dieci mila fialme, cbeTgo- 
ftro Signore può trarne franche di tratta, pofia pagando la tratta, ca- 
varne quella più fomm a , che a fua Marflà piacerà per fouuentione di 
Firenze, Voflra Eccellenza infìi, che qucfla fiomma fita di più quantità, 
che fi potrà; perche hauendo il T euert a Bpma più di otto mila r uggia 
di grano, non potria fua santità accommodar Firenze, come penfaua, del 
le dieci mila fialme; feriamo, che fua Maeflà hauendo con tanta fpefia 
fua ridutto TSfoRro signore in cafa , con la medefima benignità L'aiuterà 
al mantener quel povero popolo , & Dominio, che nonperifica della fa- 
me , & doue vede far opera tanto accetta a Dio , quanto quefta farà, fil- 
mo vofhra Eccellenza bar à poca fatica d'impetrar gratta. 

^irriuò hierfera qua la signora Ducheffa, quale per ancora non ipo fi- 
futa venire a Talazgo ; i alloggiata nella cafa voftra : i bella , dificreta , 
et fiauia (opra letà fua . 

-A ncor non ci è Rato ordine di cauar delle mani al Capitano Scalengo 
Governatore di ARi, quelli cinque mila feudi del StrozgjÀc' quali fcriffi 
già al euerendiffitmo Campeggio ,£r vitatamente a Voftra Eccellenza; 
la quale farà contenta procurare, che da fua Maefià li radi commiffitone 
di refiituirgli,che gli ha ritenuti contra ogni debito,& con molto pregiu- 
dicio di t^o Rro signore . 

S'afpettano con grandiffimo defiderio lettere di V offra Eccellenza, do- 
po che fiaràarriuata alla Corte , le quali crediamo non pofjìno horamai 
tardar molto . Et non hauendo per hora,clx più dirle , in fua buona gra- 
tta, quanto poffiopni raccomando . 

Da Hpma , *Alli 1 3 . d’ottobre. 1530. 

Di voRra Eccellenza humil fieruhere, 
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Gio. BattiRa Sanga l 
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... Al Gran Macftro . 

T r CWW di Gramwowf . quale oltre quello, che n'H f em F r ™ iut * 
lpermhi rffetiijni bs del continuo fatto testimonio dee buon animo v 
fl ZrU.bu niofficu fiuti del continuo col ^ CÌrnHiarufimo m tutte 
tf'^poZZ!. %» feto . <M« gUconofie.^er^o poter- 
ni »,oflmf anomo corno tengo di tal volontà , & «more, iberni bone- 
te, nel quale, quanto pofiò, vi ejforto a perfeueme . 

Da B^ma , aitili, d.' Ottobre . 15JO. 
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